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' SERMONE  XXV. 
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ITrc  Voti  rcligiofi>ficome  cuftoditi  for- 
mano corone  incomparabili  a’Figliuo- 
li  del  Santo  Padre  : così , o violati  > o 
non  perfettamente  adempiuti  > gli 

elporrebbono  à graui  gaftighi . 3 

! - '■ 

SERMONE  XXVI. 

» V . 

La  Lettione  di  Libri  fanti  ci  purga  da  Di- 
fetti  e ci  orna  di  Virtù  • Di  effa  fi  val- 
fero  5 per  Profittare , sì  l’Angelico  Dot- 
tore nell’altura  delle  Cattedre , corno 
Gregorio  Nazianzeno  fra  gFingombri 
del  Gouemo  • Poco , nondimeno , el- 
la gioua  5 fo  la  Oratioqe  non  la  pre- 
cede . ; ' 31 
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SERMONE  XXVII. 

C * 

Per  fuperarc  le  Tentationi>  fi  cuftodilca- 

* 3 no 
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no  i Senfi , e non  fi  ammettano  , o 
. con  vedute  o con  parlate,  Oggetti  pe- 
ricolofi  nell' Anima-  Tal  Cautela-») 
foprammodo  neceffaria  a’Principianti , 
conuiene  parimente  a’  Prouetti  » Si  ri- 
buttino coftaptcfliente  gl’  infreddati 
: Configlieri  » che  perfuadono  mitiga- 
zione nell’  Ofleruanza . Chi  efce  nella 
, largura  dc’Campi,  vi  morrà,  come.» 
vi  morì  Abele . 9 i* 

X. 

; SERMONE  XXVIII- 

T * * * 
•.*»».  - 

La  coftante  Pcrfeucraiua  nel  Femore  gui- 
da FAnime  alla  . Mifero  > chi 
la  perde*  c aliai  più  mifero  e più  empio* 
chi  a’nouelli  Serui  di  Dio  la  diffuado . 
U che  fi  fa  da’raffreddati  Religiofì  * non 
folamente  co’mali  Configli*  ma,  c mol- 
to più  * colle  Operationi  non  feruoro- 
fe.  Il  9 
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SERMONE  XXIX. 

s 

Da’Rdigiofi  ) fi  poffono  fcriucrc  lettere/* 
con  lode  » ad  Amici  e ì Grandi  * Quc- 
ftc  fpirino  > in  ogni  periodo,  Pietà  » o 
perfuadano  Virtù  > firma  giammai  vitu- 
perare il  noftro  Nome  » o con  Nouclle 
curiofe,  ocon  Difeorfi politici.  Cosi 
compaiono , nella  Chiria  » gli  adorati 
Regiftri  defuoi  otto  Dottori  Latini  o 
Greci  y e di  tant’altri  Santi  ,che  empirò* 
no  i loro  Fogli  domcftici  di  Dociimcn- 

rie  apoftolici  e feri)  » 154 

? , , 
SERMONE  XXX* 

La  Carità  rcligiofa  non  fi  riftringa  ni  à 
Parentela  nè  à Paefi  \ e più  ami  i me» 
no  feco  Congiunti)  o per  Natura  o per  x 
Patria  . Que  poi  regna  Affetto  Na- 
zionale , quiui  (ancorché  la  Religione 
folle  fommamcntc  rigorotà)  nè  la-» 

* 3 Vir- 
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Virtà  fi  promuoue  , ùi  al  Vàio  fi  di 
gaftigo . Quanto  poi  Iddio  voglia , ne* 

{ facri  Chioftri , rindifFcrente  AHèttio»! 
nc , non  menerà  Stranieri , che  à Com- 
patrioti , fi  vide  in  Àbramo,  eftratto 
- dalla  Patria  y e fi  riconofcc  negli  Apo- 
* itoli»  inuiati  i Paefi  lontani  • 208 


SERMONE  XXXI- 


» 


li  Beato  Luigi  fi  fece  gran  Santo  * colTOC* 
feruanza  di  Colè  Minime*  Quello, 
quanto  fono  meno  ammirate  dal  Vol- 
go) tanto  piu  riefeono  malageuoli  à 
chi  collantemente  le  pratica  '•  Perciò, 
neirelcrcitio  di  effe , crefce  à gli  efatti 
Religiofi,  c inetti inabilmente  il  Me-: 
rito  > c incomparabilmente  la  Glo- 
4 ria-  261 
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r : SERMONE  XXXIÌ. 

' . m * * * 

Per  viuere  Pouero  e per  Soggiacere  ad  al- 
tri il  B.  Luigi  * ancorché  ottimo  nel 
fecolo  * paisà  dalla  fua  Cafa  alla  noftra  * 
Altrettanto  h \ fatto  ognun  di  Noi 
trasfèritofi  dal  Secolo  alla  Religione^  ? 
per  viucr  Santo  • Alle  volte  * nondi- 

- meno* taluno  in  efla  sì  fattaménte* 

. s infredda  , che , deprezzato  vn  Mod- 
< % do  d’oro , (è  ne  fabbrica  vn  di  fumo* 

- perdendo  la  Perfezione  e la  Santità 
i di  sì  alto  Stato  * per  Coferelle  da  nul- 

. la-  : . . ‘ r 3<>* 

. - : • ;■*  ''  " *' 

. SERMONE  XXXIII. 

~ * . . * 
. % ' - . * « 

flvero  Superiore  fi  forma  dal  religiofo 

AffcZo  a * fudditi  e dal  fanto  Odio  à 

sè  - Quando  mortifichi  gllnofleruanù 

ed  efalti  i Fcruorofi  * con  effer  Tempre 

dVn  tenore*  pronto  ad  a (collare,  e piu 
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pronto  a fouuenire , non  tema  d effere 
mal  voluto  , ancorché  punifca  Trat 
greflìoni  . 11  Soggettato  poi  onori 
Dio  nel  fuo  Prelato  » e lami  più  che.» 

. Padre. 


SERMONE  XXXIV. 

' i ( > . • 

Ogni  Chioftro smferuora > le, nelle Con- 
ueriationi  domeftiche,  fi  ragiona  di  Og- 
getti Santificati  • Agghiacciano  per  lo 
contrario  anche  gli  Eremi  più  pcni- 
^ tenti»  fe  in  efli  entrano  Nouclle  di 
Secolo  e Parlate  curìofc  • Sarà  ? per  ciò* 
berfàglio  delFlra  diuina  y chi  ^ con  fa- 
ceto Secolari  raffredda  Rcligiofi  , o 
Scandalizza  Mondani  . ° yn* 


ser: 
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. SERMONE  XXXV, 

Fiorì  Tempre  nella  Compagnia  la  Mode- 
fha,che,cuftodita,  fantifica  Monafte- 
rij,  e,  trafcurata,  gli  fchianta . Qucfta,* 
Virtù,  fimiliffima  alla  Verginità,  per- 
duta vna  volta , non  fi  ricupera  - Infe- 
lice però,  chi  la  fmarrifee^più  mifero  , 
chi  la  biafima  $ e infinitamente  reo  de* 
Collegi). traditi,  chi  , fopraftando  ad 
efli,  non  mortifica  Immodelti  » 4*4 

* « «V 

SERMONE  XXXVI. 

L* Vbbidienia,  quanto  è più  ardua,  tanto  è 
più  altamente  incoronata  da  Crifto . 
In  ella  i Figliuoli  di  Giacobbe  maraui» 
gliofi»  mente  riluffero  j mentre,  per  Vb- 
bidirc  al  Padre , efpoiero , nelle  primo 
file  , le  vite  c proprie  e delle  Mogli  alle 
fmanie  d’Eiau»  Quanto  poi  fono  mag- 
giori le  Ricompense  degli  Vbbidienti  , 

tan- 
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tento  riefcono  più  fpanentofe  le  Peno 
di  chi  fprczza  o Comandanti  o Prc- 

ccto  ' ^ 45* 
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Errata 

quod  nihil  pulchriug 

c caufale 

Autorcm 

demandò  l’vlcira 

ti  munda 

per  prouedtxe  „ 

dallodio 

v’incontrerette 

alle  Carta 

quid  nam 

edam  incredibile!» 

ab  infurgenfibus 
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Corrige, 
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audio  rem  37, 
raccomandò  l’vfcita  48* 
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infredda 
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SERMONE  XXV.  nella^ 

Vigilia  del  B.  Luigi . 

- « » ‘ 

V • • • •'  • > ••  '• 

Ego  VINGTVS  in  Domino  . 

Ephef.  4. 

Sommi  premiy  della  Pouertà  cuflodi - 
dita , * Jpauentofi  gajìtghi  della  Pi _ 
violata . C10  prouano  i mira* 
coli  di  Pietro  mendicante , e le  Fiam* 
me  di  Acan  ru  tate  re ..  c s4n$icb€~*  $ 
l Appetito  di  pane  e (f  acqua  defolo 
qua  fi  *vn  milione  d E irei  co*  morfi 
de* Serpenti  infocati . Nulla  poi  ne} 
Chicjìri  piu  Jplende  della  ^Purità , 
quanto  pretiofa  altrettanto  fragile > e 
perduta  febianta  tflfcnaflerijé- 
Finalmente  aU  Vlhidien^a  cedono 
t altre  V irtù 3 purché > in  ardue  Impre - 
. fe  ella , adori  Dio  nel  domandante , 
f Ottimo  ciò  che  s*  impone-»  • 
^!i  j Sfondamenti  di  Datan  e i 

A 2 
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4 PREGI  DE*  TRE 

ditemi  d-Ifaac  ci  beghino  fi  cuore 
la  Catena  dèlia'  beata  Soggettane 
a* Superiori . Qucfla  farà  perfetta , 
fe,  à fimiglianzjt  di  Crifio  Croci - 
m così  Opererà  mortificata  e de - 
prejfa , come  operaia  ef audita  e glo- 
riofa~? . 

« **  * * ♦ * . 


ri  .ti.-  .;»! 


Elebrercmo  domani  le  Coroncfr 
del  B.  Luigi  e le  noftre  Cate- 
ne , quefte  rinouate  tra  facri- 
fici  , e quelle  glorificate  da_^ 
, _ , melodie . Non  però  faranno  ò 
sì  fojiasrle  voci  ò sì  ftrepitofi  gli  organi, 
che  non . rimbombi  con  fuono  maggiore-? 
il  protètto  , che  Luigi  fà  dal  Cielo  verfo 
chi  (o  mira,  sì  grande  fra  Santi  e sì  Tan- 
to fra  Beati , efclamando  dal  trono  della.» 
fila  gloria  : Ego  vinffus  in  Domino . Come 
fe  dicefie  l’incoronato  Giòuanc  à Noi  : Io 
poffeggoJa  Città  Tanta  di  Dio  ; ma,  tra 
voi,  non  pofledetti  òvn  foglio  di  femplìce_? 
carta  ò vn  filo  di  Tchietta  lana . Veggo 
Dio<  circondato  - da  {Serafini  nell*  immenfità 
de’Xuoi  fplendori  > ma,  finche  vidi  con.  voi, 

non 


vonnEUaosi;:  r 

non  vidi  giammai ^curiòfamente  volto  ve- 
runo ò di  femmina  ò d’huomo.  Domine- 
rò, per  tutta  rEtemità  'à  gii  elementi,  e re- 
gnerò-fra  gli1  Angioli  addobbato  di  por- 
pora- , che  -non  foggiate  à tignuolc  : mà, 
nelle  vofìre  Cafe,  feruij  à tutti , e pronta- 
mente ; vbbidij  si  a*  minori  di  mè  come  a’ 
miei  Maggiori . Onde,  fevà  voi  piacciono  i 
miei  diademi , non  difpiacciano  i miei  cep- 
pi : poiché  Timperio,  che  io  godo  premen- 
do pianeti  e- reggendo  ilelle , à me  fi  ot- 
tenne dalla  fchiauitudì&e , che  tollerai  cal- 
peftato  da  tutti  c’  conculcato  dal  Mondo, 
Ciò  Luigi  dice  à NoK,  < neiranniuei  fono 
dè’fuoi  trionfi,  che  à Lui  difle  Agoftino, 
nella  folénnità  della  fua  coronatone  nel 
Cielo  /'Conciofiachc  ^mentre  Iddio  ( con- 
forme-alla  predizione  di  Giouanni)  rafeiu- 
gaua  à Luigi  le  lagrime  , e gli  Angioli  gli 
'i  carica uairo  sì  la  fronte  di  ghirlande  co- 
me’l  petrò  di  collane , il  gran  Dottore  ri- 
peteua  al  noftro  Beato  quel  che  fcrille,  ce- 
mentando i ih- penultimo  Salmo  di  Dauid.. 
Non  libi  imponeret  torqpem  aureum  , NISI 
PRIMVM  IN  COMPEDIBVS  FERREIS 
TB  ALLIGASSE!*.  Adunque  1*  fouranità, 
che  adoriamo  nell*  anima  dell*  acclamato 

A 3 Re- 
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Si  PREGIDFTRE 

Regnante/ deriuò  iMa  battezza  di  Lui , 
le  manette,  che  ioftenne  de’fanri  voti,  gli 
lavorarono  lo  Scettro  di  $1  alto  comando  : 
e perche  in  quello  Collegio  potè',  diro , 
3*Reg  uijtfóuj  in  Domino , dirà  fempre  nell* 
'**  Empireo*  Bgo  regn&bo.  Se  ciò  è,  viuiamo 
tutti»  nehe  neftfe  Vniuerfità  e nelle  noftre^ 
Cafe  quali  in  vna  gran  Carcere  : » mà 
quanta  differentemente  da  gl' incarcerati 
del  Setolo  ! Nelle  prigioni  del  Ftfco,a*Nd- 
bili  ea’Baroniii  permette  libero  patteggio 
perle  logge  e pc’cottili  dell’Edificio  j men- 
tre a*  plebei  fi  nega  ogni  patto  , e ben^ 
fpetto  fi  ftring ono  loro  e mani  e piedi  con 
ferri.  Per  lo  contrario,  ne’facri  Chioftri, 
i più  grandi  difpirito  Svi  p*ù  glOriofi  di 
merito  giacciono  vincolati  , fenza  ofaro , 
per  riuereuza  a’facri  voti , o di  Renderò 
vn  diro,  o di  muouere  vn  piede  * viuen- 
do,in  tanto,  gl’ignobili. della  virtù  e gl’ira- 
poucriti  dalla  tiepidiràfciolti  c liberi  alla 
larga . Fu  profetata  si  fama  mifer ia  de’più 
Giufti  carichi  di  legami  e metti  in  catene, 
per  fefattittìma  e rigorofa  oiferuanza  delle 
promette  fatte  à Dio;  daL  Profeta  reate->> 
mentre , veggeado*  collo  fpirito  il  femore^ 
di  Luigi  c di  chi  imita  i fortunati  vincoli 

di 
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VOTI  ^RBUQIOSI  * t 

di  lui,  cantò:  Ad  alligando*  REGES  EO-  _ 
RVM  IN  COMPEDIBVS,  & NOBILES 
EORVM  in  manici. s ferrei In  SÌ  dure  ri-  To.t» 
torte  (ì  femina  l' ornamento  deireterna  Si-  105. 
gnoria,  già  verificata  nel  noftro  Santo, e-» 
che,  à fuo  tempo,  fi  adempirà  in  chiun* 
que  lo  fegue  . Incipit  d vmculij  ferrài  , 
conchiufe  S.Agoftino  la  nobiltà  della  ùnu> 
allegoria,  ET  HNITVR  IN  TORQVEM 
AVREAM  . A mè  tocca  , in  quella  vigi- 
lia della  comune  Rinouatione  de’Voti,  ani- 
mar tutti  al  collante  fopportamento  di  si 
pe  fanti  Catene  , artefici  di  tanto  beate»? 
Corone. 

2 Comincercmo  dalla  prima,  che  à 
noi  porge  la  Pouertà  euangelica,  pefantif- 
fima  ,.  rugginofa , e che  aggrava  ogni  mem»  *'■'*■* 
bro  de'noftri  corpi . Sotto  quella  Catena- 
gemono  i Figliuoli  di  Dio  e gli  Allicui  de* 
Cbioftri  in  ogni  ora.  del  giorno  , e non- 
refpirano  da  ella  nè  pure  ne'momonti,  de-* 
Rinati  al  ripofo  delia  notte  e a'riftori  del 
giorno  .•  Imperoche  labreuitae  la  durezza 
del  letto  , la  tenuità  e la*  mcfchinifà  det 
"vitto,  la  triuialità  e rigidezza  dell’abito, 
la  nudità  c l’anguftia  della  flanza  , ci  fio 
prouare,  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo  ^ 

A4  il 


t PREGIDE’TRE 


* fll 


il  pelo  ed  il  tormento  di  sì  faòiofoiLcga- 
Ifcè.Tuttauia  squamerà  glfocàfai  ìioftri 
eppatifcei4qucfta  Catena  e più -Vile  e più 
grauofa , tanto  ' ella  è , nel  cofpetco  di  Dio 
e de'  Strafini , più  ricca  e più  venerata^  . 
Da  tei  volle  Cfiìfto  ; che  Còmtociaflfcro  le 
Beatitudini  della  nuoua  Legge , e lei  volle 
vrimogedita  di  tutte  quelle  doti , che  pre- 
fcriffe  sì  à'Banditori  tòme  a'  Seguaci  dell* 
luangclio . BEATI  FAWEilES  ffirituh 
quondam  ipforum  efi  Ré  gnu  m Cxiorum . Es- 
clama , feftofo , e attonitò"  S.  Ambrofio,  alla 


magnificenza  del  precònio.  * INDE  incipit 
Lib.lì  beati  ludo  iudicio  diuino  , VBI  JERVMNA 
Ofcc.  jESTIMATVR  HVMANO  . Di  effe  sin- 


**•  uaghì  talmente  reterno  Verbo,  anche  pri- 
y***  ma  di  nafeere  e prima  di  morire,  che  ac- 
cettò di  vfèire  à luce  in  vna  dalla,  e l of- 


ferì di  perdere  la  vita  in  vna  Croce,  au- 
noito  fra  (tracci  nel  nafeere  9 e nudo  fpi- 
rando  Paròma  sù  r a (prezza  d’vn  tronco. 
Ora  à quella  , che?  dichiarò  prima  delle# 
Virtù  cri  diane , aflfegnò  là  groffa  primoge- 
nitura , di  operare  prodigi]  e di  frgnoreg- 
giare  alle  infermità  e alla  natura . Però  , 
frà  gli  Apoftoli , prinripaliflfimo  ne’miraco- 
li  fù  Pietro,  che  primo»  fra  gli  altri,  dif- 

fc: 
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fe  : Ueliquimus  ' omnia . Anzi  egli  ftcffo,  nd 
primiero  prodigio , che  fi  operafle  à bene- 
ficio de'proflimi , dichiarò  pubicamente  la 
Pouertà  , che  profelfaifa  , affinché  la  mara- 
uiglia  del  Zoppo  raddirizzato,  quali  total- 
mente, fi  attribuire  alla  mancanza  de’te  fo- 
ri e alla  priuatione  del  patrimonio  . Ar- 
guti um  & aurum  NON  EST  MIRI»  quofi 
autem  habeo , hoc  t ibi  do : SVRGE  Ò*  am- 
buia . Ammirate  vna  quali  onnipotenza  di  ' 
voce  in  Pietro  , riparatore  degli  ftorpjj 
e operatore  di  adorate  nouitàc*  Rimirata- 
lo lenza  barca  e mal  veftito, e intenderete, 
conferirli  si  gran  polfanza  d’ attioni  alte- 
lingua  di  lui  , per  lo  fpropriamento  fatto 
della  rete  , e pel  rifiuto  conferuato  nel 
prezzo  immenfó  de‘ poderi  venduti.  Scrif- 
fe  per  ciò  S.Agoftino  . Ne  mircris  poj]cf- 
forem  virtutum , ante  profejjus  e fi  abr  enuncia-  Sentir 
totem  dittiti arum  , luffe  namque  fequcbatur  , - 

VT  LARGIRETVR  SIGNA,  QV1  CPLS 
CONTEMPSERAT . Quid  hac  Paupertat c_,  A 
ditius  ? Argentum  Ò*  aurum  non  habeo  . Sed  ! u J a 
quid  habet%  qui  argentum  non  bah  et } E LO-  ’ 
QVIVM  VEHEMENS  . Qui  aurum  non-~> 
habet  , fidem  babet..  Di  qui  è,  che  alle-» 
Religioni , più  metodiche  c più  fpogIiate_> , 

pa- 
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pare  che  Iddio  habbìa  conceduta  gloria^ 
maggiore  di  màrauiglie.  Certo  è,  che  a’ 
tré  Francefchi  d’Aflìfi,  di  Paola , e della^» 
-Compagnia  , fu  data  sì  inaudita  padro- 
nanza fopra  tutto  il  Creato,  che  ognun  di 
effi  quali  agguagliò  gli. Apolidi  e yinfe  i 
Profeti*  E perche  allApofiolo  dell’India^» 
la  ^lunghezza  delle  nauigationi  , la  varietà 
de’clixni»  la  barbarie  de'paefi,  la, predica? 
tione  si  laboriofa  dell  ’Euangelio da  lui 
efercitata , à piedi  (calzi,  à capo  fcopefto, 
col  Tonno  sù  le  pietre,  col :,vi{to;ò  di  po- 
co rifo  ammollato  nell’acqua  ,ò  di  crude  e 
(ole  erbe , coll’abito,  di  canapa  sù  la  car- 
ne , con  la  (eruitù  predata  a’nauiganti  a* 
viatori  a 'moribondi  » non  (diamente  tollero 
ogni  agio,  mà  aggiunsero  infodribili  pati- 
menti e inefcogitabili  ali*  vmana  fiacchez- 
za i l’  eterno  Verbo  aprì  le  cataraffe  d*o- 
gni  più  grande  prodigio  , c nè  pure  le  hà 
chiufe  fin 'ora  al  corpo  di  lui  più  cho 

mai  vino  alla  gloria,  ò al  fuo  nome,  che 
in  tutte  le  Prouincie  dell’Vniuerfo  eptidia- 
namenre  lo  fan  confeflare  vn  ..perpetuo 
Taumaturgo  del  Crifiianefimo . Quidhabet, 
qui  argentum  non  babet  ? ELOQVl VM  VE- 
HEMENS , Cesi  diile  S.Agodino  di  Pietro» 

Del  , 
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Del  nofiro  Francefeo  il  filentio  fleflfo  pare 
onnipotente  » mentre  tace  come  defunto»  c 
nondimeno  comanda  alla  morte  » e rendc^ 
vita  a’cadauerh  comanda  all’ acque»  e ri* 
fofpingono  viui  al  terreno  gli  affogati  : co- 
manda alle  infermità  partorite  nel  Mondo 
dalla  colpa  di  Adamo*  » e .tutte  lafciano 
falui  i propri^  prigionieri.  Qui  aurum  non 
habet  » fidsm  habet . Può  dubitarli  » quan- 
to fia  pretiofa  preffo  Dio  la  cruda  Catena 
della  mendicità  , che  giuriamo  al  Cielo,  fe 
i legati  da  elfa  incatenano  Lucifero,©,  rom- 
pono i nodi  infuperabili  delle  malattie.?  » 
delle  tempefte  » e de’  fepolcri  è Adunque  fi 
efclami  : Beati  pauperes Jpiritu . T anto  beati, 
che  doue  nell* otta ua,  delle  BeatitudinùCii* 
fio  à gl’  ingiuriati  , à gli  abbattuti  » à gli 
fcherniti , à gli  arfi  >.  non  più  promife,  che 
vn  largo  e copiofo  falario  delle  calunnie 
incontrate  e de’ tormenti  foderiti  : GaudtU 
Ò*  ex  aitate , quoniam  merces  vcjirti  multn^ 
efi  in  Cdo  :.a*  Poueri  volontari)  confcgnav 
tutto  i\*  Empireo  in  guiderdone  : QVQ» 
N1AM  IPSORVM  EST  REGNVM  CM? 

LORVM.  . - --  - 

3 y ^ Quelle  fono  le  prerogati  ue  della 

Pouertà  euangelica  » abbracciata  con  fcr- 

^ no- 
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uore  • Mà  quanto  fono  più  copiofc 
ticompenfe  e più  Angolari  le  glorie  della^» 
Pouertà  cuftodita , tanto  più  fono  fpauen- 
tofi  i gaftighi  della  Pouertà  trafcurata_,  . 
Ohimè,  tremo  , qualora  rifletto  a*  rigo- 
ri di  Pietro , mentre  già  fedeua  nella  Chie- 
fa  fornaio  e primov  Pontefice  de*  Fedeli  . 
Punì  egli  co’folgori  della  fua  feueficàyo 
condannò  à morte  tré  foie  perfone,  cioè  , 
vn  Mago  fimoniaco,  e due  trafgreflbri  del- 
la mendicità  proniefla  al  diuino  Spirito . 

E quel  che  fà  agghiacciare  il  fangue  nelle 
vene  è,  hauer  prima  V Apoftolo  sfogati  i 
fuoi  giudi  » furori  contro  ad  Anania  e à 
Saffira  , che  contra  Simone  peruerfìlfimo 
fattucchiaro  v Più  oltre  . Tolfe  bensì  1* Apo- 
ftolo allo  Stregone  la  vita  , mà  con  dar- 
gli fpatio  conueneuoie  di  penitenza  : lado- 
we  i due  Proprietarij  morirono  repentina- 
mente a’piedi  dell’  adirato  Zelatore , nel  rim- 
bombo fteifo  della  correttone  e de’protcfti . 
Siche  più  mite  fù  Pietro  e con  Malco  che  in- 
catenaua  il  Mcflia  e col  Mago  che  fi  collega- 
iia  co’diauoli , che  non  fù  con  chi  ritenne 
qualche  poco  denaro  del  campo  y confed- 
erato à gli  vfi  apoftolici  . Ciò  perauuen- 
tura  motte  i facri  Concilij  ^ i Vicari;  di . 
, ~ Cri- 
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Crifro , e i Legislatori  de’Chioftri , à nega»* 
re,  con  tanto  fpauento  de’Tonfuratie.CQn 
tanta  infamia  de’Dejinquenti , infino  la  fé- 
poltura  à gli  efecrati  cadaueri  di  chi , fri 
Monaci , muore  contaminato  da  monete . Si 
che,quelle  ftclfe  efecrationi,che  fi  vibrarono 
a danno  della  nafeente  fimonia» la  quale  ten- 
tò di  jfoggettare  lo  Spirito  Tanto  alla  ve- 
nalità di  .mercato  facrilego  , furono  poi  e 
da  Gregorio  Magno  e da’ fanti  Abati  fca-  v 
ricate  , con  ira  implacabile  > fuH’ofla  di 
chiunque, reo  d’offefa  Pouertà  , rimaneua-» 
efclufo  da  cimiteri  fantificati,  e gittato  à 
marcire  ne’ietamai  della  Campagna  . 

4 Nè  vn  tanto  fupplicio  di  Criftia- 

ni  morti  improuifaraente,e  di  defunti  ab- 
bandonati allo  sbranamento  degli  auol- 
toi  e de'corui  , è quella  Macchina , che  mi 
fcuote  l'anima , e che  mi  priua  il  cuore  di 
fpiriti . Finalmente  i due  Conforti  fi  erano 
obbligati  à Dio  con  publico  giuramento, 
di  fpodeftarfi  del  proprio:  onde, colpeuoli 
di  contratto  violato  , raeritauano  di  noiL- 
foprauuiuere  al  facrilegio  . Mi  fcuoto  dalla 
fronte  a'piedi,  quando  confiderò  più  vol- 
te disfatte  Je  fquadre  ebree  da  popoli  in- 
circoncifi  , c vergognofamente  sbaragliato 
M Gio- 
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Ciofuè  , che  comandaua  al  Sole  , per  poca 
toba  vfurpata  da  Acati,  homiccìuolo  di 
niun  nome , e foldatello , che  nè  pure  in- 
tendeva la  ftefla  voce  di  voto.  Tutta  uol- 
ta  dinunziò  Teterno  Padre  ai  Generale  del 
Popolo  eletto , non  douer  mai  nè  riconci- 
liarli con  eflfo , nè  alfiftergl*in  campo , fo 
prima,  con  pena  infolita , non  iftritolaua  il 
rapitore  di  fpoglie,  dedicate  al  Furore  di- 
vino , Non  ero  vltrà  vobifeum , dante  conte- 
rat  is  eum , qui  huius  fceieris  reus  efl  . £ fià 
si  feroce  e si  crudo  l’efterminio  del  preda- 
tore,che,  sfragellatolo  con  le  pietre  e fat- 
tolo in  pezzi  coralli , diuamparono  la  Ral- 
la e l’arredo  di  lui , come  fimilmente  dis- 
fecero in  cenere  le  figliuole  « i “figliuoli 
del  beftemmiato  facinorofo  , Lafidauttqae 
eum  omnis  Ifrael , ET  CVNCTA,  que  il - 
Uuserant  , IGNE  CONSVMPTA 
SVNT . 

5 Con  tutto  ciò  rcfpirerei  in  sì  enor- 

me feempio  , fe  non  leggeifi  nelle  diuine» 
Scritture  gaftigatura  più  atroce,  praticata^ 
ne  gli  oltraggiatori  della  Pouertà  con* 
fole  e leggieri  parole , Il  calo  è regiftrato 
nel  ventèlimo  primo  capo  de*  Numeri  # 
AfFannatiflime  le  dodici  Tribù,  per  ialun- 

ghez- 
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ghezza  de’viaggi  c per  l’afprezza  degli  e- 
remi  , . proruppero,  in  qualche  doglienza^ 
con  Moisè  della  penuria , che  fopportaua- 
no  nel  grande  mancamento  di  rufcelli  e_» 
nella  continouationc  del  curiandro  piouu- 
to  , fenzache  giammai  affaggiaflero  (orto 
veruna  de*  cibi  confueti  , priui  Tempro 
anche  del  pane  . Et  t adire  c£p\t  E op il- 
luni ■ itincrit  ac  labori s > locutufquc  efi  : N i -ri- 
de*^ panisi  non  funt  aqud  : anima  noftra-*  **•  1* 
iam  naufeat  fuper  cibo  ifio  leuìfjtmo . Appe- 
na fù  terminata  la  querimonia,  che  Iddio 
fubitamente  auuelenò  e lacerò  la  Moltitu- 
dine , con  morficature  rabbiofe  di  Serpenti 
formati  da  fiamme.  Quamobrem  mjit  Do- 
mimi in  populum  ignitos  ferpentes . In  gaftigo 
di  querela  , fatta  per  infofferenza  di  ali- 
menti fottratti,  par uero  carnefici  infufficien- 
ti  i dragoni  del  diferto  e i carboni  dello 
fornaci  ; filmando  Iddio  poca  pena  à gf 
intolleranti  della  pouertà,  o*l  folo  fuoco 
chc.gr incenerifle  , ò i foli  afpidi  che  gli 
attoificafiero  • Vnì»per  ciò, con  portento 
inaudito  in  ifchiantamento  di  quel  gcn- 
tame  mormoratore , a’morfi  le  vampe , o 
à gli  sbranamenti  le  arfure  . E pur  colo- 
ro non  giurarono  mendicità  incatenata^  „ 

da 
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da  voti  s e pure  non  chiedevano  ò fagia- 
ni di  Colchi  ò maluagie  ili  Creta . Defi- 
derauano  fcmpiiciflimo  pane  e fchietta  ac- 
qua . Deeft  pants  > non  Jfuntaqua . Tuttauia_» 
TOnnipotenza  divina  in  popoli,  fciolti  da 
prom  effe  e ignari  di  femori  » non  difluxiu- 
ló  impatienza  di  viuande  e di  beuandoc, 
totalmente  negate  , e pretefe  e da  rupi 
ò da  nuuole.  Conghietturi  ognuno,  qua- 
le farebbe  la  ftrage  , che  l’eterno  Verbo 
farebbe  in  quelle  Ragunanze  d*  huomini 
religiofi , profeflfori  di  vita  apoftolica  , 
ferui  beati  della  nudità  evangelica , quan- 
do , abbondando  di  pane,  proueduti  di  vi- 
no , e ciuilraente  nutrici  col  patrimonio  di 
Crifto  , à qualunque  mancanza  ò di  li- 
quori ò di  fapori  , alzaffero  le  Arida , u 
detefìaffero  i difagi.  Ciò.»  per  diurna  mi- 
fericordia  , comunemente  non  auuiencj  , 
Nondimeno  fe  talora  feguiffe  in  qualche^ 
rubcllo  della  Pouertà,  ben  vedete,  cht*, 
mentre  l’Ira  celeftc  defolò  miglikia  d’Ifrae- 
liti,  peroche  vna  volta  difapprouarono  tanto 
prolungata  penuria  di  farine  e d’acquau, 
Crifto  ò dourebbe  cfterminare  chi  fi  duole>ò 
farebbe  accettatore  di  perfone  e giudico» 
nell’apparenza , non  giufto , i dache  prefer- 
. - ue~ 
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uerebbe  da  pene  chi  preuarica  contro  as 
Voti  , defolando  chi  lenza  Voti  peccò  j 
Onde  dobbiam  conchiudere  , che,  mentre^ 
leggiamo  vccifioni  tanto  dolorofe  e fccm- 
pij  tanto  vniuerfali  in  chi,  nella  condotta»*, 
di  Moisè , fofpirò  frumenti  c fiumi  , Iddio 
à chi  fparla  nella  copia  di  vitto  conuene-^ 
noie,  ò fi  ftragi  inuifibili  ne* loro  animi, 
ò ferba  alla  vita  futura  le  pene  # nella».' 
prefente  decretate  a* Quartieri,  che#  per  1' 
vfeita  dall’Egitto»  erano  fole  e mere  figu- 
re de’C  hioftri  v E perche  in  mè  non  rima- 
ne dubbio  de’fupplicij  desinati  à chi  non.» 
fi  appaga  de’confueti  prouedimenti  : e dal- 
l’altra parte  non  mi  aflìctiro,  che,  fottodi 
mè , non  pefìa  accadere  ciò  » che  auuenne 
lotto  Moisè , tanto  maggiore  di  mè  , feon- 
giuro  chiunque  prefiede  alle  noftre  Cafe, 
che,  giorno  e notte , inuigili  al  douuto  fo- 
ftentamento  de’fuoi  fudditi,  per  non  dar 
loro  occafione  di  doglienze,  che  tanto  fe- 
ueramente  da  Dio  fi  gaftigano.  Anzi, quan- 
to più  implacabile  fi  moftraMa  Trinità  con 
chi  mormora  non  pafeiuto  , tanto  più  fi 
tolga  a’foggettati  da  chi  Regge  l’occafione, 
di  preuaricarc  in  materia  sì  odiofa  al  Cie- 
lo . Debbono , à tal  fine  i Reggitori  più 

B voi- 
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volte, in  ogni  giorno,  lungamente  difcorrercj 
co*  fuoi  Miniftri  , per  vedere  , che  pull^> 
manchi  a’Sottopofti  di  ciò,  clic  aTorocor-» 
pi  ò prefcriue  P vfanza  ò permette  la  rcn 
gola . Souuengaui  , che  fi  come  fumo  ri-t 
gidi  efattori  dell*  ofleruanza  regolare  iiv,* 
chiunque  ci  viue  foggetto;  cosi  fiamo  dc«? 
bicori  ad  cfli  di  quelle  prouifiom  , che  lo** 
ro  conuengono , à fin  che  fodisfacciano,  c 
con  vigore  di  forze  e con  lena  di  fpirita* 
à gli  (tentati  lauorj  de’  proprij  Minifterij . 
Or  come  grauemente  errerebbono  cfli  * le*# 
anche  penuriofi  fi  querelafiero  ; così  Noi , 
con  fommo  merito  , efamincremo,  fra*  UQr 
Ari  Deputati  la  fedele  diftributione  si  del 
veftito  come  del  vitto  à chi , fi  è abban* 
donato  nella  follecit  udine  paftoralc.deda^ 
noftra  carità.  Nel  che,  (e  hò  à ragionare 
con  quella  verità , ch’è  propria  mia , afiai 
più  temo  , che  difetti , per  poca  cura*  chi 
regge , che  non  prcuarica,  per  in fofie ronza» 
chi  c governato.  Si  ricordino  i Superiori 
della  Compagnia  , niuno  viuerc  in  cCfa^j. 
che  (ternatamente  non  fudi  , ò lauorando 
nelle  officine  , ò ingegnando  nelle  accade- 
mie, ò predicando  nelle  Chiefe,  ò fpecu- 
Jando.neJla  danza  , ò catechizzando  ndk 

J piaz-  • 
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piazze»  ò girando  montagne  e fpiaggo», 
per  dichiarare  gli  articoli  della  Fedea'po- 
poli  ignoranti . Onde  , fc  ogni  Operatore  è 
degno  di  mercede  $ quanto  più  fon  elfi 
degni  di  quel  mero  e neceflario  prouedi- 
mento  » che  sì  limitato  fi  afcriue  dalla  Re- 
ligione a* fuoi  figliuoli,  per  la  più  parto» 
nati  in.cafc  abbondanti,  e tutti  fpogliatifi 
di  quanto  pofiedeuano,  lenza  riferbarfi,de* 
ricchi  pacrimonij,  nè  pure  vn  foldo , in  loro 
priuato  ò comodo  ò bilogno . Diciamo  pe- 
rò tutti  Noi,  che  fopraftiamo  à Comuni- 
tà si  pouere  sì  laboriofe  sì  offeruanti  e sì 
benemerite  del  publico  , quel  che  Crifto 
dille,  compatendo  le  Turbe,  che  neU’ere- 
mo  l’afcoltauano  : Vndc  cmcmus  pancst  vt  Toan*<S 
manduccnt  hi  ? Nel  che  fi  auuerta , non-.  5* 
hauere  il  Saluatore  del  Mondo  inoltrata-* 
anlìa  minima  di  prouedere  ò à sè  ò a* 
fuoi  ApoRoli,  ed  eccelli  ua  haueria  dichia- 
rata , nell’accefo  defiderio  di  riftorarc  la- 
fame  de’fuoi  Seguaci.  Onde  non  dilfo^ 
vt  manducewui , mà , vt  manduccnt  hi , Al 
che  maggiormente  ci  fpinga  il  niun  pen- 
fiero  , che  huomini  , tanto  qualificati  in-» 
nascimento  e in  lettere , ritengono  di  fo 
ftelfi,  efattilfimi  otferuatori  di  nudità  total- 

B a men* 
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mente  apoftolica . Certo  è * hàuer  io,  nelle-* 
4ioenze  chieftemi  > e ammirata  e riuerita-, 
la  cautela , che  da  tutti  fi  vfa  nel  foppor- 
tamento  di  quella  grotta  catena  con  cui 
4a  Pouertà  religiofa  ci  allaccia  in  ogni  par- 
te de*noftri  corpi . Di  qui  è , pon  molto 
affannarmi  io  , perche  fi  conferui, nella  lua 
robufiezza»  quello  primo  vincolo  della  Po- 
uertà che  giurammo,  sì  perche  parmi  ba* 
fieuolmente  euftodito  , come  perche  non-, 
è ia  Mendicità  euangelica  vguale  in  tutti 
gli  Ordini  ; effendo  ella  affai  più  compor- 
tabile c meno  afpra  , le  fi  eccettuano*  le_* 
«olire  Millioni  fra’  cattolici  > e le  pellegri- 
nationi  tra  gl'infedeli , ne’Difcepoli  degnar 
tio  , che  negli  Alunni  di  Francefco . ^af- 
fiamo, per dòglia  feconda  Catena,  che  nel 
B.  Luigi  fu  di  argento  sì  fino  , che  quali 
agguagliò,  nella  fua  bianchezza,  il  candore 
de  gli  Angeli,  - 

vinftus  in  Domino . Se  i pri- 
mi legami  fono  fiati  di  pefantilfimo  ferro, 
per  l'afprezza , che  la  Pouertà  cagiona  in 
chi  la  fegue:  men  ruuidi , fenza  dubbio, 
riefeono  i vincoli  dell’Innocenza  ,.mà  affai 
più  rigorofi  e ftrctti,.che  non  fono  i pri- 
ift^-non  ammettendofi  dalla  Purità  piccio- 
WUfli  ».  iez- 
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letza  di  materia  n e’cofentimenti,  e neceffitan- 
do  quello  fecondo  Legame  di  argento  lumi» 
nofo  i Figliuoli  di  Adamo  ad  edere  figliuoli 
di  Dio,  à dimenticarli  de’loro  corpi, à viuere 
nel  loto,  comefe  fodero  puri  Spiriti > Igra- 
uati  di  carne  , e lunati  fra  ftelle.  Tanto 
dilfe  S.  Ambrofio  , quando  ragionò  allo 
Vergini  della  fua  Prouincia  . ~ Hoc  vobis 
fuadco  , quod  tùhil  pule  bri  us , VT  INTER  , 
HOM1NES  ANGELI  SITIS.  La  quale  al-  ^noc 
tura  di  vita  ci  folleua  tanto  frà  gii  huo-  Virg. 
mini,  che  di  huomini  ci  tramuta  in.  Che-  T0.58 
rubini , cuftodi  dell'Arca  t delitie  dell’Em-  99* 
pireo  • Si /pieghino  pure  e da’ penitenti  i 
cilitij  , e da*  mortificati  i flagelli  » e dagli 
anacoreti  le  grotte  , e da*  letterati  i voi  ufi 
mi,  c da*  contemplatori  le  bibbic  , e da*  ;:H- 
martiri  ir  graticole  ; che,  quando  daglTni-  Jj 
maculati  fi  .prefentcranno  gli  Angelici  Vin-  %£/ 
coli  deirOneftà  profetata , trarranno  à sè  V 
gli  {guardi  di  Dio  , e faranno , con,  (ingo- 
iami d’amore  e di  lode,o  preferiti  à tuttir  > 
òiìlo^pflfpofti  à veruno  . Ciò  attefiò  $ <^p#r- 
S.Gregorio  Niflcno  Gregorio  Nazianzeno,  ^*7  .«■ 
yguahnente  fanto  , e più  di  lui  acclamato 
in  dottrina  . Ncque  cnim  QVICQYAM  To.f9  * 
apud  Dcum,  qui  -purUs  jfi. , PLVRIS  78* 
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BETVR,  QVAM  PVRITAS  . Certo  Ì% 
nella  grati  Madre  del  Verbo  non  ricono- 
Icerfi , nè  lacchi  di  romici , nè  piaghe  di 
ligrirnofi , nè  comentarij  di  dotti , nè  car- 
niccine  di  ftrangolati  per  la  fede:  e tutta- 
nia  l’innocenza  del  cuore  ci  candore  del- 
l’anima le  porfero  vn  Giglio  sì  pretiofo, 
die  diucnne  > e chiaue  del  Firmamento, 
perche  le  fcendeffe  nel  feno  il  Rè  deila^ 
gloria,  e Scettro  d’imperio,  acni  foggia- 
ceffcro  i Santi  della  Terra  e gli  Angeli  del 
Cielo . Non  c’è  lingua , che  poffa  dichia- 
rare , quanto  à Dio  piacciono  quelle  facre 
Comunità , in  cui  Corifee  la  cele  diale  Con- 
tinenza. Apuli  eum , qui  putut  tft%  N1HIL 
PLVR1S  HABETVR,  quàm  Purità* . 

7^  v . Così  al  contrario  * oue  queda~>, 
non  dico  6 ri  annegrifea  ò manchi  , mi 
dico  alquanto  fi  appanni  e fi  {colori , file- 
guatiffimo  l’Agnello  , che  non  ammetto 
Compagni  * fe  non  agguagliano  nella  pu- 
rità il  «ridallo,  diuenuto  Leone  rugghia  e 
sbrana  * fenza  perdonare  à chi  difetta  • Ad 
ognuno  fouuicne  il  tralignamene©  del  Co*» 
lofTo  caldeo.  Quello  cominciò  con  oro  ri 
lino,  che  gareggiaua  col  Sole.  Affai  pre- 
do £ variò, nelle  braccia  e nel  petto,  leu 

ir- 
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argento  , tanto  inferiore  di  prezzo  e di 
lumi  al  preceduto  metallo  , quanto  fi  sà. 
Spiacque  sì  fatta  mutationc  à Crifto  , figu- 
rato nella  Montagna  , che  fopraftaua  al 
Simulacro  . Tuttauolta  non  diede  fegno 
dell*  auuerfione  conccputa  . Affai  pretto, 
feguirono,  dietro  all’argento  membra  piu 
abbiette  di  bronzo  offuscato.  E qui  pure 
fi  ritenne  da’  fuoi  sfogamenti  1*  Appettino 
alienato  . Succedettero  nei  Gigante  Smem- 
bri fonduti  di  bronzo  gambe  e piedi  for- 
mati d’acciaio , infaufto  geroglifico  di  ani- 
mo vendicatore  e fpietato.  E fimilmente  à 
ciò  non  fi  koife  il  Monte  , ò manifcftò  i 
fuoi  furori  . Si  vnirono  finalmente  allfcj 
piante  di  ferro  le  dita  d' ignominiofa  cre- 
ta . Allora,  fenza  indufiriadi  mani  spic- 
catoli vn  Saffo  dall’ Alpe  cor fe  furiofo  verfo 
la  Statua  , e , (tritolata  la  poca  creta  dell* 
immenfo  CoiofFo  , tutto  lo  disfece  in  mi- 
nutiflìma  poluere,  e io  fparfe  all’aria  ludi- 
brio dc’venti  t fenza  Iafciare  , per  memo- 
ria di  sì  gran  Macchina, vn  folo  granello 
di  effa  . Ab/erfius  ejl  Lapis  de  Monte 
manibus , & percujfit  Statuam  in  pedibus  eius 
ferrei s ET  FICT1LIBVS  . Tunc  contrita-* 
funi  pari  ter  ferrum  > tefa  , asx  ar&entum , 

4*  B 4 <?»- 
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aurum , qu&  rapi  a funi  vento,  jPad  ri  vene- 
randi e Fratelli  amatiflìmi  miei , (piace  in- 
dicibilmente à Dio  neganti  Chioftri»  quan- 
do l'Oro  della  perfettione  apoflolica  fi  mu- 
ta in  argento  di  bontà  criftiana  ♦ Più  an- 
che difpiace  alla  Maeftà  fua , quando  1* Ar- 
gento di  virtù  cattolica  fi  abballa  nel  bron- 
zo di  bontà  ciuile  e puramente  naturale*. 
Inefplicabilmente  poi  fi  adira  Iddio»  ouc_»  , 
al  fuono  del  bronzo  di  fauiezza  filofofica_» 
fuccede  ò impatienza  ò fierezza  di  cuori  * 
che  deteftano  chi  gringiuria . Pare  nondime- 
no , che  il  Ciclo  difiìmuli  in  tanto  trali- 
gnamento  Timpeto  de’fuoi  fdegni . Che  fe 
la  difgratia  de’tralignati  tra  (corre  in  qual- 
che debolezza  di  licenza  non  frenata» òdi 
fenfi  non  cuftoditi  » fi  che  fi  congiungano 
Ferro  e Creta , incontanente  fi  fpicca  Tira-, 
fua  , e rigorofamente  difeioglie  tutta  Ja_, 
Mole  ; onde  quelle  pene,  che  fi  erano  diffe- 
rite a'primi  mutamenti  dell'oro  in  argento» 
dell'argento  ili  bronzo  , del  bronzo  in  ac- 
ciaio» tutte  fi  feontano,  fe  apparifee  vefti- 
gio  minimo  di  terra,  ancorché  cotta.  Ed 
auuertite,  che  io  non  nomino  ò loto  chcj 
lorda,  ò carboni  che  tingono  , perche  di 
quelli  non  parla  Daniele  . Ragiono  di  maio- 
lica 
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lica  non  impura:  e nondimeno,  perche-., 
nella  fua  fragilità  , rapprefenta  in  qualche 
guifa  mancanza  di  perfettiflima  Continen- 
za , Iddio  abbandona  c atterra  Comuni,  che 
videro  con  tanta  fama, e che  riluflerocon 
tanta  gloria  . Ciò  che  accade  nella  vni- 
uerfità  degli.  Ordini  da  Dio  conculcati, 
qualora  non  fi  preferuano  da  ogni  neo  di 
icnfo  non  angelico  ; molto  più  fcguein-*- 
qualunque  Animo  » mcn  circofpetto  di 
quel  che  conuenga  , nella  cuftodia  di  si  * 
venerata  Purità  • Ognun  di  noi  comin- 
ciò». ne’primi  anni  della  fua  conuerfiono, 
da  oro  sì)  rifplen dente  , che  prometteiuu 
di  agguagliare , con  le  virtù  e co’prodigij , 
i primi  Santi  della  Chiefa  nafcente.  Poi 
alcuni  di  noi  fi  fono  appagati  di  fplende- 
re  come  argento  , con  tanta  olTeruanza-» 
della  perfezione  importaci , quanto  balla, 
per  menar  la  vita,  con  cfempio  e con  ap- 
prouamento  dei  Secolo  • -Taluno  poi,  piu 
vago  di  edere  gran  letterato  che  gran  giu- 
fto , tramutò  l’argento  in  bronzo  • Rariflì- 
mi,  mà  nondimeno,  fra  tanti  fitibondi  di 
fantità  e tolleranti  della  difciplina  domefti- 
ca,  alcuni , infofferenti  del  giogo  religiofo, 
paiono  tranfuftantiati  in  ferro.  » ftudiofi 
- ben 
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ben  effi  di  non  comparire  ò indifcipHnati 
ò Scandalofì,  ma  tenaci  della  Sua  gloria» 
pronti  à riSentirfì , qualora  fi  riputaflero  ò 
abbacati  ò non  glorificati  . Guardinfì  co- 
floro,  e fi  guardi  chiunque  ad  effi  viuo 
non  diiromigliante  , di  ammettere  mif- 
chianza  di  creta  col  ferro  » cioè  , di  ag- 
giungere  ali*  vmiltà  tralasciata  e all*  ambi- 
tione  Seguita  apparato  minimo  di  liberti 
nel  viuere . Peroche  » in  tal  cafo»  la  di* 
uina  Vendetta  lo  vitupererebbe  nel  cop- 
pette del  Mondo  > e lo  Screditerebbe  pref- 
So  di  chi  l'apprezza  . TVNC  CONTRITA 
SVNT  PARITER  ferrum^  tcfta\  ds , argot* 
tum  t & aurum  . Tunc , ciò  è dire,  quan- 
do, in  qualche  AUicuo  di  fanti  Fondatori» 
fi  feorgeire  diScioglimento',  ctiandio  tenue»;* 
ò di  ragionare  ò di  leggere  ò di  vedere» 
io  Schiuerebbono  tutti, come  abortiuodel* 
la. Santità  » c come  moftro  d*  indulgenza^ 
Polpetta.  . H-.-r 

~V  , E pure  il  degenerare  di  oro , non 
dico  in  terra  cotta  e lauorata  di  lubricità 
comportabili  9 benché  non  mai  comporta* 
.te  in  chi  vede  abito  Santo»  mi  dico»  in- 
fango  abbomincuolc  » in  pantano  vvcrmi* 
nolo , e in  pece  che  rappresemi  l’inferno, 

di- 
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dipende  da  sì  leggiere  inconfideràtioni  « 
che  fiamo  coftretti  à tramortire  , per  la-» 
facilità  di  tanto  efferato  tramutamento  « 

Vditc . Salmcggiaua  Dauid  fétte  Voice  m 
ogni  giornata , mallicaua  eoi  pane  Cenere, 
flringeua  i lombi  eon  corde  » vegghiaua_» 
la  notte  in  accefi  colloqui]  con  Dio  4 ri- 
gunaua  tefori  per  1*  edificio  del  Tempio# 
perdonaua  à gPinfidiatori  della  fila  vjfa_>* 
e à gPinfamatori  del  Tuo  gouerno.  Tutta- 
uoha  vno  Sguardo,  c caufale  e lontano , lo 
precipitò  improuifamente  nelle  più  eupe-i 
voragini  e dell'intemperanaa  e dell’infamia* 
Viditquc  Mulicrtmfe  lauantem  * 11  rimanente 
non  può  dirli  in  fala  sì  pura,  nè  puònatv  n.  * 
rarfi  ad  orecchie  sì  calte*  Argomenti  ora 
ciafcheduno,  quanto  eonuenga»che  IaCa- 
tena  d*  argento  della  beata  Oneftà  l!  cin- 
ga ad  ogni  noftro  fentimento  } fe  anche  ì 
Profeti  si  autieri  tanto  nocque  vna  curio- 
fità  impenfata*  Ah,  ben  diceua  il  graru 
Pontefice  Gregorio  * $1  gran  Padre  di  Mo- 
naci e si  fante  Prefidente  del  Criftianefi#  - « 
mo.  Vt  mutui*  mtns  in  c agii  aliane  fernet  ut  % 
DEPR1MENDI  SVNT  OCVLI*  quAjtqtù*  <.*/ 
dam  RÀPTORES  AD  CVLPAM  * In  fo.  To.js 
migliaste  materia  non  vdke  le  tigorofc^ 

ca- 


Digitized  by  Google 


PREGI  DE*  TRE, 

tapitolationi  di  Iob  , quando  patteggiaua.* 
con  gli  occhi  fuoi  vna  perpetua  cecità,  itf- 
Iob  uerfo  oggetti  malficuri?  Pcpigi  fatdns  cum 
3I#I*  oculis  meis . Dubitò  Pimpiagato  e innocen- 
tiflìmo  Principe  , di  non  poter  raffrenare^ 
l'anima  da?  precipitij  , fe  allentaua  la  bri- 
glia a* guardi,  ancorché  non  maluagù  Afr 
prius  incaute  afpiceret , QVQD  POSTMO- 
DVM  INVITVS  AMARET.  Conciofiache  , 
è va  periodo  letto , ò vna  figura  veduta  , ò 
mezza  guancia  riguardata  allacciano  talmen- 
te la  fantafia,e  sì  Erettamente  legali  l’anima 
alle  fembianze  riconofciute  c alle  iufinghe 
ò apprefe  he* libri  ò afcoltate  ne* palchi, 
che  Sanfone  fteffo  , nel  vigore  delle  fu o 
brauure , non  batterebbe  ; per  difeiorfey. 
Semel  namque  jpecies  forma  CORDI  PER 
GGVLOS  ALLIGATA  > vix  magni  latta- 
mi ni  s manu  falukur . Si  piangerà  lo  fguar» 
da  * lì  detesterà  la  temerità,  fi  voiteranh6 
le  pupille  al  Cielo,  fi  alzerà  il  catafalco,, 
fi  apriranno  gli  abiffi  , per  fuperare  i é\M 
-ri  conflitti  deiriramagine  improntata  : e* 

~ ^nondimeno  preualeranno  le  fauille  accefe 
dall’Occhio  aborrenti  del  pianto  e alle  ce*, 

. neri  della  fcpoltura.  Ciò  li  ptediffe  a’Crtf. 
denti  da  Dauid,  quando  cantò  nel  primo 

Sai- 
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Saltilo  : Beatus  vir  > qui  non  abijt  in  confitto 
impiorum . Efclama  Bafilio  j infiniti  mifte- 
rij  .c  grauiflìmi  documenti  ^fi^na/condono 
*in  *vna  fola  voce  del  Profeta,  mentr’egli 
chiamò  fortunato*  non  già  chi  viue  lon- 
tano da  mali  fe mieti;,  mà  ben  chi  ad  efil 
.non  auuicinò  giammai  vn  piede.  Confido - 
ra  , quomoda  •vnaqudque  dì  filo  dogmatibus 
repleta  fit\  N»n  dixit y qut  non  abit , SED 
QVI  NON  ABIIT.  E vuol  dire  Bafilio; 
inifero  queli’Animo  , che  vna  volta  fi  tirò 
nella  Mente  oggetto  non  buono.  Impero- 
che , anche  ou*  egli  fia  pattato  dagli  anfi- 
teatri à gli  eremi  * dalle  conuerfationi  alla 
folitudine,  da’conuiti  a'  digiuni,  dalle  foie 
de’Poeti  alle  minacce  de*  Vangelifti,  fperi- 
menterà  nuouc  lotte  dagli  antichi  diletti, 
e fodera  (angue  , per  non  arrenderli  ( tra 
gli  orrori  delle  rupi , tra'fifchi  de’ferpenti, 
irà  le  piaghe  del  cordoglio)  a’  pattati  fol- 
Jetichi  di  piacere,  tanti  anni  prima  non  ri- 
buttato . Hai  veduto  ? ancorché  ti  ftrap- 
pafli  amendue  gli  occhi  con . la  tanaglia.» 
fcuangelica , e anche  quando  viuo  ti  feppel- 
lifli  Qel  folfo  delle  Città  defolate,  aggiac- 
cerai, nello  fteflfo  tempo, per  paura  de'gafti- 
ghi  , e arderai  per  la  .rimembraiua  delie 

fat- 
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fattezze  rimirate  . SEMEL  SPECIES  FOR- 
' M JB  CORDI  PER  OCVLOS  ILLIGATA» 
V l x MAGNI  - LVCTAMINIS  MANY 
SOJLVJTVR  , Non  balla  menar  vita  peni- 
tente , fe  vna  volta  i lenii  noftri  feorfero 
lenza  freno.  Ogni  motto  vdito , ogni  acu- 
tezza fcritta  , ogni  ciocca  ragguardata^,  , 
quantunque  al  prefente  nè  turbi  nè  frema.*, 
ecciterà  impennate  tempelle  sì  furiofe,che 
Giona  fteffo  chiederà  in  gratia  Ja  morrei, 
per  non  pericolare  nell’ inghiottimento  de* 
vortici . Anche  la  Zizzania  per  molti  mefi 
non  comparue  , e fparue  per  fempre  chi 
L la  trafmife  a’frumcnri  A fuo,  tempo  non- 
dimeno fece  ella  li  gran  moftra  y che  at- 
terrì gli  agricoltóri , e quali  tolfe  la  ricol- 
ta . Vi  marauigliate  » le  contro  alla  Tem- 
peranza tanto  poffa  anche  vn  guardo*  piti 
tofto  permelfo*  che  procurato  è Ohimèda-» 
prima  Donna  , creata  in  gratia  e veftita* 
di  (antità  originale  , fe  vide  vn  tronco# 
$’innamorò  del  frutto  , benché  $ù  la  W* 
G-^a  teccia  leggefle , MorU  morteris . Anche  i 
,8f  Ceppi  feonuoigono  Y anima , e rubano  4 
cuore  , fe  incautamente  fi  mirano.  Nequt 
wm  Eua , foggi  unge  Gregorio  , lignumL» 
vmtum  centi giffu  -ì  - MISI  i HOC  ? PRIVS 

IN- 
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INCAVTff  CONSPICERET.  Onde  Perù r 
dito  Pontefice , attonito  e impaurito  , con- 
chiude le  Aie  dottrine,  e dice  : Se  a’  Pri- 
mogeniti della  Virtù , mentre  rinnocenza_, 
gli  armaua  > e mentre  la  gratia  li  difende- 
tti, vn  Albero  rimirato  feompofe  talmen- 
te Parmonia  della  giuftitia  . che  più  ama- 
rono la  Mela  , che  Dio  , e > inuaghiti  di 
quel  freddò  colore,  che  la  maturità  del- 
la Ragione  colorifce  nella  pelle  de*  pomi , 
conculcarono  1* immortalità  , e accettarono 
la  morte;  pentì  ognuno ,fe  noi ,nati  fchia- 
ui  della  colpa  , refifteremo  à que*  viui  cj 
infocati  lineamenti  . che  con  dannofa  te- 
merità guarderemo . Mine  ergo  penfandum 
eft  % [ quanto  -debeatnus  moder amine  ERGA 
ILLICITA  VISVM  RESTRINGERE  NOS, 
qui  mortaliter  viuimus  •%  SI  MATEIl  VI- 
VENTIVM  PER  OCVLOS  AD  MORTEM 
VENIT.  . 

9 ;-uì  Deh,  fuccedano  alle  punite  inau- 
uertenze  di  Eua  gl*  incoronati  riguardi  di 
Giouanni . Etiandio  morto  , e prefentato 
su  la  menfa  d*Erode,  comparue  il  Beato  Pre- 
curfore  con  gli  occhi  chiufi . contra  1’  vfo 
de’decollati  , a’quali  il  Colpo  alza  le  pal- 
pebre, e la  barbarie  de*  carnefici  non  1 

ab- 
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abbatta . Il  che  fegul  nella  fronte  dell’  in* 
nocemiflimo  Profeta  , per  documento  di 
non  contaminarci  defunti  nell*  afpetto  ò 
d’Erodiadi  ò di  Ballarine  , cui  egli  fu  vi- 
no sì  contrario  con  la  lingua  ».  che  ancho 
decapitato  non  volle  comparire  amico  ad 
Liti.  3.  effe  co’guardi . Clatiduntur  lumina  > feriffej 
de_,  S.  Ambrofio  » ncn  tam  morti S'  necejfitatz-*  » 
Virg.  QVAM  HORRÓRE  LVXVRLE.  Che  fé 
To*f8  ciò  fu  diuota  contcmplatiotie  di  Ambro- 
fio,  pio  ingranditore  dell’oneftà  del  Bar* 
tiftà:  eccoui  Girolamo  , che  attribuifee  la 
fuga  di  lui  bambino  dalla  cafa  paterna  à 
gli  orrori  delta  felua» -per  fole  fofpetto  di 
non  fentirfi , nell’albergo  del  padre  » dtra* 
feinare  dalla  violenza  degli  occhi  ai  cono» 
feimento  di  volti  , inconueneuoli  alla  pu* 
rifa  angelica  , preformagli  dall’  altezza  del 
Minifterio , commeffogii  dà  Dio  » e , 'prima 
del  nafeimento  di  lui  » predetto  dall’An- 
4 ad  ^Genitori . loanne*  Baptifia  fanti ant^ 

Ruft.  Matrem  babai ( , ponùficifque  filila  orat  i Ór 
To.  17  tamen  nec  matris  affetti t , nec  patris  opibu* 
33.  *vincebatur  » *vt  in  domo  par  e ni  um  C V Ivi 
PERICVLO  V1VERET  CAST1TATIS  * 
Or  fc  chi  fù  fantifieato  nel  feno  materno* 
si  morto  come  fanciullo  fchiua  di  veder 
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ciòcche  da  lontano  poteua  in  qualcho 
f modo  trauagliarlo  nell'innocenza  : noi,  con- 
reputi  e viuuti  in  peccato,ci  aflicureremo, 

| per  lo  merito  della  vita  abbracciata  , di 
poter  vfare  co’noflri  fenfi  facilità  , così  fe- 
I neramente  negate  da*  Santi  a*  loro  fenfi  ? 

| Peggio  farebbe,  fe,  incauti  ò nel  leggero 
ò nel  vedere  , permettemmo  à noi.  mede- 
jfimi  co’proffimi,  che  ammaeftriamoe  che_> 
compungiamo,  più  domeftichczze  di  quel 
che  comporta  il  magiftero , che  da  noi  fi 
■ efercita . Efponete  qui/  due  groffi  Smeral-? 
di,  e prctiofi  di  colore  e freddi  di  fuftan- 
za  . Quelli  nondimeno , fc  troppo  lì  auui* 
cinano  , sfauillano  amendue  e partorifeo-i 
no  fiamme.  Si  LAPIDES,  teras  > nonne Iib.i. 
IGN1S  erumpft  ? ci  lafciò  fcritto  nel  libro  °&  c* 
primo  de*fuoi  Vffici  il  gran  Dottore  della^  **• 
Chiefa  S.  Ambrofio . In  fomma  , chi  vuol 
conferuare  lenza  ruggine  la  pretiola  Cate- 
na delPOneftà  , per;  poi  tramutarla  in  gio- 
iellata Collana  , à fine  di  trionfare!  con.* 

Luigi»  gridi  con  elfo:  Vedrò  Dio  per  tuu 
la  l’eternità , poiché  niun  veggo  temeraria-, 
mente  , nella  breuità  di  quello  Remato 
efilio . In  tal  cautela , auuengache  talora  » 
benché  rariffime  volte , mi  fia  paruto  qual- 

C che 


Digitized  by  Google 


34  . PREGI  DE*  TRE 

che  noftro  Studiarne  men  circofpetto  ne* 
guardi  fu’  primi  anni  della  fua  giouentù  , 
di  quel  che  farci  io  tra  le  vltime  neui  di 
quella  mia  età  tracollata  ; tuttauia  confcf- 
lo  , venerarli  da  mè  vn  sì  collante  e sì 
vniuerfalc  candore  nella  Compagnia  da__, 
mè  feruita,  che  à mè  certamente  pare,  di 
reggere  non  huomini  , mà. Angeli  , e di 
cullodire  più  tolto  Statue  d’alabaftro  > che 
Sacerdoti  comporti  di  fangue  . E forfe_> 
quella  tanta  profperità  di  vita  immaculata 
può  renderci  men  voglio!!  delia  terza  Ca- 
tena d’oro , ch’è  l’Vbbidienza,  comune  à 
tutti  gli  Ordini  religiolì  , mà  à noi  cqhj 
leggi  fpeciaMme  più  ? che  à qualunque^ 
altra  Comunità , preferitta  dal  S.  Padro  • 
Ego  vìn&us  in  Domino  . v . . 
io  II  prezzò  di  sì  diuina  Catena^ 

fu  tanto  {limato  da  S.  Ignatio  , che  quali 
fola  la  raccomandò  a’fuoi  Allieui . Tolle- 
rò egli  » che  nell’aufterità  dell’abito  , cht* 
ne’rigori  della  vita  , che  neH’afliftenza  al 
coro  , che  nel  difgrcgamento  dalle  Turbe, 
che  nella  dimora  in  bofehi,  che  nella  fc- 
tierità  della  claufura  e del  lìlentio,  cedef-  - 
fimo  à tanti  altri  Comuni  , riueriti  dal 
Mondo  » come  rinouati  Modelli  delle  Te- 
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baidi  » al  prcfcnte  difabitate . Ma  nell’Vb- 
bidienza  non  ci  volle  inferiori  à gli  Àbra- 
mi, e ci  volle  fomiglianti  à Crifto  , coll’a- 
dempimcnto  di  qualunque  più  duro  pre- 
cetto , e con  la  foffercnza  di  qualfifia  più 
ignominiofa  e infanguinata  carnicina.,  . 

Or  in  quella  quali  fi  deificò  il  Luigi , 
viuuto  feinpre  fra  noi  così  indiffolubilmen- 
te  riftretto  da*  vincoli  della  giurata  Sog- 
gettione  a*fuoi  Maggiori  , che,  lenza  dfi, 
nè  pure  ardiua  d’abboccarfi  con  Dio , e à 
Dio,fe  bifognaua  » voltaua  le  fpallc,  per 
non  allentargli  . Nè  ciò  egli  praticami^»  / 
quando  à ciò  ò l’aftringeuano  i fuprcmi 
Reggitori  della  Compagnia  , ò ve  lo  fti- 
molauano  que’Superiori , che  per  luftroro 
di  natali  , per  profondità  di  feienza  , pet 
celebrità  di  virtù»  appariuano  quaf^ò  Gi- 
ganti  ò Patriarchi  ncH’Ordine . Più  volen- 
tieri fi  fottomcttcua  a' meno  famofi  , e al- 
lora fi  riputaua  vbbidientc , quando,  rico- 
noscendo nella  perfona  del  Comandatilo 
Crifto , non  rifietteua  , qual  foffe  il  Reg- 
gitore delle  fue  attioni  , e il  Difpofitoro 
de*ftioi  moti.  Tanto  conuicne»che  faccia 
ognun  di  noi  , fe  ama  1*  ofteruanza  di  si 
gran  Voto  , tanto  proprio  del  noftro  e(&* 
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re ,r die» quali  folo  fra  gli  altri , porta  Ia_, 
coróna,  e intitola  la  Compagnia  . E cer- 
tamente farebbe  ò ftoltitia  ò anche  frene- 
fig,  fe,  oue  le  ordinationi  fi  fanno  à nome 
di  Dio,  fi  efaminaffe  dipoi  , qual  fia  ò la 
mano  che  fcrìue,  ò la  bocca  che  parlai. 
Ciò  fu  acutamente  offeruato  da  S.  Grego- 
rio nella  teologica  Prefatione,  ch'egli  tra- 
mandò a’pofteri , fopra  i Comentarij  del- 
la vita  di  Iob.  Cercauano  alcuni  curiofa- 
mente  d'intendere,  qual  folle  l’Autore  di 
quelle  addolorate  Profetie  : e quantunque 
profefiaflero  elfere  il  Volume  canonico 
le  Carte  dettatura  dello  Spirito  fanto,  tut- 
tauia  moueuano  lunghe  e tediofe  quiftioni, 
fe  il  Libro  forte  parto  della  mente , ò di 
Moisè,  ò di  Samuele,  ó delfifteiTo  inuittiffi- 
mo  Paziente.  Sorrife  Gregorio  allo  ftrepi- 
to  delle  dubbictà  , e dille  ; marauigliarfi 
fortemente,  che  , mentre  adorauano  quegli 
affannati  Treni,  come  compofitioni  dell’e- 
terno  Verbo  , tanto  poi  fi  dibatteflero,  per 
inuefligarne  lo  Scrittore.  Ciò  farebbe, co- 
me fe  noi , nelle  immortali  Opere  del  Dot- 
tor Angelico  e nelle  ammirabili  Contro- 
uerfie  del  Cardinale  Bellarmino , ficuri  sì 
della  Dottrina  e sì  degli  Autori, duellarti- 


VOTI  RELIGIOSI.  37 

mò  per  penetrare, fe  le  quafi  diuine  Quiftio- 
ni  di  que'famofi  Letterati  fi  fofiero  da  efli 
ferine  con  penne  di  Cigni  nofìrali , ò pu- 
re con  piume  di  Aquile  foreftiere  . Si  ma- 
gni Viri  fufeeptis  ept fi  olisi  legeremus  verba » 
dice  Gregorio, e*  QVO  CALAMO  FVIS- 
SENT  SCRIPT A quareremus  , ridiculum *n 
profetò  ejjet  , Cam  ergo  rem  cognofcimus  1 xo.jl, 
eiufque  rei  Spirttum  fanftum  Autorem  tene - 3, 
mus  1 fi  Scriptorem  quarimus  , quid  aìiud 
agimus , nifi  legentts  literas  DE  CALAMO 
PERSCRVTAMVR?  Così  appunto  fi  ren- 
derebbe difprcgeuole  , chi , ficuriffimo  , 
ncirvbbidire , d’hauer  Dio  prima  origine^ 
del  comandamento  , leggendo  da  per  tut- 
to , Qui  vos  audit  , meaudit  : facefie  poi  Lue* 
fcrupiilofo  fquittino  , fe  il  banditore  deli* 

«ditto  celefie  fia  Tanto  ò imperfetto,  retta- 
mente defiderofo  della  difciplina  , ouero  « 
imperfettamente  traportato  da  paflìoni,  fe 
Io  feopo  de'fuoi  indirizzi  fia  la  perfettio- 
jie  de'gouernati  , ò lo  slogamento  de’ ca- 
pricci . Si  miri  Dio , che  intima  per  quel- 
le labbra  , come  fi  ammirano  Saluftio  o 
Giouenale  , fenza  refleflionc  all* acciaio, 
con  cui  coloro  impresero  nella  cera  le_> 
proprie  idee  , e molto  meno  all'  ala»., 
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di  cui  fi  vaifero , fe  fcriflfero  né’fogli,  ciò 
che  concepirono  nella  mente . Legentes  'ti- 
ferai DE  CALAMO  PERSCRVTA- 
MVR? 

1 1 Prefuppofta  sì  vera  dottrina  d’vn 

tanto  Pontefice , dobbiamo , neirefecutio- 
ne  de'precetti  religiofi  , conformarci  ad  vn 
fuo  documento!  indicibilmente  erudito  e» 
fanto . Se  Iddio  à noi  fi  manifefta  con  la_» 
bocca  de’noftri  Maggiori , nelPefeguimen- 
to  de’  loro  ftatuti  bifogna  verificare  i fa- 
cri  riti,  co* quali  dal  Popolo  Ebreo  fi  cele- 
braua  la  mifteriofa  Cena  dell*  Agnello  . • 
Voleua  Teterno  Padre,  che  dagli  Eredi  di 
Abramo  con  tanta  auidità  fi  diuorafle  la_, 
vittima  , che  , quafi  imparenti  di  mafti- 
carla  , più  torto  la  ioghiottiflero , che 
mangiaflero . Caput  cum  pedibus  eius  ó*  in- 
teftinis  VORA13ITIS.  Che  fe  al  diuora- 
mento  fi  opponeua  la  durezza  ò degli  ftin- 
chi  ò delle  corte,  non  era  lecito  a* Con- 
citati rompere,  in  alcuna  guifa,  le  offa , mà 
intere  le  confumauano  con  fuoco  , viuo 
Embolo  dello  Spirito  fanto  . Tanto  è ne- 
ceflario  , che  operi , chi  riceue  leggi  da* 
fuoi  Prelati  . Le  trangugi , come  liquore» 
diftillato  s e oue  ò V afprezza  ò la  impe- 

ne- 
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netrabilità  dcll’ordinatione  impofta  ripugna 
à gli  argomenti  del  noftro  intelletto  , ciò 
fi  faccia  da’Soggettati,  che  fi  faceua  dagl* 
Ifraeliti  con  le  parti  non  comeftibiii  dell* 
animale . Non  fi  fpezzi  l’olTo  co’fafli  > non-, 
fi  butti  a’cani , perche  lo  sbranino  5 non-, 
fi  gitti  nel  mondezzaio , accioche  quiui  mar- 
dica . Quel  che  da'Soggctti  non  s’intende, 
à capo  chino  fi  riuerifca  come  enigma  di 
Diuinità,  e à Dio  fteflò  fe  ne  rimetta  fin* 
telligenza  c rapprouatione . Reftant  > fcriflc 
lo  fteflo  Gregorio  , qua  intelligi  nequaquam  Lib. 
pojjunt . £hjs  tamen  igne  comburendo  funt  : 20* 
quia  ea  ■>  qu te  capere  non  pojfumut , HVMI-  ”1?'* 
LITER  SANCTO  SPIRITVI  RES£RVEn  i0,^ 
MVS.  Non  fempre  poflfono  i Maggiori  no-  33S. 
ftri  fonar  la  tromba  , e diuulgare  à tutti 
le  potenti  ragioni,  ch’efli  hanno  d'ordina- 
re ciò,  che  prefcriuono,  e di  proibire  ciò 
che  vietano  . Talora  la  prudenza  ciuilc-., 
talora  la  carità  crifiiana,  talora  il  fecreto 
maturale  non  permettono , che  fi  efponga- 
no  alla  luce  i giufiiflimi  ftimoli  degli  ordi- 
ni publicati.  Per  altro  chi , quafi  Maflino, 
rode  , con  rabbia  di  detrattioni , la  coftu- 
manza  ò ripigliata  ò introdotta  , adorereb- 
be ciò  che  riproua  , fe  quanto  egli  è fa- 
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die  à mordere  ciò  che  non  'intende  i tan- 
to fofle  pronto  chi  regge  à bandire  ciò 
che  lo  fpingej  all’ antidoto  preparato  * fMà 
perche  , più  torto  che  difeoprire  piagho 
d*  altrui  , tollera  egli  d’ edere  impiagato 
da’inorfi  degrimprudenti , porge  il  frutto, 
c nafeonde  il  ramo  , e molto  più  ne  fep- 
peilifce  la  radice . Per  tantoj,  come  ne*Cie- 

11  anche  annuuolati  crediamo  aggirarti 
Pianeti  e fplendere  Stelle  , benché  à noi 
fieno  que*  gran  Lumi  fottratti  dall'  ofFufca- 
mento  de* vapori:  così  da* fottomeffi  all’a- 
poftolico  giogo  dell’Vbbidienza  fi  riconof- 
cario  in  effa  rettitudine  di  giudici)  e (aera- 
menti  di  bontà , quantunque  tra*  Gouerna- 
ti  e*l  Reggitore  fi  frammetta  il  mifteriofo 
velo,  che  toglieua  al  popolo  l’afpetro  del 
Santuario  , c I*  arfure  venerate  del  Timia- 
ma , arfo  fra  carboni  non  veduti.  §)u<&  ca - 
peri  non  poffumus  > SPIRITVI  SANCTO 
RESERVEM VS  . 

12  II  che  da  noi  fi  dee  praticaro, 
non  folamente  in  materie  di  poco  rilicuo  , 

c in  leggi , che  à noi  non  tolgono  nè  fa-  . 
ma  nè  fanità:  mentre  gli  efempijde*  Giu- 
fti  ci  coftringono  à venerare  i pen  fa  menti 
di  chi  ci  guida  , etiandio  quando  ò fem- 
4 bra- 

\ 

Digitized  by  Google 


VOTI  RELIGIOSE  4* 

brano  nafcofti  dclirij  ò rauuolgono  difagi 
infoffribili  e rifchi  cuidenti  della  vita . At- 
tenti non  tanto  al  cafo , ch’è  noto  à tutti, 
quanto  alla  refleffione  , -die  à mè  riufeì 
quanto  pia  , altrettanto  nuoua  . Fù  condot- 
to Ifaac  alla  montagna  dal  Padre,  da  cui 
improuifamente  inrefe  egli  effere  rOftÙL»> 
deftinata  al  laceramento  del  ferro  e all'in- 
cendio della  fiamma  » In  vdir  ciò  il  Mes- 
chino non  replicò  parola  al  Patriarca  . Non 
lo  richiefe , qual  fìcurezza  egli  hauelTe  in., 
sì  ftrana  Offerta,  che  la  Vifìone  foffe  vo- 
ce di  Dio , e non  frode  di  Satana  . Non-, 
gli  fuggerì  > riufeire  inuerifimile  , che  la_, 
Diuinità  , alieniffima  da  ftragi  vmane,  vo- 
lcffe,  per  Sacrificio  alla  fua  Prouidenzo, 
vn  figliuolo  trucidato  dal  Genitore.,  . 
Non  fofpettò,  che  il  Vecchio  freneticalo , 
ò che,  inuafato  da  demonij , tentaffe  di  co- 
lorire il  Sacrilegio  e’1  parricidio  con  appa- 
renza di  diuotione  e di  olocaufto  • Non^ 
finalmente  ò tolfe  di  mano  al  repentino 
Sacerdote  il  coltello , ò con  la  fuga  fi  Sal- 
ilo dallo  Scempio . Tanto  riuerì  il  volerò 
paterno  , che  incontanente  piegò  il  collo 
al  colpo , e,  Senza  ò querelarli  dell*  infor- 
tunio ò afficurarfi  dell’oracolo}  fi  preparò 
• ^ la 


Digitized  by  Google 


Lib.  1 
Off.c. 

*7* 
T0.5  8 

7* 


4* 


PREGI  DE’ TRE 


la  catafta  , oue  fcatina^o  arddTe . Erat  Ifaae 
honorem  deferens  Patri  vfque  eò  > vty  aduer - 
fus  paternam  voluntaUm  > nec  mortem  recu- 
farei . Or  fe  vn  Barone,  non  aftretto  da-, 
promefla  giurata  à Dio  d’vbbidire,  rifpet- 
tò  sì  altamente  il  Padre  naturale , che  non 
ardì  di  fcanfare  la  morte , per  fecondarlo 
nelle  propofte  : che  farebbe  di  noi , oue  à 
quel  Padre , che  ci  hà  aflfegnato  la  Grafia, 
e oue  à chi  è fra  noi  Luogotenente  di 
Dio , dopo  voto  replicato  di  totale  depen- 
denza, ripugnammo,  in  propofitioni  fenza_» 
(angue  , e in  ordinationi  di  leggeriflimo 
pefo  c di  fommo  profitto  ì Dunque,  trà  gli 
Ebrei,  può  vn  Padre  di  famiglia  dar  mor- 
te al  Primogenito,  erede  di  tanta  roba-», 
e dargliela  di  fua  mano  , fenza  veder  ri- 
trofia nel  moribondo  , e fenza  vdir  do- 
-glienze  in  cafo  sì  atroce  e sì  tragico  : 
tra’Rtligiofi  rimbomberanno  contradittioni» 
e fi  feorgeranno  ritirate,  fe,chi  parla  in-, 
nome  di  Dio,  ò ftorce  vn  capello,  ò in- 
terrompe vn  refpiro  ? Ah , Figliuoli  d’Igna* 
tio  , che  per  ogni  mefe,  vdite  nella  publica 
Menfa  ripeterli  la  tanto  venerata  Epiftola 
del  voftro  Padre , in  cui  egli  vi  vuole  ri- 
uerenti  c.  acciecad  efecutori  di  tutto  ciò» 
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che  à voi  dall*  Vbbìdienza , lenza  chiarez- 
za di  colpa,  s’impone,*  ancorché  chi  co- 
manda preuaricafle  ò per  la  indiforetezza 
della  propofta,  ò per  la  inutilità  del  precetto, 
ò per  Io  slogamento  della  paflìone  : anzi 
non  pago  ò della  decurione  ò della  ce- 
cità , dichiara  manifeftamente  non  fuoi 
Aliieui  tutti  coloro  , che  nelPvbbidire  non 
aggiungono  all’adempimento  della  materia 
comandata  Paffettione  della  volontà  che-» 
riuerifca , e la  fede  dell’  intelletto  che  ap- 
proui  l’ordinata  fatica  a come  potete  ò dis- 
pregiare con  la  mente  , ò abbominare  col 
cuore , ò tralasciare  con  la  mano  l’opera- 
tione  intimata  ? Quando  mai  fi  preforme- 
ranno da’noftri  Maggiori  à noi  ò {tenta- 
ti e lunghi  annaffiamene  di  tronchi  lec- 
chi , ò imponibili  e inlopportabili  trapor- 
tamenti d’ immenfi  falli  con  le  braccia  d* 
vn  lolo,  o mortali  e languinole  prede  di 
Lconeffe . E pure  à fimiglianti  idee  ci  raffi- 
gura egli , con  inoltrarci  di  più  e Forna- 
ci incontrate  lenza  paura  , c Laghi  le orfi 
à piedi  alciutti.  Mà  non  è ciò  quelcho 
io  , {limolato  dalle  dottrine  del  Santo  , 
additaua  a'veri  imitatori  di  Luigi  « Efpofi 
ad  eflo  vn  Giouanetto,il  quale,  per  non  ap- 

pan- 


Digitized  by  Google 


44  PREGI  DE*  TRE’ 

pannare  Tafcokamcnto  à gli  editti  del  Pa- 
dre i faglie  ali'  Altare,  e adora  il  ferro  * 
che  il  Legislatore  gli  auuenta  alla  gola_,  £ 
Honorem  deferens  Patri  vfque  eù , t»/ , ad» 
uerfus  paternam  voluntatem  , nec  mortemi 
• vecufàret . Ridico  quel  che  diceua  : Da  sì 
magnanima  fommdfione  fi  tragga  , qual 
farebbe  il  rolfore  di  chi  religiofo  ricalci- 
tralfe  a’Suftituti  di  Crifto,  in  prefcrittioni 
di  mero  fudore  c di  lieue  cónfufiono  » 
mentre  » vn  Principe  primogenito  , auuen- 
gache  non  incatenato  da  voti,  come  fiam 
noi,  elegge  di  morire  Alenato, prima  che 
di  contrariare  alle  voglie  paterne. 

~ ; Che  fe  la  nobiltà  di  generofì 

efempij  non  c’  incuruafle  la  fronte  al  fop- 
portamento  della  graue  , ma  gioiellata-.  , 
Catena  de’precetti  adempiuti  , io  mi  ripu- 
terei neceifitato  à variare  Arena , con  fur- 
rogare  alla  Montagna  d’Jfaac , circondata 
da  diademi  e incoronata  di  Aelle,  le  Vo- 
ragini di  Datan,,  profanate,  da  folfo  e in- 
cenerate da  fiamma . Se  le  tante  remune- 
rationi  di  chi , per  l’vbbidienza  efercitata, 
annouerò  fra  fuoi  pofterL  il  Figliuolo,  di 
Dio,  non  ci  allettano,  à facrificare  i cor- 
pi e gli  arbitri;  noftri  à gli  arbitri/  e alle 
..  \ vo- 
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voci  de*  Maggiori  : a* piedi  di  etti  ci  pro- 
pendano gli  orrendi  cfterminij  de*  contu- 
maci. Littoria  è regiftrata  nel  capo  deci- 
moterzo  de’ Numeri.  Si  oppofero  a’fenti- 
menti  di  Moisè  e di  Aaron  alcuni  de’pri- 
«ìi  Grandi  della  Sinagoga  , proteftandofi 
€ poco  onoratile  troppo  oppreffi  da  etti. 
Li  riprefe  Moisè,  e, conuocata  la  moltitu- 
dine , acerbamente  fgridò  i Detrattori. 
Indi  prefcritta  la  feparatione  degl’  irreue- 
renti  dagli  offequiofi  , dille  alla  Turba. _>  : 
quando  il  Cielo  non  punifca  , con  inau* 
dita  ftrage  e con  morte  difufata  , il  bisbi- 
glio di  coftoro  , non  mi  Rimate  ò voftro 
Prelato  ò Miniftro  di  Dio . In  finire  Moi- 
sè l’autoreuole  protettogli  aprì  la  terrai* 
fall  l'inferno  , e l'abifTo  > inghiottì:  i padi* 
glioni  degl’inquieti,  diuorandoli  viui,  len* 
«a  perdonare  ò alle  famiglie  ò alle  maf- 
ferizie  di  etti . Defcenderuntque  vitti  in  infer - 
num  > Ó*  perierunt  de  medio  mulùtudinis  .. 
Sbigottito  al  fupplicio  de*  . Ripugnatori 
S.  Ambrogio  , ofTeruò,  con  terrore  e fuo  e 
noftro  , .tutti  gli  Elementi  hauer  loro' ne- 
gato ogni:  rittoro  nella  pena  : fi  che , pre- 
cipitati -mi feramente  ne'fondi  dell'Ira  diui- 
na  , nè  ritmraflfero  Cielo  , nè  refpi raderò 
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Aria  , nè  toccaifcro  Acqua  , nè  morti  ri- 
Q pofaflero  in  Sepoltura  . Mripiuntur  noxtj9 
BJv  * & ita  AB  OMNIBVS  MVNDI  HVIVS 
Idi  ABLEGANTVR  ELEMENTO  , vt  me 
T0.40  AEREM  haufta  , nec  GAìLVM  vifu  > nec 
10$,  MARE  taciti , nec  TERK  AM  contaminar ent 
fepulchro . Quelle  fono  le  catafìrofi  di  chi 
fparla  delle  Guide  fupreme,  e difapproua 
gli  ftatuti  de*  Comandanti  • Efclamo , tre- 
mando e fuenuto  à sì  grande  profondo  e 
di  Abiflì  diuoratori  e di  Tumultuanti  diuo- 
rati  ì Difubbidienti  » N olite  tangere  Chri/ios 
me os  : & in  Propbetis  meis  nolite  malignar i . 
Chi  fparlò,  perì , ■ 

14  ' Non  piaccia  à Dio,  che  io  vo>- 

glia  alcun  di  voi  fpettatore  di  galìigature 
troppo  fpauentofe  • Ripalfo,  per  tanto,  dal- 
le pianure  fprofondatc  fotte  a’piedi  de’ ro- 
teili a*beati  monti  della  Vbbidienza ..  Non 
. più  voglio  il  Colle  d’Ifaac , oue  la  morte 
fi  difegna,  non  fegue.  Scelgo  quel  Mon- 
te  fra  tutti,  doue,  per  non  difubbidiro, 
morì  la  Vita  di  tutti  . Ecco  nel  Caluario 
il  Figliuolo  di  Dio , che  , per  efempio  no- 
lìro  e in  nproucro  di  chi  ridufa  facro  vaf- 
fallaggio,  agonizza  fui  tronco  di  vna  Croce. 
Qua  diipregiatoridi  religiofì  Comàdacncnti  : 
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qua  oppugnatori  di  comando  regolarti: 
qua  voi  , fe  - pure  alcuno  ne  viue  nello 
noftre  Cafe  , il  che  nè  credo  nè  temo, 
che  con  aftutie  ò frappate  ò allentate  le 
pretiofe  anella  della  Catena  vbbidiento, 
rimirate  vn  Dio,  che  , contrario  à voi, la- 
ida drviuere  , per  non  lafciar  d’vbbidi- 
re.  Hedimunt  fe  > ne  obediant . Non  ita~»  Ep.42 
Cbriftuj  1 fcriffe  Bernardo  , lite  fiquidem^»  To.  3. 
DEDIT  V1TAM,  NE  PERDERET  OBE-  *7* 
DIENTI  AM , Nè  quella  è la  vera  Coro- 
na , che  di  ammirabile  virtù  rilulfe  in  Cri- 
fto  crocififlfo . Fu  certamente  atto  eroico , 
che  il  Rè  dell*  Vniuerfo  morilfc  fra  Ladri 
in  vn  patibolo,  per  efeguire  i decreti  del- 
l’eterno fuo  Padre:  mà  in  ciò  l’han  fegui- 
tato  generofamente  Filippo  , Andrea  , o 
Pietro  , con  tutto  quello  Ruolo  di  Martiri, 
crocififlì,  fino  al  numero  di  diecimila , in_» 
vn  giorno  ed  in  vn  bofco  . Difcuopreli 
da  Gio.  Grifoftomo  il  vero  diadema  del 
Saluatore  agonizzante , e protefta,  venerarli 
da  sè  in  lui  non  meno  il  modo  , che  la^> 
fuftanza  della  morte  fofferita . Rimane  egli 
ftupefatto , che  il  Redentore , lacerato  da_. 
chiodi  e inalberato  nel  legno  , con  quie* 
te  d*animo  inefplicabile  , e con  attentilfi- 
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ma  vigilanza  a’fuoi  affari  , cosi  operalfe-# 
fra  gli  fpafimi  della  Croce  , come  va  di 
Noi  opererebbe  nelle  nozze  di  Cana  . Rao* 
comandò  à Giouanni  la  Madre  , e alla_» 
Madre  Giouanni  : vdi  amoreuolmente  l* 
Affaffino , e mifericordiofamente  Io  difciol- 
fe  da  colpe  : verificò  con  fomma  efattéz- 
za  gli  oracoli  de* Profeti  : e quel,  che  fu- 
pera  ogni  ftupore , fù  , quando  abbando- 
nato dal  Padre,  più  che  mai  amorfamen- 
te 1*  implorò  , e nelle  mani  di  Lui  de- 
mandò 1*  vfeita  dei  fuo  fpirito  da*  legami 
de*fuoi  membri.  Tu  autem  confiderà  , quo - 
modo  CRVCIFJXVS  OMNIA  SINE  ALI- 
QVA  PERT  V R B ATIONE  TR  ANSEGIT 
Difcipulo  Matrem  commendatiti , Prophetias 
impleuit  , Latronì  Jpem  deckt  „ A tal  pefo 
e à tal  prezzo  quando  giunge  la  Catena 
dell’Vbbidienza,  fupera  i tefori  di  Affile- 
rò e le  ricchezze  del  Santuario.  Quella^» 
è Pvltima  fommità  di  chi,  ne’  Chioftri,  fer- 
ue  per  Dio  ; Non  inquietarli  nelle  oppref- 
fioni  , e non  raffreddarli  nell*  amore  verfo 
chi  regge  , fe  afpramente  ci  tratta  . Hà 
del  diuino  quel  Soggettato  * che  vilipefo, 
che  ributtato,  che  punto,  e che  ferito  co- 
sì fi  adopera  à fauore  della  Religione?  * 

co- 
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come  fc  foffe  da  erta  refrigerato,  con  ru- 
giade del  Ciclo,  panciuto  con  pane  d'An- 
gioli,  folleuato  à cariche  gloriole  » circon- 
dato di  acclamationi  e di  luce . Anche  d* 
vn  tant*  huomo  fcriuerebbe  Gio.  Grifofto- 
mo,  e direbbe  la  Compagnia  : Tu  autem 
confiderà,  quomodo  CRVCIFIXVS  OMNIA, 
fine  aliqua  perturbatone  Jranftgat . Dal  qua- 
le elogio , oh , quanto  decaderebbe  , chi , 
à qualunque  trafittura  , ò di  correttionó 
paterna  , ò di  minifterio  non  luminofo, 
Tmarrifle  sì  1*  affetto  come  la  confidenza., 
inuerfo  chi  l'efercita.  Se  fiamo  compagni 
di  Giesù  nella  tolleranza  della  Croce , co- 
me gli  fiamo  compagni  ne'chiarori  del  no- 
me, conuiene  , che  inuariabili  e infleflìbili 
così  amiamo  mortificati  come  proueduti , 
e così  lauoriamo  carichi  di  confufioni  co- 
me coronati  di  glorie . Tanto  Tempre  fe- 
ce il  B.  Luigi  , e tanto  Tempre  Tperò  da' 
Tuoi  Figliuoli  il  Santo  Padre.  E io,  cho 
da  fito  più  alto  , benché  più  arrischiato  e 
più  penoTo,  veggo  con  certezza  maggiore 
gli  auanzamenti  de’feruorofi , tanto  mi  pre- 
gio di  Scoprire  ne’ Figliuoli  della  Compa- 
gnia in  tutte  le  parti  dell’VniuerTo , e maT- 
firaameme  in  quella  Vniuerfità  Romana-.. 
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Eflfa,  come  da  tutte  1* altre  è riconosciuta- 
primogenita  e prima  nella  dignità  dell’  ef- 
fere  , cosi  anche  gode,  nella  fantità  del  vi- 
uerc , la  primogenitura  , lafciatale  da  chi 
l’iftituì,e  accfefciutale  dal  groflfo  patrimo- 
nio, che  di  àpoftolka  Pouertà,  di  angeli- 
ca Purità, e di  perfetta  Vbbidienza  le  prò* 
uide,  mentre  in  lei  ville.  Luigi  Gonzaga. 

Così  fu , e così  ha . 

• % * . , 


Digitized  by  Google 


5* 

SERMONE  XXV L nella., 

Vigilia  del  B.  Luigi . 

* 

Os  Iufti  m<ùditabitur  fapientiam  5 & Lin- 
gua eius  loquetur  iudicium . 

Pfal.  3 6.  ■ 

LA  LETTVRA  di  Litri  fanti  <i 
purga  da  difetti  > e ci  orna  di  'vir- 
tù . Ciò  non  cosi  facilmente  opera. 

; la  publica  Efortatione  de * Superiori  9 
quantunque  feruorofa,  perche  o pun- 
ge V afcoltante , o egli  > per  fua-> 
colpa , ingelofifce  . dumi  man- 

ca ogni  fojpetto  di  trafittura , sì  per 
V antichità  e sì  per  la  disianza  di 
chi  li  fcrijfe  • Per  tanto , ogni  facra 
Carta  , quafi  Specchio  , ci  efionc-* 
le  nofire  tSlfacchie , e ^conpoffanrja 
maggiore  del  C rifi  allodi  monda  da  ef- 
fe, producendo  in  ‘Noi  dolore  de  falli  > 

e J limolandoci  à fantità  • Però  niu * 

D 2 na 


Digiiized  by  Google 


52  LETTIONE  SACRA 

na  Occupatone  ci  difiolga  da  sì 
fruttuofo  Efercitio  di  Scritture  cele - 
Hi , mentre  F Angelico  Dottor*-*  y 
in  tant altura  di  Cattedre , non  ri - 
/irò  gli  occhi  da  QaJJìano  \ e 
Gregorio  'Na^ian^eno , int eli ig enti f- 
ftmo  di  fiirito  9 ardeua  tra  Libri  di 
a fillio . yi  in  noi  le  fibbie  e 
i Fogli  de'  Santi  non  cagionano  fi- 
miti  'vampe  di  F ir  tù , ciò  deriuay 
pèrche  prima  di  Leggere  , 00#  Or/4» 
moy  e non  ci  prepariamo , 00»  yiwri 
di  lagrime  , 4 w ^4*0  incendio  di 
Femore  euangelico  • 

f 

ìli*  cfpofitione  del  Tefto  allega- 
to , efaminai  , l'anno  paflato , 
la  Perfezione  del  B.  Luigi , o 
la  riconoscemmo , in  gran  par- 
te , prodotta  dalla  fantità  de* 
fuoì  Difcorfi.  Onde  ci  animammo,  à ris- 
caldare le  noftre  Sale  con  feruorofi  Ra- 
gionamenti , per  riempire  le  noftre  Cafcj 
di  Sanu  ♦ Prima  poi  di  terminare  il  Ser- 
mo- 
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mone , proteflai  à tutti  impraticabile  e im- 
ponìbile l’efcrcitio  di  virtù  tanto  profitte- 
uole  e tanto  necefìaria , fe  alle  noftre  Lin- 
gue , per  parlar  di  Dio  , non  fommini- 
ftrauano  materia  celeftiale'  la  Lettione  de* 
facri  Libri  e la  beata  Meditatione  o de’fa- 
crofanti  Euangelij  o degli  Attributi  diuini. 
Della  Contemplatone  altre  volte  parlai  in 
fomigliante  Solennità  de’Voti  rinouati:  on- 
de proporrò,  io,  quella  fera,  le  prerogatiuc_?» 
che  non  mai  lì  difeompagnano  dalla  diuo- 
ta  Lettura  de’Volumi  fpirituali.  A ciò  mi 
muoue  1*  affetto  del  noftro  angelico  Gio- 
Uane  verfo  i Libri  feruoroli  trouandolo 
noi  incredibilmente  applicato  , nel  tempo 
che  vide  fra  noi , sì  alle  vite  decanti,  co- 
me a*  Conienti  di  Agoftino  e alle  Ome- 
lie di  Bernardo.  Si  aggiunge  à ciò,  attri- 
buirli la  Fondatane  della  Compagnia  e*l 
Nafcimento  a’  coftumi  perfetti  dei  noftr o 
Beato  Padre  à quelle  poche  Carte  , per 
cui , giacendo  in  letto , li  folleuò  al  Cie- 
lo . Finalmente  riufeendo  difperata  la  pra- 
tica  d’infiammati  Difcorli,  oue  manchila.» 
facra  Lettione  , per  non  gelare,  fenza  lej 
fiamme  de’beati  Ragionamenti  > è forzai , 
che  con  auidità  (ingoiare  , quali  nuoui 
« j D 3 Eze- 
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Ezechieli,  diuoriamo  i Libri  ferirti  col  di- 
co di  Dio  * E , per  proucdtre  con  qual-» 
che  ordine  nella  perfuafione  di  Materia^ 
troppo  importante  , mi  ftudierò  di  prona- 
re  , quanto  altamente  la  Pratica  ne’  buoni 
Libri  purghi  Panima  da  Difetti.e  la  orni  di 
Virtù.  ■ 

1 6.  \ Per  ottenere  sì  gran  Teforo  di 
euangelico  auanzamento,  non  èneceflfario, 
fpendere  gli  anni  della  vita  nelle  vallea 
Biblioteche  de’Monafterij  più  ftunofi  e dei* 
le  Vniuerfità  più  celebri  . Si  prende  iru 
mano  da  S.  Ambrofio  il  Libricciuoio  de' 
Salmi  % e folo  y egli  afferma , più  valere  nel 
purgamento  de  gli  Animi , che  non  vaifero 
le  correnti  del  Giordano  nella  mondati one 
di  Naaman;  atteftando, poterli  da  que’pochi 
Cantici  formare  à noi  vn  Carro  più  glo- 
riole; e piuaccefo  di  quei  d’Elia,  che  et 
trafporti , à rigodere  i Ratti  di  Paolo  nel 
p r terzo  Cielo.  Quid  efltquod  non  tibi  occur- 
in  Pf  rat  PfaltBot  legenù  ? ; *IN  HIS  DISCO  VI* 
To.37  TARE  PEGCATVM,  DED1SCO  ERV- 
8*.  BESCERE  POENITENTIAM  . Chi  , trà 
le  meditationi  di  Daùid , può  preuaricare, 
pentre  vede  , auuentarfi  tante  faette  dall* 
ira  di  Dio  onnipotente  contro  alla  malua- 
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gità  di  chi  pecca  ? O come  può  trafcurarc 
la  penitenza  > fpregiare  il  feruore  , noiu 
innamorarli  della  bontà,  chi  ne* Salmi  ri? 
conofcc , quanto  fi  a riuerita  da  gli  Angeli 
c cara  à Dio  la  purità  della  mente  c lau 
pietà  delle  mani?  Difco  vtt  are  peccatami  ». 
de  difco  erubefcere  poenitentiam , Or  fe  tanto 
opera,  in  beneficio  deiranimo,  vna  poca^ 
parte  del  vecchio  Teftamento , che,  sì  fpef- 
fo  vdita  e cantata  ne’Cori,  può  parere  no- 
iofa  all’vdito,  e inefficace  al  cuore:  cho 
faranno  gli  altri  Volumi  o del  diurno  Spi- 
rito o de’fanti  Dottori , più  improuifi  aliai- 
noftra  intelligenza , e più  aufteri  alla  noftra 
finderefi  , non  formati  trà  le  armonie  del- 
l’arpa , come  le  canzoni  del  reai  Profeta^ 
mà  compofti  fra  gli  ftridori  de’tuoni  on- 
nipotenti , e fra  gli  sbattimenti  dell’Eterni- 
tà  meditata?  Oh  in  quelli  efclamerà , chiun- 
que ne  farà  riuerente  Lettore  , Difco  vita - 
re  peccatum , dedifco  crubefccre  paenitentiam  * 
fjr  ' * Può  dirfi:  à tal  mondezza  dtu» 
cólpe  afTai  più  giouare  le  priuatc  Corret- 
tioni  de’  Prefidenti  , e i publici  Sermoni * 
che  tanto  frequentemente  fi  afcoltano  nel- 
le Cafe  di  Crifto  . Tale  obbiettione,  co- 
me fù  fatta  à Gillibeno  , Abate  di  Ghia- 
. » 
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raualle,  Difcepolo  e Segretario  di  S.  Ber- 
nardo , e fucceflòre  di  Lui  sì  ne’Comeu- 
tarij  dc'facri  Cantici  , come  nel  Gouerno 
de’  Monaci  ; così  fu  fimilmente  da  lui  di- 
fciolta , con  robuftezza  di  periodi , e con.* 
gagliardia  d’argomenti.  Nego,  fcriue  Pc- 
rndito  Prelato , così  poterci  purificare  o la 
fegreta  Riprcnfione  o la  comune  Confe-‘ 
renza,come  può  nettarci  vn  Libro  dottamen- 
te difpofto  e Tantamente  defcritto  . Pri- 
mieramente la  Correttione,  di  fua  natura 
fommamente  amàra  , rare  volte  fi  adope- 
ra , sì  per  Taiiuerfione  che  il  Superiore  hà 
di  trafiggere  chi  gli  foggiace  , come  per- 
. che  , riceuendofi  di  malilfima  voglia  dal 
Suddito , talmente  fi  fnerua  e tanto  s’inor- 
/pcila,  che  quafi  aifatto  perde  ogni  vigore 
di  emendare  difetti . Si  ammoniìce  à mez- 
za bocca  : fi  discorre  della  Macchia , noa* 
come  impreca , mà  come  oppofta  : s’indo- 
ra coll*  ingrandimento  di  tante  doti  dallo 
quali  è circondata,  di  tante  circoftanze  le 
quali  la  diminuifcono , che  al  Reo  fi  por- 
ge aifai  più  occafione  di  gloriarli , che  di 
confonderli,  di  continuare  nell*  intraprefp 
camino  , che  di  vlcire  dall’incorfo  preci- 
piti© . Che  fe  fuelatamente  dal  zelo  dj  chi 

pre- 
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precede  fi  rapprefentano  i difordini  al  Col* 
peuole  > il  racconto  de*  falli  talmente  l’a- 
inareggia  , che  > à titolo  di  ferire  chi  la 
punge  , raddoppia  l’errore , e più  fi  affon- 
da nel  ghiaccio  biafimato.  Poco  più  felici 
appaiono  i Difcorfi,  fatti  in  luogo  publico 
alla  Comunità.  Conciofiache  talora  alcuni 
di  efli,  non  fono  Efortationi  domefticho, 
che  ammaeftrino  con  maffime  religiofe  chi 
con  voti  fi  è inchiodato  alla  Croce  : fo- 
no Sermoni  da  Chicfa,  e alle  volte  lenza 
fiamme  di  fpirito,e  con  foli  lampi  d’inge- 
gno . Che  fe  sì  fatte  Interpretationi  del 
noftro  Iftituto  , vfano  ferietà  di  Jauuifi  » 
producono  ftrani  ombramenti , in  chi  cre- 
de di  eflcrc  adocchiato  da  chi  parla , per 
berfaglio  de’fuoi  clamori . Onde  rOffefo  > 
in  vece  di  compungerli  alla  verità  di 
dottrine  vniuerlàli , diuampa  contro  ali’im- 
prudenza  di  chi  ragiona,  per  infoffcrenza 
d’elTcrc  lacerato  alla  prcfenza  di  tanti.  Prò- 
teda  , per  ciò  , chi  adombra , tanto  più 
diuenirè  ingiuriofa  l’emenda  indifcreta.» , 
quanto  ella , per  la  publicità , è più  acer- 
ba , e,  per  la  mafchera  , fomminiftra  ma- 
teria di  velenofi  conienti  a 1 tetto  , o Amica- 
to dalla  politica, e arrotato  dallodio  . E, 

; , . . ~ quan- 
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quantunque  più  frequentemente  in  ciò  fi 
erri  da  chi  afcolta , che  da  chi  difcorre-»  : 
iìamo  tuttauolta  ' ncccttitati  à confettarci  » 
apparire  slogamento  d’auucrfione  , couata, 
per  molti  meli,  contro  al  vitio  di  non  mol- 
ti delinquenti , ciò  che  , per  conuenienza_> 
di  sì  Tanta  coftumanza  , douea  riufeire-? 
iftruttione  di  tutti  , e non  mortificationei 
di  pochi.  A tali  feoncerti  non  è fottopo- 
fio  il  Leggimento  di  zelanti  fcritture . Poi- 
ché niun  può  fofpettare,  che  Correttioni, 
vfeite  da’torchi,  tanti  anni  prima  delle  no- 
ftre  culle  , rimirino  colpe  » pofieriori  di 
fecoli  alla  feuerità  di  chi  fcritte  . Quanto 
ho  ttn  ora  io  confufamente  diuifato , intor- 
no alla  maggiore  abilità  , che  hanno  di 
fanarci  i Libri  più  delle  Voci»  tanto  efpo- 
fe  Giliiberto  a’fuoi  Soggetti  . Io  Tempre^» 
meno  vi  giouerò  , di  quel  che  fieno  per 
folleuarui  e per  curarui  gli  Scritti  degli  an- 
tichi Elpofitori.  Quefti , difs’ egli  vcttere  j 
veri  Guftodi  delle  Gerofolime  criftiane,  ne’ 
quali  auuenendofì  l’ Anime  fpofatc  con  Dio» 
fono , fenza  fofpeccione  o di  liuore  o d’o- 
dio , e fpogliate  di  ciò  che  dlfdice  alla^ 
pouertà  dello  fiato  , e pcrcotte  xon  ferro 
falutare  di  rimproucri  innocenti , nel  mal 
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vfo  degli  affetti  e de’fenfi  ♦ Inuenerunt  me 
Cujlodes  i qui  circumeunt  Ciuitatem  • per- 
cujjerunt  me  * & vulnerauerunt  me  , tulerunt 
pallium  meum  mi  hi  * In  sì  dolorofo  fpargi- 
mento  di  fangue  fpremuto  e in  sì  penofa^» 
fciagura  d’arredo  fmarrito,  l’Anima  infan- 
guinata  e nuda  non  fi  dolfe  de’  Feritori  , 
e crebbe  in  purgati/lima  carità  verfo  Dio  , 
da  lei  cercato  infin  negli  Orti  > e da  lei 
aggrandito  fopra  ogni  bellezza  tranfitoria  , 
e fopra  ogni  oggetto  terreno  . Amore  lan • 
gueo « Vdiamo  la  chiofa  del  S.  Abaco  « 

Tunc  me  inueniunt  Cujlodes  ciuitatis  , DO-  Serm* 
CTORES  SANCTI  , CVM  MEOS  IN  45.  iti 
EORVM  SCRIPT1S  MORES  INVENIO.  Cant. 
Quoties  illa  lego , quaji  inuentum  me  & de-  Tom. 
prebenfum  puto . llla  me  feriunt  , dum>quod 
inugrum  arbitrabar  , SAVCIVM  ESSE 
CON  VINO  VNT . Ecco,  lenza  doglienze, 
colpito  il  cuore  di  chi  legge  , mentre  da_, 
vn  Jato  è ficuro  , non  mai  l’ Autor  dell'O- 
pera indirizzare  le  faette  de*  regiftrati  ri- 
prouamenti , o per  confonderlo  o per  pu- 
nirlo : e dall’altro,  egli  ben  vede  , quanto 
quiui  fi  abbomina  , tanto  sfacciatamente^ 
operarli  da  sè . Però , diuenuto  di  Lettore 
Fifcale  , condanna  nella  propria  cofcienza 

, * quc* 
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que’  delitti  , che  fcorge  , à pura  difefaJ 
dell’innocenza  , giuftamcnte  dannarti  dal 
Volume . Tutte  me  inueniunt , QVVM  MEOS 
MORES  ET  VITI  A DEP1NGVNT.  ^ 

18  In  confermatone  di  sì  gioueuo- 

le  afiìoma,  quali  dilli , migliaia  d’anni  pri- 
ma , S.  Gio.  Grifoftomo  feongiuraua  i fuot 
Popoli > à feorrere , con  diuota  attendono* 
i bandi  de*  Profeti  e le  regole  degli  Apo- 
ftoli  . Quiui  v*  incontrerete  in  vn  terfiflì-t 
mo  Specchio,  che,fenza  oltraggiami  con 
maledicenze  e fenza  pungerui  con  acciaio, 
quietamente  prefenterà  a’voftri  occhi  le-» 
voftre  piaghe  , e vi  djfcoprirà  ciò  , che_> 
l’amor  proprio  vi  ricuopre  : q quel,  che_* 
1*  adulatione  di  chi  Julìnga  , fìnge  di  ren- 
der viuo  con  balfamo  actoflìcato  , vi  mo- 
ftrerà  fotto  pelle  odorifera  infracidato  da 
morte  verminofa.  Certe  hìc  quoque  SPECV- 
^VM  eft  paratum  . HOC  EST  eritm  memo - 
Matth  ria  Sanltorum  , E T DIViNARVM  LE- 
T0.15  CTIO  SCRIPTVRARVM  . Cùmque  iftud 
iji.  agnoueri,  , NVLLIVS  PROFECTO*  AL- 
TER1VS  REI  INDIGEBIS,  per  quam  ab 
■buiufmodi  turpitudine  libereris.  Ottimamen- 
te Gio.  Grifoftomo , fe  fi  riflette  alla  quie- 
te al  filentio  alla  foauità  e alla  verità , con 
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cui  ogni  Foglio  di  vita  morale  ci  fuela_, 
le  magagne  dell’anima  e le  brutture  della 
cofcienza  . Nell’intendere  da’  caratteri  del 
Libro  riconofciuto  la  fublimità  del  noftro 
grado  , l’importanza  della  noftra  faluto, 
la  vicinanza  della  noftra  morte , V orrore» 
delle  pene,  che  ne’crociuoli  del  purgato- 
rio (laccano  la  ruggine  da’  noftri  (piriti  , 
e faldano  le  cancrene  de*  misfatti  com- 
incili nel  feco!o,non  pianti  bafteuolmentc 
neichioftro;  trema, chi  legge,  veglia,  piange, 
e fupplica,  con  proponimento  inuariabilc  di 
mutar  vita,  e di  effere,  qual  la  Vocatio- 
ne  gli  preferiue  chejìa  . Oue  poi  fi  ri- 
guardi la  quali  onnipotenza  di  quefto  Spec- 
chio diuino  , alla  prefenza  di  lui  , ogni 
Criftallo  fi  (pezza  per  riofelice  debolezza, 
con  cui  moftra,  mà  non  toglie,  le  lordure 
o dalla  faccia  o dalla  toga . Diuerlamente 
accade  alle  Carri  ramificanti . Qucfte  non 
folamente  rinfacciano  i mancamenti  a'traf- 
greifori , mà  sì  deformi  li  dichiarano , che 
coftringono  gli  ammoniti,  à detefìarlicon 
lagrime  e à punirli  con  fangue.  Nè  ci  è, 
o colpa  sì  graue,  o delitto  sì  radicato, o 
anche  maluagità  sì  facrilega,  che,  con  la_. 
Lettione  d'vn  Libro  (anto  , non  fi  affoghi  ' 
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in  vn  mare  di  fiele  , c non  fi  luftri  in  vitto 

fornace  di  penitenza . 

jg  Sorrife  però  Ifidofo  Pelunota..  » 

difccpolo  del  Santo  , in  faccia  di  Nemefio, 
che  giudicaua  ineorrigibile  vn  tal  Criftia- 
no  , tinto  di  mille  viti)  e appellato  da_. 
contagiofe  enormità  . Stimò  Ifidoro  verej 
le  accufe  date  contro  à coftui  , e lo  de- 
ferire Lupo  nelle  rapine  , Scorpione  nelle 
Calunnie , Tigre  nell’ira,  e Idra  di  sì  fchi- 
fe  feeleraggini  nel  fetore  dell’  intemperan- 
za e neìPapoftafia  dal  bene,  che  ammor- 
baua  etiandio  le  Prouincie  lontane  . V* 
...  Leo  irafeitur,  vt  Lupus  rapii,  vtS'eorpio  fi* 
rii  , C tornar*  atque  Idra  fatorem  cernas  . 
,P“.  Con  tutto  ciò,  fe  impetriamo  da  Moitro  co- 
Nc-  sì  peruerfo,  che,  per  vn  giorno,  apra  lt-> 
ruf.  diuine  Scritture  > e che  in  effe  , quali  ito 
T0.40  puriffimo  Diamante  , riconofca  le  fue  in- 
*54-  Jamie,*  prima  che  il  Sole  tramonti,  diuer- 
rà  più  innocente  delle  Colombe  e più 
bianco  de’  Cigni . Tali  mutationi  nè  fece- 
ro giammai , nè  poffon  fare  i più  fini  Spèc- 
chi, che  l'arte  ripulifca  o ne' fornelli  o su 
l’ancudine . E'  priuilegio  di  fpiritofe  Pa- 
gamene, cosi  viuamente  efporre  i falli  a chi 
preuarica , che  , ingenerando  nel  petto  di 
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lui  fdegno  celeftiale  del  proprio  traligna- 
mento , T infiamma  à vendette  implacabili 
contro  à sè;  e confeguentemente  lo  trasfi* 
gura  in  vn  altr'  huomo , vicario  di  Crifto 
giudice  nella  durezza  delle  Temenze  e nel- 
l’acerbità delle  pene , che  Tantamente  s'im- 
pone e magnanimamente  s’intima.  Seguo 
per  tanto  à dire  il  Pelufiota . Quid  nam_, 
igitur  faciendum  ejl  ? lllud  rejpondeo , [pivi - 
tualc  SPEC1LLVM , hoc  eft  , SACRAS 
SCFtlPTVRAS  , PERPETVO*  IN  MANI- 
BVS  HABENDVM  ESSE.  Hot:  enim  Specui 
lum  non  modo  deformitatem  ojiendit , SED 

ETIAM  INCREDIBILEM  QVANDAM 
PVLCHRITVDINEM  IMMVTAT.Dunque 
quel  miglioramento , che  sì  di  rado  ottiene 
la  viua  voce  di  chi  gouerna  , o priuata- 
mente  egli  efponga  a’tralignati  il  volonta- 
rio efilio  ,dal  Monte  Caluario  > o pubica- 
mente rimoftri  la  temerità  di  chi  trauia_> , 
felicemente  perfuade  , la  Vita  d’vn  Santo, 
letta  con  diligenza,  e vn  diuoto  Volume, 
efaminato  con  pietà  . Hoc  enim  Speculimi—* 
incredihilcm  pulchnt  udine  m immutat . li  che  * 
l’ottimo  Cenobiarca  infegnò  a' Tuoi  , ma 
imparò  da  Giouanni  Grifoflomo  , le  cui 
parole  io  , à bello  ftudio  , troncai  . Lo 
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foggiungo  ora  , con  ripetere  1*  aflìoma_, , 

; che  vdifte.  Hìc  quoque  Speculum  efi  para- 
tum . Hoc  efl  ettim  memoria  Sanflorum  , & 
Macth  diuinarum  le  Elio  Scripturarum.  Cumquc  ijlud 
To.2$  agnoueris  , nullius  profetò  alterius  rei  indi- 
lli* gebis  > per  quam  ab  hutufmodi  turpitudine^ 
libereris  : tam  nobis  'utile  efl  ijiud  fipeculum* 
TAMQVE  NOS  FACILI  TRASFORMA- 
' TIONE  CON VERTIT . 

20  Senza  dubbio,  sì  gloriofa  traf- 

figuratione  di  fiere  in  huomini  e di  ino- 
ltri ìn  angeli , è prerogatiua  di  tanto  prez- 
zo, che  ognun  di  noi*  per  confeguirla_»  » 
dourebbe  fpendere  più  ore  del  giorno  nel- 
lo Audio  sì  di  Cronache  fpirituali  corno 
di  feruorofi  Trattati.  Poco  nondimeno  ciò 
farebbe  alle  noftre  neceflìrà  , fe  da*  buoni 
Libri  fij  ritraeflero  foli  purgamenti  degli 
errori  commelfi . Ci  bifognano  c teriache 
che  ci  preferuino  da  veleni , e quinteflen- 
ze  che  ci  rauuiuiuo  il  giubilo  nelle  triftez- 
ze  , infeparabili  dal  pefantc  giogo  della_> 
vita  euangelica . La  pouertà  del  vitto,  Ia_, 
mefehinità  dell’abito  ,1’anguftia  della  cella, 
il  rigor  delle  leggi,  raufterità  della  peni- 
tenza , i fudori  i trauagli  i pericoli  deli’ 
Apoflolato  , talmente  ci  aggrauano  » che_> 
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bene  fpeflo  venghiamo  affretti  ad  efclama- 
re  con  Paolo  : la  vita  ci  è morte:  Vt  t&- 
deret  Nos  edam  viuere . A*tedij  della  Cro- 
ce fi  congiungono  le  infidie  di  Lucifero, 
fempremai  vigilante  a’noftri  danni  ; e che, 
sì  come  tanto  fpietatamente  affaltò  le  grot- 
te degli  Eremi  , così  aftutamcnte  tradifce 
la  pace  de’  Chioftri . Grafie  al  Cielo  , ef- 
clama  Ambrofio  j poiché  P immagine  di 
Crifto  crocififlò  e vna  Carta  o del  nuouo 
o del  vecchio  Teftamento  abbattono  Sata- 
naflb , e ci  rendono  impenetrabili  allamc- 
fìitia  e inuincibili  à gli  agguati*  Remedium 
TjEDIORVM  OMNIVM  Chriftus  ET 
SCRIPT VR A DIVINA,  atque  in  tentado- 
nibus  vnum  refugium . E chi  mai  può  fififar 
rocchio  in  Crifto  nato  nella  Italia,  viuuto 
nella  barca , calunniato  nella  fama  , efclu- 
fo  dagli  alloggi,  priuo  di  tetto , neceffito- 
fo  d’vn  guanciale,  accattatore  d*vn  pane, 
compagno  di  pefcatori  , preda  di  birri  , 
fententiato  da  Scribi , flagellato  da  folda- 
ti , crocififlo  da  carnefici  , che  non  arrof- 
fifca  ( in  qualunque  più  penuriofa  mendi- 
cità ) di  viuere  con  troppa  lautezza  , pa- 
ragonato al  Rè  della  Gloria  e al  Creatore 

deli*  Vniuerfo  ? Piùoltra.  Chi  non  diuerrà 
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più  duro  del  porfido  à qualunque  vrt© 
del  fenfo  > à qualfifia  inuito  dell'ambitio- 
nej  à qualfiuoglia  vampa  dell’ira,  fe,  ne* 
Vangeli  e ne’ Profeti  , confiderà  le  Città 
{profondate  dall’incontinenza  , gli  abiffi 
aperti  a’Rapitori  de’  turiboli  , fofpefi  allt_> 
querce  e trucidati  con  lance  gli  Aflfaloni 
in  vendetta  dell* odiato  Fratello  ? Tutti, 
tutt’i  Volumi  o del  diuino  Spirito  o de’ 
facri  Dottori  » rompono  cataraffe  di  fpa- 
uentofe  gaftigature  à chi  non  vince  paf- 
fioni»  c tutti  teflono  ghirlande  di  beatitu- 
dine à chi  fi  preferua  immaculato  , nello 
malie  degli  appetiti.  Vniamo,  fe  vi  piace, 
in  vn  fol  huomo  la  triftezza  raddolcita  o 
l’intemperanza  conculcata  > per  vigore  di 
facra  Lettione  . 

2 1 I contralti  di  Giufeppe  e le  feia- 

gure  foprauuenute  all’inuitto  Giouanc  fo- 
lio sì  note  ad  ognun  di  voi,  che  io  per- 
derci l’ora  , fe  amiche  fommarjamente  no 
accennaffi  ITftoria  . Indorimi  chi  può , co- 
me vn  Garzoncello  fìraniere  , in  tanta  co- 
pia di  mercedi  promefie,  e in  tanto  feem- 
pio  di  difonori  minacciati  , rigettale  la_» 
Padrona , conferuando  rugiadofo  il  Giglio 
delPoneftà  tra  fiamme  tartaree  di  sfaccia-* 

tif- 
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tiflìma  lufìnga . Come  poi  egli,  imprigio- 
nato dal  Principe  fuo  Signore,  lì  confer- 
mò feftofo,  c neH’aifanno  de*  ceppi  e nello 
fquallore  della  carcere , fino  à confortare-» 
chi  piangeua  , fino  à concepire  chiarori  di 
profetie  indubitate  fra  gli  ftridori  dello 
catene  e frà  le  tenebre  della  Torre  ? Gli  An- 
nali, da  lui  fcorfì  cella  Cala  paterna  > fom- 
miniftrarono , e robuftezza , per  ifuilupparfì 
dagli  artigli  d’vna  Sirena,  e coftanza  per  fof- 
ferire  le  calamità  d’ vn*  ergaflolo  indicibil- 
mente penofo.  Si  ricordaua  i facrifìcij  d* 
Abramo  fuo  bifauolo  : richiamaua  t nella-» 
fua  mente  le  fughe  e gli  efìlij  di  Giacob 
fuo  padre  : fi  ricoloriua  la  fcala  frequen- 
tata da  gli  Angeli  : fi  fingeua  prefente  al 
folfo  diluuiato  dalie  Schiere  angeliche  fo- 
pra  le  infami  Comunità  , innabiffate  nel 
mare  delle  faline  : e con  la  rimembranza 
de*  rammemorati  Racconti  abbominaua-» 
abbracciamenti  e apprezzaua  legami*  Tut- 
to ciò  fi  narra  da  S.  Ambrogio  à Simpli- 
ciano , cementando  quelle  parole  del  Sai*  *0*! 
mo  : Eloquium  Domini  inflammauit  cum—>* 
Mloquium  Domini  •uffit  eum  » foggiugne  il  simpU 
Santo  , QVO  RÈSTINXIT  1GNITAS  To.4* 
DIABOLI  SAGITTAS  . Or  fc  i’inuitto  40. 

E 2 Com- 
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Combattitore  , per  quei  foli  Fogli , che./, 
ne’tempi  d’allora  cran  sì  pochi,  e Dio  sà,  con 
qual’  ordine  ferirti  à mano  dalla  Semplicità 
de’  primi  Vecchi , tanto  fi  accefe  in  affet- 
tioni  eroiche  di  verginità  infleffibile  e di 
fortezza  Sofferente  : che  haurebbe  fatto 
egli,  fe,  a*dì  nolìri,  fi  foffe  nutrito  con  le.» 
midolle  di  tanti  Libri  celeftiali  ed  vmani , 
quanti  ne  gode  il  Criftianefìmo ,,  nelle  più 
rifpettate  e ricche  Librerie  del  Vaticano  e 
delle  Rcggie?  Noftro  roffore  farebbe, fe, 
dopo  l’ammaefìramento  di  Volumi  Senza., 
numero  pieni  tutti  di  Spirito  fanto  , o ti- 
tubammo alfombre  d’vna  fantafma,  oge- 
meflìmo  legati  da  viole  e tocchi  da  narci- 
fi.  Come!  Seppe  Giufeppe  armarfi,  con- 
tro à patimenti  infoffribili  e contro  ad  af- 
falti  infupcrabili  , con  pochi  caratteri  di 
rozzi  Diarij:  e in  Noi  mancherà  valoro, 
per  refiftere  à lotte  di  traftulIo,o  d’.vn»» 
penfiero  che  vola,  o d’vu  affanno  che  bur- 
la , ancorché  l’armatura  nofìra  fia  e di  tem- 
pera angelica  e di  acciaio  impenetrabile»» 
nell’infinita  abbondanza  di  dottrine , fpie- 
gatc  da  Penne  incomparabili,  con  fioritif- 
fima  eloquenza,  e con  fapienza  incredibil- 
mente profonda  ? Nò,  nò,  quando  non  fi 
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chiudano  le  fante  Quiftioni  di  vita  perfet- 
ta , e quando  (foltamente  non  fi  figillino  i 
Libri  della  vita , fon  ficure  le  palme  a’no- 
ftri trionfi  , per  afpra  e per  langninofa-, 
che  fia  la  battaglia  delle  palfioni;  ed  è fi- 
curo  il  godimento  de*  noftri  cuori , ancor- 
ché a’noftri  corpi  fi  ftritolafTero  l’offa  con^ 
la  rouina  de’monti,e  a’noftri  fpiriti , per  ru- 
bar loro  la  ferenità,  fopraggiungeffero  quan- 
te nuuole  e quanti  turbini  tutt’i  Diauoli , 
che  infettano  l’aria , o poffono  o fogliono  c 
concitare  e vnire , à danni  del  Mondo . 

22  Trafcende  ogni  limite  nell’auua- 

lorarci  T ineftimabilc  energia  delle  Perga- 
mene fpirituali . Attenti  alle  noftrc  necelfi- 
tà  , e alla  forza  di  quelle  . Riefce  sì  eie- 
nata la  Ferfettione  delle  Cafe  religiofcy, 
che  > fenza  vna  beata  frenefia  , e fenza_> 
vna  diuina  vbbriachezza  , non  può  ella-, 
praticarli  . In  tal  confronto,  fi  fpiegò  da-* 
, S.  Agoftino  al  Clero  d’Ippona  l’ineftimabi- 
le  fantità  de*  primi  Fedeli,  che  . incontra- 
uano  la  morte  , per  1*  ammirabile  delirio 
dell*  amore  . 1 Dilefiionis  magnitudinem  fan - 
guinis  effufione  tejlantur . Ciò  deriuaua  in  elfi 
dal  motto  de*  vigneti  d’Engaddi  > che  af- 
fatto gli  priuaua  di  fenno . Onde , à guifa 
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di  furiofi  , fcherniuano  la  Sinagoga , sbef- 
fàuano  i Neroni , sfidammo  le  fiere  , pro- 
uocauano  i manigoldi,  e, ridendo  tràl’ar- 
fure  e tra  le  piaghe  , o frenetici  o ebrij 
di  Spirito  fanto , non  voleuano  viuere , e 
fbfpirauano  di  morire  . luter  h,sc  calefàfli 
& ACCENSI  MERO  DOMINICI  CHA- 
RITATIS  exclamant  : Non  funt  condi nu 
tojfioncs  hutus  tempori s adfuturam  gloriata, 
qua  reuelabitur  in  nobis . Non  finì  ne’feco- 
li  antichi  dell’Euangelio  l'ebrietà  del  bea- 
to amore . Anche  a’noftri  giorni , feguc  à 
dire  Agoftino  , fi  rinuouano  ne’ Monade- 
ri)  c nepilerti  i canonizzati  Furori  de’pri- 
mien  deliranti . HOC  MVSTO  infiamma- 
tur  et, am  corda  Fidelium  . Ciò  accado  , 
quando  Giouani  d’  illuftre  parentado  cf- 

L°n°,  dV’alaZZI  adorati  » caftelli  pof- 
da  magiftrati  premerti , c , à guifo 
di  pazzi  , buttano  l’oro , calcano  le  gem- 

Z;JqTa3n°  ll  vcl,llt0  > fendono  do 

e libert/p8r0n°  da  banchcttI  * Celiano 
e liberta  e fignona  e diademi  , fo- 

tendo»  a voluntaria  fchian;< 

riparati , o con  faic  ^ 

pungenti,  dallV 

no  alle  coturr 

< 
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alle  più  fquifite  delitie  e di  vini  nauigati  c 
di  droghe  indiane  beuande  triuiali  c fci- 
pite  vittuaglie  . Hoc  mufto  wjìarnmantur 
edam  corda  F idei ium  . Quod  fieri  'videmus , 
QVANDO  PARENTES  ET  PATRIAM 


FVGIVNT  . Bxeu?it , nullo  compellentetde^ 
terra  de  coatjalione  fua  , ET  MORTVI 
HV1C  MVNDO , alias  ani mar um  inquirunt 
parentesi  ET  LIBERI  SVB  IVGVM  VE-  ' 
NIVNT , Ó*  paulò  ante  elafi  humilia  affé - 
flant , fùperba  faftidumt  , ET  CVPIVNT 
ESSE  QYOD  ANTE  DESPEXERANT, 
Ó*  odi/] e incipiunf  quod  fuerant . PRABSEN- 


TIVM  HOSPITES , FVTVRORVM  AP- 
PETITORES  , <eternam  \llam  patriam , con- 
templa temporalium  falciate  yfufyirant . HOC 
itaque  MVSTO  Jfiìntuales  Ammx  inebriai#  » 

Ò*  penitus  comrnutat abftinentiam  delie  ijs, 
paupertatem  diuittjs  anteponunt  „ E noi  come 
’n^^eremo  in  ' Vata  e necellaria  Ebrie-» 

"onuertl  alla 

’.RIPTVRA  Pra£ 

L*  velcri*  *n  Pi* 
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Bibbie  i vitali  liquori  delle  dottrine,  quiui 
feritte  per  ifpiratione  del  Cielo  , concul-; 
cherà  con  fermezza  di  piede  tutto  ciò  , 
che  il  Mondo  ingannato  ofFerifce  alla  no- 
•'  ftra  ftupidezza,o  di  maeftà  apparente  odi 
gloria  falfificata  . Calpefterà  la  nobiltà  co- 
me fumo  , la  ricchezza  come  fango,  k_> 
gloria  come  vetro , la  fignoria  come  chio- 
do , il  piacer  come  folfo  . Chi  così  eb- 
bro viue  , non  vacillerà  nel  magnanimo 
conculcamento  del  fangue  e del  fenfo, 
della  fama  e degli  agi , della  fuperbia  o 
della  portanza.  BONA  EBR1ETAS  , qu<& 
fobriè  Jlabiliret  mentis  incejìum  . Chi  quà- 
giunfe , premendo  co’piedi  e madre  e pa- 
dre, indurato  alle  loro  preghiere  per  iftrin- 
gerfi  con  la  Croce,  non  fi  diftaccherà  dai 
Crocifitto  , per  riabbracciare  la  parentela 
abbandonata.  Più  torto,  per  lodeuole  fre- 
nefia  de*  calici  fucciati  , inchioderà 
piante  full* orme,  sì  della  vanità  abboni- 
ta, come  del  mollume  ricufato . Poculum 
' bibe  veteris  & notti  T efi amenti , QVIA  IN 
VTROQVE  CHRISTVM  BIBIS . Qual  di 
Noi , conofcendo  , nella  fantità  degli  affio- 
rai -cuatigelici , condannato  il  rifo  à pianto 
perpetuo , diminziato  rabbaflamento  all’al- 

tc- 
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terigia , aperto  il  baratro  alle  danze  > pre-- 
parato  il  mele  a’  digiuni  , telfuta  la  por- 
pora alla  nudità  , lauorata  la  corona  a* 
ceppi  , promeflfa  la  contentezza  alle  lagri- 
me , riferuati  ì trionfi  à gl'  infamati  , ripo- 
rti tra’  figliuoli  di  Dio  i difpregiati  dei 
volgo,  e,  quei  che  più  rifieua,  vn  Figli- 
noi  di  Dio  , viuuto  il  più  miferabile  fra 
gli  huomini  e’i  più  difonorato  fra  gii  vc- 
cifi  da  manigoldi  , o fofpirerà  alture  , o 
non  giubilerà  ne’  patimenti?  In  vtroquz** 
Chriftum  bibis  * Non  è potàbile  , che  fi  n- 
uoltino  Fogli,  pieni  di  dettami  totalmente 
oppofti  alla  profperità  c ai  fafto  del  Seco- 
lo , fenza  che  in  noi  fi  accenda  vn  odio 
implacabile  contro  à que’ diletti  e a quet 
luftrori , che  ci  rendono  diffomigiianti  a 
veri  ferui  di  Crifto,e  difubbidienti  a pre- 
cetti a*  configli  e à gli  efempij  dello  fieflb 
Redentore.  Btbe  ergo,  VT  LVX  TIBI 
EFFVLGEAT  MAGNA  : per  cui , pene- 
trando il  nafeofto  valore  de*  tormenti  e I 
pregio  incomparabile  degli  obbrobri),  ìchi- 
ui,  con  profondità  di  fenno,  le  frodi  de- 
gli oggetti  lufinghieri,  e*l  totàco  della  vi- 
. ta  inghirlandata  , conuinto  dalla  diuimta 
dc’fanti  Libri,  quanto  conucnga  preferire. 
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nella  breuità  de*  noftri  giorni  , le  fpine_i 
a’fiori,  per  giungere  à quella  primauera_,  , 
cui  non  fuccedono  nc  arfure  ni:  brine . Bona- , 
bona  ebrietà s . 

f?  Qui  fcorgo , da  piu  d’vno  dubi- 

tarli non  poco  , fe  la  lettura  d’vn  Libro 
polla  mutare  la  fragilità  noftra  in  sì  robu- 
fta  vigoria  , che  ricufì  Parabrofìa  , e fofpir 
ri  il  fiele.  Troppo  gran  torto  fà  alPonni- 
potenza  delle  diurne,  Parole  e aii’ecceffiua 
potenza  delle  facre  Voci , chi  non  crede* 
tramutarli  gli  affetti  noftri  di  effeminati  in 
ròbufti , e di  terreni  in  angelici  , con  la_^ 
Lètuone  di  Dottrine,  o immediatamente.» 
fuggente  da  Dio,  o,  per  induftria  d’huo- 
mini  addottrinati  nelle  Scritture  di  Dio  » 
dettate  à noi.  Che  direte,  fe  io  dalle  Bi- 
blioteche pagane  eftraggo  vn  Libricciuolo, 
che  baftaua,  appena  aperto,  ad  ingenera- 
te in  Anime,  dubbiofe  dell* immortalità  e 
incantate  dalia  fupcrftitione  , tal  noia  di 
ricchezze  e d'onoranze,  che,  in  faccia  à 
Roma,  sfidaffero  le  barbarie,  per  brama 
di  penare  ? Così  fcrifte  à Lucilio  Seneca^ ; 
giurandogli , nella  ftelfa  Cafa  d'oro  di  Ne- 
rone, qualora  fcorrcua  vira  mezza  cartai 
"di  Seftio  filofofo  , concepire  tanta  fupe- 
* > rio- 
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riorità  à gl'  inuidiati  diluuij  dell*  Imperio 
riftagnanti  nelle  Sale  di  Celare,  chepro- 
uocaua  quante  calamità  la  rea  Sorte  può 
{caricare,  armata  di  fcettro  e ammaliata^ 
da  fdegno  . In  quacunque  pofitione  mentis  - 
firn,  CVM  LEGO  HVNC  (fatebor  (ibi  ) 
libet  ornnes  cafus  prouocare  > LIBET  EX-  cil* 
CLAMARE:  QVID,  CESSAS»  FORTV-  To .19 
NA  ? CONGKEDERE.  paratura  •vides  . 

Libet  aliquid  habere , QVOD  VINCAM , 
cuius  patientia  exercear  « In  vna  parola^  ? 

Dimittit  mi  plenum  1NGENTIS  FIDVCl JE. 

Fuò  amarli  la  difgratia , può  abbominarlì 
il  fauore  » può  piacere  la  confi fcationej 
de*  beni  , e può  non  volerli  il  Confolato 
offerito  , le  , per  poca  parte  del  giorno, 
vn'Gentile , nato  neH’adoratione  delle  Ita- 
tue  e crefciuto  nello  Crepito  del  palazzo, 
fi  occupa  ne’periodi  di  Stoico, che  Icriue# 
a pura  oftentatione  di  finta  coltanza 
d’inorpellata  apathia  : e i Volumi  di  Pro- 
feti contemplatori , di  Apoftoli  fanguinoli , 
di  Scrittori  eruditi , faranno  riputati  infui- 
fìcienti  à perfuadere  ciò  , che  la  Fede  in- 
fegna,  e ciò  che  profelfammo  nel  battem- 
mo , mentre  chiamauamo  pompe  di  Sata-  • 
fìaffo  e magie  d’inferno,  quanto  il  Seco* 

v • * * lo 
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Io  traditore  propone  , per  diletteuole  al- 
noftro  palato  , e per  gloriofo  alla  noftra_. 
arroganza?  Volefle  Iddio,  che  sì  attenta- 
mente fi  voltaflero  da  noi  le  fante  Pergame- 
ne,come  dall’allegato  Filofofante  fi  comen- 
tauano  le  propofte  diSeftio , che  ficuramen- 
te  ognun  di  noi  , auuiuato  da  generofità 
criftiana , rifiuterebbe  vn  Mondo  intero  sì  di 
comandi  e sì  di  comodi . 

24  Per  confermatione  de’ miei  fenfi, 

S.  Paolino  fpingeua  Amando,  à gittar  nel- 
le fiamme  le  Poefie  bugiarde,  Che  infiam- 
mano i petti  di  cupidigie  terrene  , e gli 
Annali  profani  , che  pongono  in  profpet- 
tiua  archi  trionfali  di  combattenti , e con.» 
ciò  aftringono  gli  adoratori  della  Crocc_> 
à ribellarli  dal  Caluario  ; con  prenderei 
nelle  mani  i treni  di  Geremia , le  predit- 
tioni  di  Iob , i racconti  di  Moisè , le  iftrut- 
tioni  di  Paolo  e di  Pietro  , pcrcioche  fu- 
bitamente  atterrerebbe  co*  calci  le  fedie.» 
della  Prefettura  c le  menfe  del  Piacere-*. 
Bacerai  la  fune  che  ti  cinge , il  faccò  che 
ti  cuopre , la  fpelonca  che  ti  alberga , la_* 
fontana  che  ti  abbeuera  , e l’orto  che  ti 
pafee  , fe  leggerai  in  Daniele  le  attinen- 
ze de’  tré  regi;  Fanciulli  , e fe  quiui  vedrai* 

nel- 
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nelle  brcui  ore  d’vna  notte  , riuoltate  lo 
lautezze  di  Baldalfarre  , bacchettante  tra* 
Principi  e tra  le  Principdfe  de'  Tuoi  Rea- 
mi , in  dolorofa  efpugnatione  della  fua^ 
Città* e in  ifuergognata  caniifìcina  dclla_^ 
fua  perfona  . Afcendamus  excelfa  virtutum 
per  doftrinas  Prophetarum  Ò*  Apoftolorum. ->  9 
qui  funt  monta  Dei . TVNC,  VELVT  DE 
KVPE  PRECELSA,  DESPICIENTES  VA- 
NAS  PR^TER£VN7IS  MVNDI  FIGV- 
RAS  , in  exultationis  voce  cantabimus  : Exal- 
tabo  te  j Domine  > quoniam  ab  infurgensibus 
in  me  exaltajli  me  9 & fuper  inimicos  meos 
dejpexit  oculus  meus  . Oh  quanto  benedi- 
remmo 1*  eterno  Padre  nella  mefchinità 
della  noftra  conditione  , fe  dalle  leggende 
de*  Santi  imparammo  il  fodo  e fuftantialt> 
pregio  delle  otto  Beatitudini  , così  feria- 
mente  dichiarate  dal  Media  a’fuoi  Segua- 
ci nel  Sermone  del  Monte  ! Scherzi  » fe^ 
può  * chi  legge  le  lagrime  di  Maddalena^ 
nel  conuito,  di  Arfenio  nella  felua  . Afpi- 
ri  à noftre  Cattedre  e à Seggi  non  noftri, 
chi  fcorge  Aleflfandro  teologo , diuenuto 
carbonaio  per  fuggire  la  Mitra  , e chi 
mira  Pietro  Damiano  sborfar  fangue  dalle 
vene  e lacerarli  con  ferro  9 per  deporta 
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Jo  Scarlatto  e per  ricuperare  la  Grotta^’ 
Rincrefca  la  pouertà  o della  ftanza  o del- 
la tauola  à chi  riconofce  il  tugurio  d’ila- 
rionc,  i tozzi  di  Francefco  , il  continoua- 
to  martirio  di  Bernardo  , Si  folleuino  gli 
occhi  a'premij  eterni  , rapiti  da  Martiri  c 
impetrati  da  Monaci,  con  la  tolleranza  di 
pene  e coll’orrore  à.  diletti , e poi  fi  vada 
dietro  a’ torrenti  melati  di  Babilonia,  e a’ 
canti  micidiali  delle  Circi  , Non  inuidiere- 
mo  a’Grandi  le  fublimità , a’Parenti  le  fpe- 
ranze,  a’Compagni  le  licenze,  fe,fommerfi 
nel  pelago  de’  protetti  euangelici , iui  pef~ 
cheremo  le  Margherite  , che  le  tempcfto 
formano  à chi  , jjdalle  poppe  dorate  di 
Nauilij  augutti,  in  fomiglianza  di  Giona^, 
o voluntariamente  fi  gitta  , o difpettofa- 
mente  è buttato  all*  inghiottimento  dello 
Balene.  Tutti,  tutti  grideremo  , per  am- 
miratone della  gloria  che  ci  afpetta,  e de* 
pericoli  che  fuggimmo:  Exaltabo  te , «D0- 
mine  » quoniam  fufcepijh  me . In  tanto  s’in- 
. tenda,  il  magnanimo  fchcrnimento  di  ciò 
che  patta  non  confeguirfi  mai  , fe  prima_* 
non  fi  affonda  i’  anima  nello  ftudio  infati- 
cabile de’  facri  Libri . Afcendamus  excelfa 
virtutum  PER  DOCTIUNAS  PROPHE* 

TA- 
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TARVM.  Indi  feguc  P impicciolirli  a’no- 
ftri  occhi  Pincantata  Vaftirà , che  aflfafcina 
Criftiani  , Tunc  ,velut  DE  RVPE  PRE- 
CELSA , defpicicntes  VANAS  pr<etereuntis 
Mundi  FIGVRAS  in  exultationis  voce  can- 
tabimus . Chi  rifiede  nella  fommità  d’viL, 
Appenino  fmifurato  non  fi  $uuedc  , 'fo 
gli  Huomini , dimoranti  alla  falda  del 
monte  , rilucano  guerniti  di  collane-» 
e ornati  di  broccati  , o fe  gemano  co- 
perti da  capperoni  e carichi  di  catene^  . 
In  quell’altezza  fparifeono  le  fculture_> 
de*  palazzi , i colori  delle  pitture  , i gi- 
uochi delle  fonti  , gli  apparati  delie  fe- 
lle , i flauti  delfotio  , i tamburi  dclle_> 
battaglie  , le  fpoglie  de’trionfi . Ogni  og- 
getto perde  P apparenza  negli  occhiai 
chi  li  rimira  , così  elcuato  di  fito . E 
percioche  abita  full’  Alpi  , chi  fi  ammae- 
ftra  ne’  facri  Scrittori  , per  ciò  , fra  Noi , 
quegli  terranno  lotto  a’picdi  i diademi  de* 
Dominanti  c gli  armacolli  de’Guerrieri,  a* 
quali  le  Sante  Carte  fublimcranno  l’animo 
fopra  le  nuuole  , e l’alzeranno  al  Firma- 
mento . 

25  Non  più  mi  marauiglio,  fe  Sa- 

tanaflfo  tanto  abbonimi  % e negli  Abitatori 

de* 
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de’Monafterij  e iti  qualfifia  Difccpolo  del- 
la Fede,  l'aprimento  di  Libri  profitteuoli  e 
J’  intelligenza  di  Dottrine  apoftolichej  • 
Con  minore  fpafimo  geme  Lucifero  negli 
Ragni  del  piombo  liquefatto^  meno  pena 
nel  fuoco  , di  quel  eh’  egli  arda  tra*  fogli 
delle  diuinc  Scritture  5 confidente  e lette.* 
da  noi.  Però  grida  Origene  fui  volto  a* 
Diauoli , e , con  loro  fomma  confufione^  , 
gli  dichiara  affai  più  acerbamente  tormen- 
tati da’noftri  volumi  che  da’ propri  incen- 
dij . Super  omnia  vero  eis  eft  tormentorum. -* 
genera  ó*  fuper  omnes  paenas  5 SI  QVEM 
VIDEANT  VERBO  (DEI  OPERAM  DA- 
RE , feientiam  diuinó  Legis  & MYSTERIA 
SCRIPTVRARVM  INTENTIS  STVDIIS 
PERQVIRENTEM . Per  tanto,  in  diminu- 
tione  di  sì  penofi  trangofeiamenti , gi’ini- 
quiffimi  Spiriti  poco  fi  fon  curati  di  toglie- 
re alla  Compagnia  il  numerofo  cfercitiodj 
virtù  , che  o ci  preferiue  la  Regola  o c* 
impone  1*  Vfanza  . Ci  lafciano  TOratione^ 
mentale  d’  vn  ora  intera  , ogni  giorno 
Non  c* inquietano  la  doppia  Efaminanza— 
della  cofcienza  » in  qualunque  giornata- . 
Diffimulano  il  rimbombo  de’  flagelli  , co* 
quali  niun  è fra  noi , che  9 più  volte  li* 

fetti- 
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fettimana,o  non  s’infanguini  o non  fi  af- 
fligga ; per  non  parlare  di  chi  vfa  sì  fan- 
ta  carnifìcina  contra  di  sè,e  nel  rifuegliarfi 
la  mattina,  e prima  di  dormire  la  notto . 
Non  ci  sfilano  i cilizij  , non  ci  fpezzano 
le  catene , non  ci  turbano  le  lunghe  con- 
templationi  d'otto  intere  giornate,  ne'mefi 
dell’Autunno.  Sopportano,  che,  nel  rifto- 
ro  della  menfa  , fi  richiamino  ne*  noftri 
Refettorij  le  penitenze  deH’Eremo . Non-, 
ci  azzoppano  ne'pellegrinaggi  delle  Milio- 
ni: non  ci  affogano  ne'viaggi  dell'India^: 
non  ci  attrauerfano  i Catechifmi  a’fanciul- 
li:  non  ci  fprofondano  voragini  di  lubri- 
cità nell’  erudito  e pio  ammaeftramento 
della  giouentù . Nella  fola  Lettura  decan- 
ti Libri , pare  che  Satana  fia  alquanto  pre- 
ualuto  alla  noftra  vigilanza  coll’aftutia  del- 
le fuc  infidie.  Tolleratemi, fe  io  dico, nel 
noftr* Ordine,  in  sì  eccefliua  abbondanza  di 
qualfifia  virtù  religiofa  , defiderarfi  qualche 
maggiore  Audio, per  Regola,  di  facra  Let- 
tione.Non  vorrei  dirlo:forfe  taluno, fe  impro- 
uifamente  s’interrogaffe  dal  Superiore,  qual 
fia  il  Libro  fpirituale  che  di  propofito  leg- 
ge , non  potrebbe  moftrarlo . E pure  trop- 
po erreremmo,  fe  , in  sì  neceffaria  fcienzru, 

F im- 
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ìmpiegaflimo  quel  folo  quarto  di  ora , che* 
dopo  cena  ci  è manifeftamente  ordinato . 
Molto  Aleno  dee  badarci  la  Lettione  della 
publica  mcnfa.  Quella , in  gran  parte,  ci 
c rubata  dalla  importuna  grandezza  de* 
Luoghi,  ouc  fi  mangia.  Poiché  non  s’in- 
tendendo chi  legge  , tardi  ci  fiamo  atiue- 
duti,  qual  danno  rechi,  ne 'Refettori;,  l’ar- 
chitettura al  profitto . Peggio  farebbe  , fe_j 
fi  trouaflc,  chi  quiui  più  volentieri  vdjiTe 
Autori  curiofi  $ che  falutiferi  , e fecntor* 
celfe  il  vifo  à Lettioni  o {empiici  di  nollri 
auuenimenti,  o correttrici  de’ nollri  abba- 
gli * In  fornirla  l’antico  Serpente  fa  quanto 
può  , per  prillarci  della  fantità  , ripofta^ 
ne’Trattati  di  materie  religiofe  . Lunga- 
mente però,  neirvndecima  Congregatione 
che  mi  eleife , fu  difputato  > fe  c©nueniua_> 
ftabilire  tempo  e luogo  filfo  à si  necef- 
fario  conofcimento  di  Volumi  diuoti  . Si 
fofpefe  il  Decretò  : mà  da  que5  Padri  ze- 
lanti mi  fù  caldamente  inculcato , che,  con 
Lettera  circolare  , raccomandaffi  à tutti  , 
che  almeno  mezz’ora  del  giorno  confu- 
malferò  nella  feria  Lettione  o delle  vite-» 
dc’Santi  o de’fanti  Libri . Ciò  che  non  hò 
efeguito  , efeguirò  quanto  prima  : e già 

di- 
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dinunzio  à chi  mi  afcolta , pericolare  il  fer- 
uore  e tramortire  il  giubilo  , nel  foppor- 
tamento  della  Croce  di  Crifto , fe  da  ve- 
ro non  ci  conferiamo  alle  Scritture  di 
Dio , e à gli  Scritti  di  chi  ci  anima  alla_» 
bontà  ; come  fanno  moltiflimi  fra  Noi . 

2 6 Nè  vi  fia,  chi  opponga  a’Libri  da 

mè  raccomandati , le  occupationi  immenfe 
delle*  noftrc  Accademie  e delle  noftro 
Chiefe.  Non  fi  protetti  , alle  fpeculationi 
della  Scuola  e all’iftruttione  delTAnime  bi- 
fognare  sì  gran  tempo  , che  malamente^ 
battano  le  ore  tutte  del  giorno  , à fodif- 
farle.  Atterro  l’argine  > che  rigitta  l'apo- 
ttolica  piena  delle  beate  Dottrine  . Chi 
più  ftudiofo  di  Tommafo  d’ Aquino , o chi 
promulgò  più  difpute  alle  Vniucrfità  cri- 
ftiane  è E pur  egli  ritenne  fempremai  aper- 
te le  Collazioni  di  Calfiano  sù  quella  ca- 
rola, che  fù  PArca  dclPvmana  e della  di- 
nina  Sapienza . L'angelico  Dottore  non  ar- 
diua  di  veder  tramontare  il  Sole  nella  fua  , 
cella  , fe  prima  non  s’ illuminaua  con  la_, 
ripetuta  memoria  de*  precetti  monattici  . 
Chi  più  venerato  fra’dotti  di  Gregorio  Na- 
zianzeno , chi  meglio  di  lui  fcrilfe  gli  afeofi 
mitterij  delia  Trinità,  e chi  più  agramen- 
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te  confufc  le  frenefie  di  Ario  ? Vii  tan- 
t*  Huomo  nondimeno  confeflfa , di  ricono- 
fcere  gli  ardori  del  fuo  fpirito  e la  cultu- 
ra del  fuo  cuore  dali’Efamerone  e da’  Me- 
nologij  di  Bafilio . Non  mai  (ci  lafciò  egli 
fcritto  nelle  fue  Opere)  io  leggo  le  oflfer- 
uationi  di  Bafilio  fopra  il  Genefi  di  Moi- 
sè,  che  non  mi  Tenta  trafportato  nell*  Em- 
pireo, ad  vn  perfetto  congiungimento  col 
Creatore  . Sempre  mi  adiro  contra  mè 
fleflfo  , e Tempre  confegno  à laceramenti  le 
mie  carni , qualora  veggo  i Martiri)  da  lui 
defcritti . Non  sò  riconofcere  quel,  ch’egli 
dettò  ad  ingrandimento  delle  virtù  e inj 
biafimo  de’vitijjche  io  non  diuenga  Tem- 
pio viuo  di  Dio  , e che  non  proui  vna-> 
diuina  trasfiguratione  di  mè  medefimo  in-, 
vero  feruo  di  Criilo . E perche  le  mie  re- 
lationi  non  fieno  credute  iperboliche,  v- 
diamo  il  Santo , che  ci  dipinge  Metamor- 
fofi  sì  ammirate  * Cum  EXAMERON  IL- 
UVS  inorehabeoy  CREATORI  CONIVN- 
GOR  . Cum  Martyrum  encomia  lego , COR- 
PVS  CONTEMNO.  Cum  Orationes  > quas 
de  muribus  fcripfit , in  manus  ac  ci  pio  , ANI- 
MO ET  CORPORE  PVRGOR  , TEM- 
PLVM  DEI  EFFiCIOR , ATQYE  DIVI- 
. ' “ ' ‘ - • NA 
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NA  QVADAM  IMMVTATIONE  ALIVS 
EX  ALIO  EFFICIOR . Or  fe  vn  huomo, 
Maggiore  di  cutt'i  Letterati  del  fuo  Seco- 
lo , Scrittore  di  sì  profonde  quiftioni  , Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  , e Oracolo  deli* 
Oriente , leggeua  gli  Afeetici  d’vn  fuo  Col- 
lega e condifcepolo  , e ne  traeua  inefpli- 
cabile  profitto  : chi  di  noi  può  fingerli 
o.  sì  aggrauato  o sì  erudito  , che  pro- 
tetti impotenza  di  leggere,  c poca  fpe- 
ranza  di  auuantaggiarfi  , fe  legge?  Co- 
me ! Gregorio  il  Teologo  da ’Manofcrit- 
ti  d’vn  fuo  Domeftico  attrae  fiamme  di 
Spirito  fanto  , e > nell’infinita  calca  de’fuoi 
fudditi , troua  tempo , per  rileggere  i Co- 
mentarij  di  chi  # per  auuentura  , non  era 
nè  più  fanto  nè  più  feienziato  di  sè  : e_? 
ci  farà  chi  ofi,  nella  moderatione  de’fuoi 
minifterij  e nella  mediocrità  delle  fue^ 
feienze,  vantarli,  o non  necelfitofo  difti- 
moli  alla  virtù  , o impedito  per  rintrac- 
ciarli e per  rinuenirli  ne’Fogli?  Guardia- 
moci , che  non  fi  adatti  à Noi  l’amaro 
rimprouero  , con  cui  l’iftefib  Nazianzeno 
mortificò  Gregorio , allora  giouane,  e poi 
Prelato  di  Niifa . Lo  fgridò , che,  dimef- 
fe  le  Bibbie , fi  folfe  dedicato  a’Rettorici  e > 
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a*  Filofofi  dell’  idolatria  . Sarai  dotto , ma 
non  farai  fanto  : farai  elegante  , mà  non-# 
farai  penitente  : fcriuerai  con  finezza  -di 
itile  c difeorrerai  con  fottigliczza  di  fo- 
fifmi , mà  non  viuerai  nè  cherico  difcipli— 
plinato  nè  cattolico  efemplarc  - Quid  tibi 
EP>ft*  in  teipfo  dijplicuii,  VT,  SACRIS  LIBRIS 
i*  - PROIECTIS,  FALSOS  IN  MANV  SVM- 
«1  PSERIS,  AC  RHETOR  VOCARI.QVAM 
Tom".  CHRISTIANVS,  MALVERIS  ? No,  con- 
il 5.  tray  hoc  potius  , quàrn  illud  . Chieggo  à 
JP2*  Dio,  che,  fra  Noi, 'e  pochi  fieno  i Nifle- 
ni  tra’giouani  , e molti  fiano  i Nazianze- 
ni  fra*  vecchi.  Sta  in  noftra  mano, -sì  ge- 
lare nelFofleruanza  , come  ardere  nel  zelo. 
Se  i Libri  della  vita  fi  dtfigilleranno  da-. 
Noi  , ogni  noftra  Cafa  farà  vn  Sinai , co- 
ronato da  fiamme  celeftiali  e arricchito 
dalle  due  tauole  della  Légge.  Se  quefti  fi 
chiuderanno,  farà  .più  duro  il  ghiaccio  de’ 
noftri  Collegi; , che  non  fon  gelati  i mar» 
del  Polo  e i fiumi  della  Scithia  . 

27  * <■  Terminiamo  il  Ragionamento, 

con  turare  le  fauci  à chi  falfamente  ap- 
pone , anche  nella  viua  Cognitione  di 
Stampe  feruorofe  , fentirfi  èotidianamente 
Q tramortito  o morto  alla  robuftezza  de* 

■*  ve-  . 
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veri  Giganti  deirEuangclio . Leggo , dico 
più  d’vno , e non  ardo  . Tua  colpa  , ris- 
pondo io , che  leggi  o fuogliato  o fonno- 
lofo.  Vdite . Moriua  Ifmaele  di  Sete,  o 
pur  di  Sete  agonizzaua  Agar  fua  madre. 
Apparue  l’Angelo  del  Signore  alla  Fem- 
mina » e le  chiefe , perche  tanto  angofeio- 
famente  fi  lagnaffc . Periamo , per  manca- 
mento d’acque , il  mio  figliuolo  cd  io , o 
parti  ftrano , che  io  pianga  l'infortunio  del 
mio  efilio  ? Sorrife  alle  doglienze  della-* 
Donna  il  Melfaggiero  del  Cielo  , e rin- 
facciò alla  Serua  la  doppia  cecità  e della 
mente  e della  fronte  . Careftia  in  quello 
bofeo  di  liquori  , Se , in  mezzo  à gli  albe- 
ri* forge  sì  gran  polla  d’acqua  viua  ? Vol- 
ta gii  occhi , oue  il  pozzo  t’inuita  à bere . 
APERVITQVE  0CVLOS  EIVS  DEVS: 
qu£  videns  puteum  aqud  » impleuit  trenta  9 
deditque  puero  biberc  . Si  affaccia  alla  Scena 
di  tanti  prodigi;  l’infelice  Origene  t e gri- 
da ad  alta  voce  : Non  mancauano  Fonti 
nella  Solitudine  , mà  la  Schiaua  non  le~> 
feorgeua , quantunque  foffero  sì  vicine  al 
figliuolo . L’Ambafciatore  diuino  non  pro- 
clulfe  la  Sorgente;  la  inoltrò.  Noi  fimil- 
mente  leggiamo  marauigliofi  aforifini  , o 
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fenza  intendergli,  quali  difcacciati  Ifmae- 
li , à villa  di  copiolìlfime  acque  , tramor- 
tiamo di  fete  . Tal  vitio  fù  proprio  anti- 
camente de’Giudei , che  , fatiandoli  di  pro- 
fetie  e nutrendoli  di  falmi,  nulla  intende- 
vano di  sì  manifelli  documenti.  Ma  oggi 
innumerabili  Criftiani , dice  c piange  PAu- 
tore  , co*  Vangeli  fotto  gii  occhi  , nè  pur 
Tanno  P alfabeto  della  perfettione  . Nurtc 
?m*  iacent  lud&i  circa  ipfum  puteum  > fed  ocult 
' * eorum  claufi  funi  , ET  NON  POSSVNT 
Ge'n.  BIBERE  DE  PVTEO  LEGIS , ET  PRO- 
To.jp  PHETARVM.  SED  ET  NOS  CAVEA- 
tj.  MVS;  quia  frequenter  &■  nos  CIRCA  PV- 
TEVM  IACEMVS  A QVJE  VIVjE,  idefi 
circa  Script ur a s dittinas  » & erramus  in — » 
ipfis  . TENEMVS  LIBROS  ET  LEGl- 
MVS,  fed  fpiritalemfenfum  NON  ATTIN- 
GIMVS.  Dunque  che  faremo  , per  dille- 
tarci  nelle  correnti  del  Silo  , che  fcaturif- 
cono  da’Libri  ? Prima  di  leggere  , li  ori  » 
e mentre  li  legge , li  la  grimi . IDEO'  fog- 
giunge  Origene,  OPVS  EST  LACHRY- 
MIS  ET  ORATIONIBVS  INDESINEN- 
TIBVS.  Lo  Hello  li  proponeua  da  Gio. 
Grifollomp  , che  attribuiua.  la  fterilità  de* 
Fogli  fecondi  all’aridità  delle  preci  e del 
t r pian- 
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pianto  in  chi  gli  fcorrc,  o con  curiofità 
o con  fretta  . Remedia  Scripturarum  negli- 
gimi , NEQVE  CVM  CONTRITIONE 
ET  PLANCTV  EIS  ATTENDIMVS . Se, 
prima  di  aprire  o facre  Cronache  o fpi- 
rituali  ammaeftramenti  , piegalfimo  le  gi- 
nocchia al  Ciclo  , e chiedeffimo  à Dio  l* 
intelligenza  de’  fenfi  racchiulì  , ogni  lìila- 
ba  ci  palperebbe,  ogni  periodo  ci  rende- 
rebbe d’ huomini  angeli.  L’auidità  di  pe- 
netrare e la  riuerenza  a'  dogmi  folleuano 
l’Anima  dal  loto  al  Cielo,  dalla  baflezza_> 
di  fini  terreni  alla  fublimità  d’intentioni 
eterne , e , in  fomma  , la  Dottrina  decan- 
ti , quali  HAMO  da  pefea  , fe  lì  diuora_» 
con  beata  ingordigia,  ci  eftrac  dalle  tetn- 
pefte  del  fccolo , e ci  falua  nel  lito  di  tran- 
quillilfuno  flato  . Afcoltiamo  Agollino,che, 
e con  maellria  di  gran  Teologo  e con  ar- 
dore di  gran  Giulio  infegna  , qual  debba_, 
etfere  lo  Audio  delle  Carte  fantifìcate . SIC 
ENIM  EST  SERMO  DEI , & fic  effe  de - 
bet  FIDELIBVS,  TANQVAM  PISCI  HA- 
MVS . TVNC  CAPIT  , QVANDO  CA- 
PITVR  ; nec  fit  ini  uri  a illis  > qui  capiuntur  . 
AD  SALVTEM  QVIPPE,  non  ad  perniciem 
capiuntur  . Quanti  vlcirebbono  dagli  sbat- 
•5  ' ti- 
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timenti  di  follecitudini  indegne  della  no- 
ftra  Vocatione,  fe,  fattili  preda  delle  diui- 
ne  Scritture , li  lafcialfero  da  effe  trasferi- 
re dal  mare  alla  (piaggia  * c da’profondi  di 
voglie  vmane  fui  fiorito  terreno  di  voleri 
perfetti.  AD  SALVTEM,  NON  AD  PER- 
N1CIEM  CAPIVNTVR  . Se  faremo  e Fi- 
gliuoli d’Ignatio  e fratelli  di  Luigi  nella-, 
feruorofa  e frequente  Lettione  de’facri  Au- 
tori, morremo  fanti,  e viueremo  beati . Cosi 
fi  a-  • 
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SERMONE  XXVIL  nella 
. Vigilia  del  B.  Luigi. 

i ~ . 

Dixit  Iefus  Dffcipulis  fuis  : fint  lumbi  , 
veltri  pracin&i . Lucas  12..  . 

s 1 

y ‘"Per  conferitóre  X Innocenza  > e per 

s abbattere  Lucifero , che  la  oppugna, 

Ji  combatta  a*  confini  » Però , con-* 
efattijjìma  cufiodia  de* S enfi  , fi  un- 
ga lontana  la  Tentatione  dall * Ani- 
ma , Negligente  in  ciò  Eua  , perche 
'vide , mangio , e cadde  . Ogni  V e- 
duta , e ogni  osffcoltamento > anche 
in  ajfenza  degli  Oggetti  *vna  'vol- 
ta ammejji  , ci  sbattono  e ci  atter- 
rano • Tal  refifienza  à qualunque 
principio  d*  Immagine  lufinghiera  > « 

affai  più  bi fogna  à Principi  antiche 
à *Prouetti  • Quelli , ben  radicati 
nella  Virtù , men  crollano  nelle  fcof 

fe  della  Vanità  e del  Solletico  : 

'••i  * '•  alle 
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alle.  cui  zuffe  cedono  gl' incerti 
i nuoui . ' Onde  ciò  , che  d gli  c An- 
ziani fommtniflra  trionfi  ^ aCfìoua- 
ni  cagiona  fi confitte  e annoda  cate- 
ne . G ran  Fuoco  non  nuoce  a Por- 
fidi e purga  Metalli  : mentre  poche 
S cintille  disfanno  Pagliai , e incene - 
rifcono  Cedri . *Non  imitiamo  erte- 
le > che  5 troppo  e credulo  e benigno  , 
feguì  faino  alla  pianura  . Duria- 
mo immobili  nell*  altura  dell'  OJfer - 
uanz#  • e à chi  perfuade  feendi- 
tnenti , fi  dica  prima , ®Non  Po  fio , 
e poi , ^Non  V ogl  io. 


Orma  Crifto  nelle  allegate  pa- 


role  e iftruifce  Apoftoli  : c_? 
X*  nondimeno  nulla  dice  della  pri- 

maria  dote  , anzi  della  vera_» 
eflenza  deirÀpoftolato . Confi- 
tte quello  nella  promulgatone  deir  Euan- 
gelio  , e nella  dichiaratione  de* dogmi. 
Onde  Da uid  Profeta , preuedendo  , ne’fuoi 
ratti,  i gran  Miniftri  della  Ghiefa*  efcla- 
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mò  : In  omnem  terram  exiuit  fonus  eorum^y  . 

& in  fines  Orbis  terra  verba  eorum . T ut-  ^ ' 
tauia  il  Redentore,  in  luogo  di  fantifica-  * 5* 
re  loro  la  lingua  , armandola  di  zelo 
•vietandole  qualunque  ridondanza  di  va- 
nità , incatena  ad  elfi  i lombi , e imbriglia 
loro  le  paffioni . Non  dice  ad  elfi  , come 
diflfe  dipoi  : Euntes  in  Mundum  •vniuerfum  Marc, 
predicate  Euangelium . Non  foggiunfe  ciò,  4 <$.,5 
che  poi  fece  dire , in  filo  nome,  da  Paolo 
Apoftolo  : Argue  > obfecra  , inerepa  : diflej  , a.Tim 
Sint  lumbi  veftri  pracinfH . Per  due  ragio-  4*1* 
ni,  fe  non  m’inganno  , il  Saluatore  non-, 
raccomandò  a’fuoi  Apoftoli  la  ferietà  del- 
la dottrina,  e loro  ordinò  la  feuerità  del- 
la penitenza:  sì  perche,  operando  egli  al 
noftro  modo,  non  mai  Rimò,  che  i Mae~ 
flri  deiPEuangelio , trattando  di  fuoco  eter-  v 
no , di  va  Dio  crocifhfo  per  le  attioni  mal-  * 
uage  , e veduto  in  gloria  per  ricompenfa^ 
delle  virtù  efercitate,  douetfero,  con  infa- 
mia del  Minifterio,  trafeurare  l’eterna  fa- 
iute  de’  proffimi  , e tradire  la  propria», 
fcherzando  con  delitie  accademiche , doue 
la  importanza  della  materia  gli  obbliga,  à 
tonare  e à fulminare  da’pergami , con  fer- 
uore  più  che  angelico  e niente  inferiore-» 
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al  ferafico.  Sì  perche  preucdeua  , fenzaJ 
refterminio  degli  affetti  terreni , douer  riu- 
feire  di  niuna  forza  ogni  folgore  apollo- 
lico  , e quallìlia  energia  euangelica  . La- 
doue,  repreffe  le  male  atìfèttioni»  ogni  pa- 
rola farebbe  (lata  ballante  , à fcompjglia- 
re  gli  errori  , e à ftabilire  la  Fede . Però 
dice:  Sini  lumbi  veftri  pracincìi . Quali  di- 
• celfe  : fe  comparirete  in  publico  fenza  de- 
fiderij  vmani  c fenza  affettioni  terreno» 
ad  ogni  voltro  periodo  lì  compungeranno 
le  Prouincie  più  barbare  e le  Monarchio 
più  fuperbe . Nel  qual  tcfto  » olferuano  gl* 
Interpreti  de’  facri  Fogli  , dal  Redentore^ 
del  Mondo  non  tormentarli  ne’Difcepoli  i 
lombi  à carne  nude , ò con  la  zona  di  Elia 
ò col  cilizio  di  Giouanni  ; ma  cingerli  lo 
velli  apoftoliche  , come  anticamente  li  ri* 
* llringeuano  à chi  feruiua  ne*  banchetti . Il 
che  dinota,  non  ballare  a’Criltiani  Bandi- 
tori , (pregiar’ elfi  gli  Oggetti  peruerli,  quan- 
do da  vicino  ci  lordano  , fe  anche  non  li 
ributtano  , quando  da  lontano  minacciano 
Debbono  elfere  non  folamente  immacula- 
te le  offa  e fantificato  il  fangue  di  chi  li 
allcua  per  Succelfore  di  Apofìoli , mà  deo- 
no  le  toghe  ftefle  de*  Riformatori  ecclelia- 

fti- 
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ilici  comparire  mortificate  e libere  da_, 
paffioni  . Tal  finezza  di  Circofpettion«L* 
vangeiica  bifogna  à tutti  » sì  perche  tutti 
liam’huomini , sì  anche  perche , fc  da  lon- 
tano c a’confini  non  fi  combatte  co*  viti;  , 
non  rimane  fperanza  di  domarli  . Senza», 
la  cui  manifefta  vittoria  , la  Predicationo 
farebbe  ludibrio, e la  Dottrina,  quantun- 
que fànta,  armerebbe  i popoli  di  maledi- 
cenzc  contro  a’promulgatori  delle  Bibbie»?. 
Dunque , Sint  lumbi  •veftri  prxcin&i , e così 
cinti  , come  li  riftrinfe  il  Beato  Luigi,  il 
quale  non  afpettò  di  lottare  nell’interno 
dell’anima  con  le  fuggeftioni  mondano, 
mà  fcmpre  rifofpinfe  da  sè , con  la  Canti- 
ca de’fenfi,  ò le  violenze  ò le  lufinghe  di 
quegli  obbietti,  che  turbano  chi  li  cono- 
sce c inquietano  chi  gli  vede . Confideria- 
mo,  per  tanto,  la  neceffità,che  c’impon- 
gono del  Cintolo  portoci  da  Crifto  , cj 
della  Cautela  praticata  da  Luigi  , * la  de- 
bolezza dell’Effer  noftro  e la  violenza  de- 
gli Oggetti , che  , accettati  in  qualunque»» 
modo,  opprimono  chi  non  gli  efclufe . 

29  Non  ci  è Scena  nè  più  fublime 

in  terra , nè  più  nobile  nella  Chicfa , che 
l’apparire  nel  Mondo  Huomini  affatto  vfci- 

ti 


Digit1 


96  SI  combatta 

r 

ti  dal  Mondo  , coll’  abbandonamene  del- 
l’hauere , e dell’elfere  j prillandoli,  col  bea-» 
to  Luigi»  degli  flati  de’  diletti  e de’  voleri  » 
facrificati  à Dio  con  le  tré  fafce  apoftoli- 
che  della  Pouertà  della  Purità  e dell’  Vb- 
bidienza . In  ognuna  di  quelle  la  Chiefa_* 
fi  auuia  al  Cielo,  quali  Nuuola  di  profu- 
mo , riempiendo  l’Vniucrfo  di  fragranza», 
pari  alla  celelliale.  Onde  attoniti  gli  An- 
gioli , nel  rimirare  vn*  Anima  impallata  di 
fango  tràfmettere  timiami  d’innocenza  , ef- 
Cant.  claman°:  cft  ASCEND1T 

3.  c,  Db  DESERTO,  ficut  Virgula  fumi  ex  aro - 
matibus  rnyrra , & thuris  > & vniuerft  pul - 
ueris  pigmentari/  é Nella  cui  gloria,  mentre-» 
io  co’Serafini  giubilo , Gillibcrto  fpalìma->. 
Non  gioite  , fe  vn  Claullrale  , con  la  ri* 
nunzia  di  vn  Mondo  , fale,  quali  in  trion- 
fo, da’profondi  dell’vmanità  alle  più  alte-» 
cime  della  imitatione  diuina  é Gioirei , ris- 
ponde il  Tanto  Abate  , fe  non  vedelfi  al- 
zarli contro  à Nuuola  di  tanta  foauità  mol- 
c . d e molti Nuuoloni  di  cupidigie,  che  feop* 
mCàt.  Plcranno  in  turbini , e che , con  venti  lca- 
Tom.'  tcnati,  difperderanno  la  fullanza  e l’odore 
io*  del  Profumo.  Ego  VIRGVLjE  ISTI  tene- 
ée.  ^ & delicata  TVRBINES  METVO, 
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tllam  ventorum  flahra  diuerherent  , ne  cir - 
cumferat  procella  curarum  > dr*  tentationis 
cura  tllam  d'floluat , cb-  cedat  omni  vento  > 
Vdite?  Teme  il  prudentiflìmo  Prefidento 
C trema,  non  trasportato  da  timidità,  ma 
necdfitato  ad  intrctnire  dalla  fpcrienza^, 
onde  foggiugne  : Esempla  no  bis  metum  fua- 
dent.  Quel  poi,  che-à  me  sbatte  Panima, 
è Pintendere,  non  (blamente  da’ tifoni  of- 
curarfi  i vaghi  colori  delPIride  profumata , 
mà  qualunque  aura  di  fantafma  che  V 
alfalti  , farla  fuanire  del  rutto. * Ne  .tenta - 
tionis  aura  illam  dijjoluat . Ne’quali  fconcer~ 
ti,  quando  pur  finilfero  i pericoli  di  chi  fi 
inuia  al  Cielo,  tremerei , mà  non  mifraar- 
rirei  . Ciò  che  à me  toglie  affatto  ogni 
refpiro  , e mi  precipita  negli  orrori  dello 
fpauento  , è il  vaticinio  funefto  , che  gli 
auuenimenti  /premettero  dalla  penna  di 
Giliiberto  , coftringendolo  à fcriuere  : Et 
cedat  omni  vento.  OMNI  VENTO?  Dun- 
que, dalPimpcto  degli  obbietti  può  vn'A- 
nima , dedicata  à Dio  con  voti , trafgredi- 
re  la  Pouertà  giurata  à Crifto  ? Può  . 
Dunque , chi  con  promeffa  irreuocabile  ha 
facrificata  à Dio  la  Volontà , può  ripigliar- 
la da  Dio  con  facrilegio  ? Può.  , Dunque^, . 
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chi  fi  è offerto  per  Giglio  d*  innocenza^» 
incontaminata  all'eterno  Candore , può  di* 
lenire,  in  onta  di  effo,  folfo  puzzolente^ 
e carbone  d’infamia  è Può  . Mà  fc  meta- 
morfofi  si  brutte  non  fono  imponibili  in_. 
Menti  sì  pure»  fio  à vedere , che,  anche,* 
ne’Confecrati  di  Crifto,  fi  prcueggano  apo- 
fiafia  dall’abito  e ribellione  dalla  Crocce. 
In  baratri  anche  più  profondi  de’nomiaa* 
ti  può  precipitarfi,  chi  è viuuto  full’alture 
del  Carmelo  , e chi  ha  paleggiate  le  ne* 
vi  del  Libano . In  fomma , chi  dice  : iYe_* 
cedat  omni  vento , non  efclude  veruna  mal* 
vagita  » ancorché  enorme  » e fottoraettej 
al  funefiifiimo  rifehio  deli’ateifmo  » chi  già 
cfercitò  l'Apoftolato , e profumò  il  Criftia- 
nefimo  con  gli  efempij . 

30  Però  San  Girolamo  chiaramente 
feriffe  , dagli  vltitni  tratti  della  Infedeltà 
nè  pur  coloro  viuerc  ficuri,  cui  il  vigore 
apofiolico  diede  forza  di  foggiogarc  à Cri* 
fio , quafi  diffi  , il  Creato . Adduce  egli  » 
in  confermatione  di  tal  variamento»  la-, 
Città  di  Roma . Quella , hauendo  mefli  in 
catene  l’Occidente  c POrieme  » finalmente 
gemette  incatenata  da*  Goti  » fatta  fchiaua 
di  Barbari  • Htret  vox  » & Ji/tguUus  in$er * 
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ci  pi  ufi  t •verbo  diffanti  s . CAPITVR  VRBS  » 

Q VJB.  TOTVM  CJìPIT  ORBEM  , Quel 
che  feguc  ne’muri  c nelle  torri  delle  Cit- 
tà dominami  , molto  più  fi  verifica  ne’ 

Cuori  vmani,  tanto  più  fragili  delle  Roc- 
che vittoriofe  . Or  fe  Roina  » fprtificatiL* 
da  baluardi  , cinta  di  foffi , difefa  da  fol- 
datefea,  gloriofa  per  palme  > giace  in  cep- 
pi : l'Anima  , per  vincitrice  che  fia  fiatai 
delle  proprie  inclinazioni  e degl’incanti 
fecolari  , non  temerà  di  feruire  à quegli  E - 
{loffi , che  vinfc  ì Quorfum  ifla  £ VT  HO-  g 
MINEM  ESSE  TE  NOVERIS,  ET  PAS-  salii. 
SIONIBVS  bumanis  , nifi  cancri* , SYRIA-  T0.17 
CERE  4 De  eodem  cunfìi  /affi  fumus  luto  ; 54* 
Se  fiatila  tutti  della  fieffa  palla  di  crcta^.  * 
niuna  parte  » per  falda  e ben  figurata  che 
fia,  dee  afiìcurarfi  dalle  macchie  e dalle.* 
rotture  « che  deplora  nell’ altre.  Chi  piu 
finamente  intagliato  di  Giacomo  eremita.^ 
viuuto  trept'anni  nella  fpelonca , e niente* 
meno  miracolofo  di  cofiumi  che  d’attioni? 
Tuttauolta  hauendogli , non  il  diletto, mà 
la  carità  allentato  vn  tantino  il  forte  cip* 
tolo  della  cautela  coturnata,  quegli, cho 
nel  tramontare  del  Sole  era  fanto , ed  era 
idea  a’Romiti  di  virtù  confumata  > prima-. 
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che  fpuntalfe  l’alba  , fi  pianfc  aflfafiino  di 
vn  corpo  e parricida  di  due  anime , men- 
tre tolfe  à sè  la  verginità  e la  gratia  , 
all*Ofpite  infelice  la  gratia  e la  falute^  . 
Il  calò  è noto  , della  fmarrita  Vergìnea , 
alloggiata  dai  femplicc  Solitario  , per  non 
, efporla,  nella  notte»  ò a’mafnadieri  che_> 
la  violalfero  , ò a*  Leoni  che  la  inghiottif- 
fero  • E pure  peggio  egli  contra  efla  in- 
furiò » prouocandoìa  à peccare  i ^e  vcci- 
dendola  £ perche  non  diuulgaflc  il  misfat- 
to. Anche  oue  la  Carità  aprì  à Crifto,  in 
vna  de*  fuoi  minimi , Spelonca  sì  fanti-, , 
Lucifero  quiui  entrò,  per  spalancare  l’In- 
ferno all*  albergata , e per  rubar  Dio  ali* 
Albergante . Chi  mai  fofpettò , che  in  vil. 
Sacrificio  ' e di  Vbbidienza  all*  Euangelio , 
c di  mifericordia  à Creatura,  polla  in  ne- 
ceffità  eftrema  di  foccorfo , fi  appiattafifero 
Lafciuia  sì  enorme  e Omicidio  sì  crudo  ì 
Siamo , fiamo  corretti  , à gridar  con  Giro- 
lamo e ad  vrlare  con  Giacomo  : De  eodem 
cuntiH  fatiti  fumus  luto . 

31  * - - * Nè  fi  dica,  eflfere  la  Religione.» 
quali  vn  rinouamento  del  Battefimo,  che, 
fcatenandoci  dalle  colpe  , ci  adotta  figli- 
uoli ed  eredi  della  Giuliitia  . Perciochej 
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alla  òbbicttione  rifponde  Agoftino  , coiu 
proteftare,  nel  Battcfimo  facramentale,  tan- 
to fuperiore  di  doni  e tanto  più  copiofo 
cl’influflì  all'addotta  figura  di  effo , benché 
i falli  {parificano  e le  ferite  fi  faldino , re- 
ilar  tuttauia  i femi  de’vitij , che  facilmen- 
te riaprono  le  piaghe  e riproducono  gli 
errori , durando  in  noi  , ma  contro  à noi, 
i femi  della  zizzania  e le  infidie  alla  bon- 
tà . Si  affondò  nel  Mar  rolfo  Faraone;  mà 
non  in  effo  fi  fommerfero  ò Sennacherib 
che  affedia  Gerufalemme,  ò Nabucdono- 
for  che  la  efpugna . Morirono , fra  quelle 
acqué , gli  Egittij  ; mà , dopo  il  naufragio, 
trattennero  l’entrata  à Moisè , e infangui- 
narono  i trofei  d'Ifraele,  i Gergefei  , gli 
Ètei,  gli  Ammorrei,  i Madianiti , gii  Arabi, 
e tutta  quella  ciurma  di  gentame  facrile- 

fo,  che,  per  tanti  anni,  profanò  la  Pale- 
ina . Bcce  omnia  illis  peccata  dimiffa  funty 
iùfitficatì  flint  à peccati  s , negare  non  pojfa - 
muse  RESTAT  T-AMEN  LVCTA  CVM 
CARNE,  RESTAT  LVCTA  CVM  MVN- 
DO,r  refiat  luffa  cum  diabolo  . Qui  autem 
luffatur  , ALIQVANDO  FERIT  , ALI- 
QVANDO  PERCVTITVR,  aliquandovinr 
city  aliquando-  perimitur  . Dunque  feipro- 
h c 3 fu- 
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-fumi  fi  tramutano  in  fetori  , fc  le  anime-r 
trionfali  diuengono  tributarie  e fcrue,  fe, 
(pezzate  le  catene  di  Memfi  , reftano  1 e-> 
zagaglie  di  Gerico , e fe  , dietro  al  Batte- 
fimo  confecrato  col  crifma  , nè  Satanaflfo 
fi  arrende  , nè  il  Mondo  fi  ritira  , ed  il 
Senfo  tumultua  » chi  non  vbbidirà  à Cri- 
fio  , che  ci  arma  contro  à tanta  ofìilità  di 
Auuerfarij  furibondi  ed  implacabili  con  Cin- 
ture euangeliche  di  facri  voti  è Sint  lumbi 
vsftrl  pr&cinffi . 

32  Nè  bafta  l’vfo  di  quelle  armi* 

fe  a’confini  non  fi  combatte , ò per  dir  me- 
glio , fe  con  la  cuftodia  de’fuddetti  Legami 
non  fi  fchiua  il  conflitto,  e non  fi  sfugge 
la  giornata.  Al  che  allufe  Filone, quando 
. intimaua  a’dcfiderofi  di  godere  la  libertà 
della  Gratia  , fenza  prouare  le  sferze  e i 
ceppi  della  Colpa  , che , per  ogni  modo , 
fcanfaffero  la  zuffa , e non  fi  prefcntalfero 
Lft.  al  nemico.  NE  QVIDEM  DESCENDAT 
in  certaminis . aleam.  La  ragione  di  fornii 
Abr.  gliantc  ritirata  è , pcrcioche  chi  duella-» , 
Tom.  quantunque  più  volte  la  fcampi , (malmen- 
aci* tC  Vna  V0^ta  Perc*c  * autem  luffa- 

tur  , aliquando  ferit , diqu&ndo  percutìtur  i 

ALIQVANDO  VINCIT , ALIQVANDO 

PERI- 
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PERIMITVR.  Il  che  Seneca  riftrinfe  iiu 
quattro  breuilfimc  parole  » delle  quali  ognu- 
na è tromba  , anzi  tuono  » che  vieta  It# 
prefe  e la  lotta  coll’inimico . EXITVS  PV-  Lifci 
GNANT1VM  MORS  EST  . Si  può  dir  ep«  7* 
meno»  ò fi  può  dir  più  ? Chiunque  vie- 
ne  alle  mani  con  gli  oppugnatori  dell’in- 
nocenza  , per  quanto  trionfi  di  elfi , rimane 
finalmente  ò prigioniere , ò trofeo  di  elfi. 

E da  che  hò  nominato  vn  tal 
Autore  , non  pollo  non  efporre  certa  fimi- 
litudine  di  lui  » che  à marauigiia  fpiega- 
la  dottrina  , Ja  quatto  vorrei , nè  sò  di- 
chiarare. Non  ammettete,  dicagli , à trat- 
tato , ancorché  breue,  la  Concupifcenzaj , 
fe  non  volete  prouarne  la  tirannia,  fenza 
fperanza  di  sfuggirla  . Poiché  , chi  per- 
mette Tabboccamenno  aH’Oggetto , con  di- 
fegno  di  deluderne  il  defiderio  , poteua-* 
bensì  fchiuare  d*  intenderlo  e di  vederlo, 
ma  veduto  e ripenfato  che  1*  habbia , farà 
coftretto  non  folamente  à volerlo  , ma  à 
fatiarfene  , finche  diuenga , non  dico  fchia- 
tio  di  elfo  , mà  trasformato  in  elfo  . Ap- 
punto in  quella  guifa  » che  sù  la  cima  di 
vn  Monte  può  da  Noi  > con  fomma  faci- 
lità , trattenerli  vna  Sfera  di  alahaftr$> 
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accioche  non  cada  ; mà  fpinta  che  ellali 
ha  dalla  pendice  all*  ingiù  , non  può  , in- 
verun  modo  , ritenerli  , finche  , fatta  in- 
: pezzi  e {minuzzata  in  poluere  , non  giun- 

ga  all'vltima  falda  della  Montagna  . Cosi 
parimente  è in  poter  noftro,  ritirarci  dal- 
Pafpetto  e fottrarci  alla  lufinga  del  Piace- 
re . Quello  , fe  fi  presenta  a*  Senfi , fi  ab- 
bocca con  la  fantafia  , nè  quieta  fin  tanto 
che  non  fi  vegga  in  pacifico  poffeflò  dell* 
Anima , con  ficurezza  di  fcmprc  regnami* 
JLib.i*  Vt  in  prsecept  datis  corportbus  NVLLVM 
de  ira.  SVI  ARBITRI  VM  EST,  ncc  refiftere,  ma- 
T0.39  r arine  dciefta  potuerunt  ; fed  confilium  omne  , 

ET  POENITENTIAM  IRREVOCABILIS 
PRECIPITATO)  ABSCIDiT  > & non  li- 
cci eò  non  pcruenire  , QVO*  NON  IRE 
LICVISSET  : ita  Animus , fi  in  ir  am , amo- 
rem  , aliofque  fc  proiccit  afj'etfus . S’inganna 
pure,  chi  crede  , poterli  empir  la  bocca- 
di  Principati  e d*  imperi j , con  poi  preftK 
mere , in  tale  magnificenza  d*  immagini 
nella  mente  , di  riuerire  come  madre  cj» 
di  cufiodire  come  muro  la  Pouertà . Cosi 
delude  feftelTo,  chi,  non  negando  a*luoi 
occhi  veruna  pompa  e curiofità  fecolaro, 
fogna  di  douere  allontanar*  il  cuore  dall'a- 
mo- 
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more  delle  apparenze , alle  quali  tanto  fi 
è auuicinato,  e fi  è internato  co’fcntimen- 
ti . Sapete  ciò  che  ò non  ama  l'Animo  od 
abbomina  è ciò  che  non  vede . Quod  non 
videris  , non  amaueris  > fcrifle  SVAmbro- 
fio . 

34  £ quando  mancale  ogni  proua_> 

di  sì  accreditata  filofofia  , il  precipito  di 
£ua  fofcriue  ed  autentica  , coll'impronta^ 
di  vn  Pomo  » l'agurio  sfortunato  delle  no- 
lire  cadute . Parlò  l’infelice  Femmina  del- 
l'Albero vietato,  anzi  non  parlò,  ma  vdì 
chi  lo  qualificaua  ; e finitamente  , dopo 
pochi  periodi , deformò  Inanima  fua  con-, 
cinque  incurabili  pollone  * Eccole  > de- 
fcritte  nel  capo  terzo  del  Genefi  . Appe- 
na lenti  Ella  le  prerogatiue  della  Pianta^»  » 
che  ad  eflfa  fi  auuiò , e inuaghita  del  frut- 
to, prima  il  vide  , poi  lo  colfe  , e final- 
mente lo  mallicò  e 1*  inghiottì  : nè  fodif- 
fatta  del  fuo  delitto , volle  compagno  ne! 
facrilegio  il  Marito  . VIDIT  igitur  Mulier » 
& TVLIT  de  frutta  iìliusy&  COMEDIT, 
DEDITQVE  viro  fuo , qui  comedit  • Quan- 
te rouine  di  vedute  di  rapine  di  gola  di 
fcandali  e di  ribellioni  davna  foladefcric- 
tioncella,  ydita  curiofamente  di  cola, non 
. proi- 
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proibita  à gli  occhi  nè  vietata  alla  mano  | 
Ncll’efpofitione  non  folamente  non  hò  ec- 
ceduti i confini  dèlia  verità , mà  hò  trala- 
fciata  la  parte  peffima  del  misfatto  . Po- 
fciache  Eua,  non  contenta  della  veduta^, 
trafmife  da  gli  occhi  alPintelletto  le  fpecie* 
mutò  1*  afpetto  in  difcorfo  , e quanto  fù 
curiofa  in  rimirare  , tanto  diuenne  ardita 
in  diffinire.  Vidit  igitur  Mulicr , QVOD 
BONVM  ESSET  LIGNVM  ad  vefccndum , 
& pulcbrum  oculis . Pensò  Ella  di  fermarfi 
ne’guardi  del  Pomo»  tanto  lodato  dalla*. 
Serpe , fenza  pattare  più  oltra . Mà  non  sì 
tetto  la  infelice  fifsò  in  elfo  lo  fguardo,  che 
ne  tralfe  prettamente  ftima  e venerationo: 
donde  nacque  in  lei  sì  gran  voglia  di  lui, 
che,  per  goderlo, accettò  la  morteefpre- 
giò  Dio  , Tanto  può  il  Diletto  ammetto 
a’confini  de*  Senfi  , che  anche  vna  Mela^ 
più  valfe  nel  cuore  di  chi  la  vide  , cho 
non  valfe  il  Creatore  c dell*  Albero  e del 
Mondo  in  lei  ftelfa , che  Padoraua . 

35  E minor  danno  farebbe  il  no- 

ftro  , fe  le  Suftanze  allora  ci  ammaliatte* 
ro , quando  le  habbiamo  ò à vifta  ò nell! 
ydito . Il  maPè , prefentate  vna  volta  a'fen* 
cimenti , anche  lontane  e fuanitc  impiagar 
•v«  ette 
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effe  e incatenare  > chi  feco  fi  addomefti- 
cò . Così  interuiene  à Noi  , come  acca- 
de ai  pefee  Spada.  Quello»  ferito  dal  Lan- 
ciatore col  tridente  , fugge  per  qualche-» 
tempo  , mà,  douunque  fi  ritira»  porta  feco 
la  ferita  ed  il  ferro . L'Anima  finalmente.*» 
fe  dalla  Vanità  vien  piagata  negli  occhi  » 
foggiace  allo  fpafimo  del  conflitto,  etian- 
dio  quando,  genufleffa  nella  danza  , ò leg- 
ge Scritture , ò recita  Salmi , ò ama  ?Dio . 
Dico  nella  cella  fpafimare,chi  vide  ? All’al- 
tare , mentre  fi  apre  l’albergo  à Crifto,  frà 
gli  alabaftrì  di  Maddalena  e tra  gli  offe- 
quij  di  Marta  , prouiamó  i fetori  di  quel- 
1*1MMAGINE  quatriduana  , con  cui  trop- 
po familiarmente  trattammo.  Il  gran  do- 
cumento è di  S.Ambrofio  nel  libro»  ch’egli 
ferine  di  Tobia . Quafe  Pi/cis  » QVI  FV- 
SCINA  FVERIT  INFIXVS,  QVOCVN- 
QVE  fugerit  > vulnus  ve  hit . Si  noti  quella»» 
gran  parola , QVOCVMQVÉ . 

35  Di  tal  dottrina  fù  cosi  perfuafo 

il  nofìro  Beato,  che  in  materiata  qualo 
p er  la  fua  fchifezza  rende  orrore  à chiun- 
que non  è fchiauo  di  lei  *,  vsò  circofpet- 
tione  sì  feuera » e combattè  tanto  da  lon- 
tano , che  > hauendo  accompagnata  1*  Ini- 
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peratrice  dall*  Italia  al  centro  della  Spa- 
gna , e quiui  adretto  à vifitarla  ogni  gior- 
no» non  la  vide  giammai  in  faccia  . Af- 
fermò con  finccrità  religiofa,  che  quando 
gli  fi  foflfe  prefentata  la  Madre  in  compa- 
gnia di  altre  PrincipdTe  , non  Phaureb- 
be  nè  didima  dalle  draniere,  nè  ricono- 
feiuta  anche  fra  poche . Oh  quedo  > è drin- 
•gere  i lombi  e aflìcurare  la  vittoria.  DO- 
IJb.  i CET  VITIA  NESCIRE , diceua  S.  Am- 
d^  brogio,  qui  docct  caufas  nefeire  vìtiorums . 
X.lr=*  A*  confini,  a’confini,  gridaua  tra’fuoiMo- 
naci  Gilliberto  Abate,  fermi  rinimico  , nè 
gli  permetta  l’entrata,  chi  vuol  viuerecon 
laurea,  e brama  morire  con  palma  . Veni 
Cane.  ^ libano , veni , coronaberu  DE  CAPITE 
4.8,  Amali  a , de  vertice  Sanir , Ù*  Ermon.  La_» 
corona  fi  tede  ò di  cime  di  Montagne^ 
ò di  tede  di  Modri  , accioche  i Combat- 
titori cridiani  intendano  , quel  folo  trion- 
fare , à cui  la  Circolpettione  euangelica_> 
dà  forza  , di  refidere  a’primi  aflalti  de’fan- 
c tafmi  vietati . Iure  ergo  Caput  ipfum  trium» 

in  Ci?  Pbanl  CORONATVR  DE  CAPITE  , qui » 
Tom.  tentationum  INITIVM  cmterit. 

109.  $ 7 > Il  che  fe  fi  trafeura  , per  giu- 
14 didima  permidtone  di  Dio  , chi  non  refi- 

det- 

■ 
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flette  alle  prime  tnoffe  del  Vitio  , da  eflo 
.rimane  miferamente  foggiogato  , ancho 
quando»  infaflidito  di  e(To,  vorrebbe  non-. 
Jicentiarfi  dall’  Ofleruanza  . E per  quanto 
da  Dio  à ninno  fi  neghi  Ja  fufficienza_,” 
della  gratia,  negali  nondimeno  l’efficacia-, 
di  effa  , à chi  fcherza  co*  pericoli , parla- 
menta con  le  vanità  » e » calato  loro  il  pon- 
te , le  ammette  sù  la  foglia  della  Rocca-, 
nel  volto, benché  deliberatiffimo  di  ribut- 
tarle dall’animo . Onde  chi  temerariamen- 
te fi  auuentura  , potrà  bensì  vincere  per 
potere  peccare , mà  non  giammai  vincerà], 
per  ifeontare  col  conquido  de*  trofei  la-, 
fidanza  della  zuffa . Et  hoc  fit  tufto  Dà  iu~ 
dìcio , fcriffe  San  Profpero,  vt,  qui  cupidi - 
tati  rcfifterc  noluimus  INGRESSVRJE,  fam 
RESISTERE  NEQVEAMVS  INGRESSA.  tcm'. 
Tal  dinunzia  fi  adempie  in  ogni  forte  di  T0.J4 
trafgreffione,  ò fia  di  fuperbia  à chi  ragiona  9 4* 
di  glorie  , ò fia  di  paffatempi  in  chi  cu- 
rioiamente  li  guarda,  ò fia  di  contraili  e 
di  riffe  in  chi  confuma  le  giornate  e To- 
re negli  annali  delle  battaglie  profane , ò 
fia  di  naufea  alTvmiltà  regolare  in  chi  am- 
mira il  fallo  mondano  , ò finalmente 
di  fuga  dal  Giogo  ei&ngelico  in  chi  fi 
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empie  la  bocca  di  Corone  e di  Troni, 

38  Credono  alcuni  di  non  efporfi 

a*  rifehi  minacciati  dal  Santo  , per  parer 
loro , di  hauere  , co*  femori  del  primo  fa- 
crifìcio  , che  di  sè  fecero  à Dio  vfeendo 
dalla  Cafa  paterna , e colle  fragranzie  del- 

l’olocaufto  accrefciuto  coVoti  fatti  à Dio* 

* ” 

accurato  1*  orrore  ftabilito  , contro  alk_* 
Cupidigie  del  Mondo  , Anche  io , dic«-> 
Tertulliano , vi  chiamerei  ficuri  di  non  ri- 
pigliare le  glorie  rifiutate  , fe  non  vederti, 
e nel  Cielo  ricomparire  le  Stelle  , c ne* 
prati  rinafeere  i Fiori  , quelle  fpente  da* 
chiarori  del  Sole  , e quelli  feccati  dallo 
brine  del  verno , Cosi  le  brame  ò di  co- 
modi ò di  glorie,  che  il  timore  diuino  e 
r ardore  dello  fpirito  eftinlero  nel  noftro 
cuore,  à poco  3 poco,  ripigliano  vita,o 
fi  parta  > dai  diuino  fquallore  della  morti- 
ficatione  e penitenza  > ad  vna  deteftabilo 
primauera  di  glorie  mendicate  nel  diret- 
to deH’Vmiltà  , e di  agi  moftruofamento 
fioriti  e fcandalofamente  colti  nelle  tenute 
della  Croce  . Ah, il  Gelboe,euangelicamen- 
te  maladetto  dal  vero  Dauid  Crifto  Giesù  r 
in  cui  non  douea  comparire  nè  frutto  nè  fio- 
re mondano, mà,rapprcfentando  gli  orrori  del 

Cal- 
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Caluario,  douea  c porgere  chiodi  per  pomi  c 
germogliare  roghi  per  rofe,  fupera  taluolta_* 
nella  fertilità  delle  fodisfattioni  procurate,  il 
Carmelo , nè  cede  al  Tabor  negli  fplendori 
del  nome.  REACCENDVNTVR  EN1M  ET 
STELLAR VM  RADII^ws  tnatutmafuccenfio 
cxtinxerat . etiam  terrà  de  Calo  difciplina  e/i , 
ARBORES  VESTIRE  POST  SPOLIA,  Flores 
denuo  colorare , herbas  rurfus  imponere . Non 
bifogna , che  veruno , per  li  feruori  paifa- 
ti , fi  prometta  ficurezza  da  grinciampi  fu* 
turbe  però»  Swt  lumbi  veflri  pr&cinttt . 

59  In  tanto  può  dirmifi  da  chi  av 

mincia  ; non  tutti  i Veterani  rannodarli 
fui  petto  così  ftrettamente  l’euangelica  Fa- 
feia,  come  io  qui  la  deferiuo.  Rifpondo, 
à quel  poco  rallentamento  di  circofpettio* 
ne  , che  talora  piangiamo  in  qualche  Sa- 
cerdote coronato  di  meriti  > furrogarfi  i. 
buoni  abiti  di  mortificatione  lungamente^ 
e rigorofamente  praticata  , il  capo  pieno 
di  Scritture  c di  Eternità  » il  corpo  ag-s 
ghiacciato  da  i digiuni  , il  cuore  infiatn* 
mato  dal  fangue  di  Crifto  ,ogni  mattina^ 
tacciato  da’ calici  , e finalmente  gli  anni' 
viuuti  sù  la  Croce  . Tali  antidoti , pero- 
che  mancano  a'  Principianti  , per  ciò  in^r 

efli 
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cffi  pericolerebbe  1*  Innocenza  , fe  il  Cin* 
tolo  della  cautela  vn  folo  dito  fi  allen- 
tale. Può  il  Sole  co*  fuoi  raggi  attuffarfi 
nel  fango,  fenza  lordarli:  fe, all’incontro, , 
vn  Giglio  vi  cadeffc,  perderebbe  il  colo- 
re e l’odore  . Onde  , doue  vno  , pere  io- 
che  hà  del  celeftiale  , non  pericola  , vn#- 
altro  , per  edere  tuttauia  terreno , và  in-» 
rouina  del  tutto.  Vditc  Sinefio.  SOLARIS 
RADIVS.  QVAMVIS  COENVM  CON- 
TINGATs  PVRVS,  nec  inquinatili  MA- 
NET.  EGO,  fi  idem  fecero  , FONTIBVS 
AC  MARI  OPVS  HABEBO  . In  cafo  fo- 
migliante  al  noftro. 

40  Domandauano  alcuni  à Quinti- 
liano , fc  io  ftile  di  Seneca  fofTe  venera- 
bile , ò pure  biafimeuole.  Rifpofe , all’ele- 
ganza e viuacità  di  quel  gran  Letterato  do- 
uerfì  ogni  lode,  nè  leggerli  ne’Volumi  di  lui 
periodo,  che  non  meriti  corona . Con  tut- 
to ciò  proibì  feueramente  a'  Difcepoli  la^ 
Lettione  de*  Libri  , e molto,  più  loro  ne.# 
vietò  l’imitatione.  Conciofiache,  riunen- 
do à pochiflimi  lo  fcriucre  con  quella  pro- 
fondità di  Oracoli  , de*  quali  fono  pienej» 
1*  Opere  dello  Stoico  adorato  nell’  Accade- 
mie, non  altro  emulauano  in  c£fo,  fuorché 

il 
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il  mancamento  dj>  tranfitioni,  il  difetto  di 
legatura  , lo  ftile  alquanto  tralignato , e_> 
la  trafcuraggine  de’fillogifmi . Onde  , in.» 
luogo  di  raunare  vn  cumolo  di  Perle  co- 
me faceua  i!  Filofofo,  formauanovna  ag- 
gregatione  di  arene  e vna  difordinata  con- 
fufionc  di  creta  f pezzata . Foret  enim  OP- 
TANDVM  paresi  aut  faltem  proximos  IL-  cap.i. 
LI  VIRO  fieri  . SED  AMABANT  EVM  To.5<5 
MAGIS,  QVAM  IMITABANTVR  : tantum-  104. 
que  ab  ilio  defiuebant  , quantum  ille  ab  an - 
tiquis  defcenderat . Dunque  vn  parlare  dif-  - 
conneflo  , che  immortalò  e che  incoronò 
per  Principe  de’Filofofanti  morali  il  [Mae- 
ftro  di  Nerone , vituperò  tutta  quella  fchie- 
ra  di  temerari;' , che  tentarono  di  feguirl© 
nello  fcriuere.  Tanto  è vero,  non  à tutti 
riufcirc  quel  , che  ad  alcuni  non  nuoce-» , • 
anzi  infinitamente  e ineftimabilmente  gio- 
ua . II  che  più  euidentemente  fi  conferma, 
con  vna  ingegnofiffima  ponderatione  delio 

/ dello  Scrittore . 

^ 41  A’maufolei  di  Egitto  ninno  in- 

cendio  haurebbe  disfatta  nè  la  baie  nè  il 
corpo  . Ladoue  vna  fcintilla  farebbe  ba- 
data , per  ridurre  in  cenere  il  palazzo 
reale  di  Dauid , prctiofo  pe’tauolati  di  ce»- 

H dro. 
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dro  . Così , fra  fcoffe  di  oggetti  noceuo- 
lilfimi,  rimanendo  innocenti  molti  Prouet- 
ti,  la  più  parte  de’nuoui  Serui  di  Criftofi 
macchia  all’ombra  flefla  di  efli . Nec  intcr- 
eftt  ex  quàm  magna  caufa  najcatur , SED 

Ludi  IN  QVALEM  perveniat  animvm  - 

To.o.  S/V  ignis  non  referti  QVAM  MAGNVS , 

16,  SED  QVO*  INCIDAT.  Nam  etiam  maxi- 
mum folida  non  receperunt , rurfus  andari 
& corripi  facìlia  , fcintillam  quoque  ' fosfeni 
i vfque  ad  incendium  , Vdite  ? Ad  Anime  de- 
boli mezza  Voce  non  pudica  può  cagio- 
nare nel  cuore  vn  Mongibello,  che  affat- 
to le  incenerisca:  S cintili  am  vfque  in  incen - 
diumfouent . Può  vn  Giouane  non  affoda- 
to  in  virtù,  con  la  fola  veduta  ò dVn  Pa- 
lazzo guernito  , ò d’ vna  Caualcata  potn- 
pofa , ò d’vna  GioEra  bizzarra,  infreddar- 
li tanto  nell’amore  della  Baffezza  criftia- 
na,  che  la  detefti  fpofata  » e la  tradifca-o  i 
ancorché  riceuutacon  giuramento , per  rei- 
na e per  madre  . Sic  ignis  noti  refert , quàm 
magnusi  SED  QVO1  incidat . Ecco  cionca 
vn  Religiofo  maturo,  per  la  villa  di  limili 
leggerezze , multiplica  abbracciamenti  alla 
Croce,  e sbeffa  le  fantoccerie  de’ Monda- 
ni* chi  non  è fon  dato  in  bontà  » al  riuer* 
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bero  di  que’falfificati  luftrori  , abbandona 
il  Caluario  , e fi  ribella  dal'  Crocififlo  . 
Per  tanto  è necetfario  , che  fi  ritiri  da_> 
fpettacoli,  chi  non  vuole  che  traballino  i fon- 
damenti della  Vocatione  Religiofa,  e della 
Pietà , antipofle  à patrimoni)  e à Signorie . 

42  Per  ciò  Filone  , come  fcula  i’in- 

tentione  di  Abele  , cosi  difapproua  e con- 
danna la  troppa  facilità  , con  cui  1*  inef- 
perto  Paftorello  condefcefc  a’prieghi  del 
Fratello,  che  Pinuitò  alla  largura  e lotra- 
fcinò  nel  campo  : Egrediamur  foras  : ò 
come  voltano  i Settanta,  Tranfcamus  ifi->  ^ 
campum  . Conueniua  , dice  Filone  , chtj>  * 
Abele  , ai  nome  RclTo  di  larghezza  e di 
forefta,  sbigottire , e , in  luogo  di  appar- 
tarli dal  diftretto  dcll’Abitatione  paterna»., 
bifognaua,  che  fi  accampalfe  fotto  il  padi- 
glione de’Genitori , e che  con  vn  Nò  ma- 
gnanimo caccialfe  da  sè  , chi  lo  ftaccaua», 
dal  Padre  5 e chi  lo  folleticaua  ad  vfcito 
non  praticate  e à paelì  incogniti  . V ac- 
confentire  à fimili  inuitamenti  * e il  teme- 
re di  amareggiare  chi  lufinga  , come  co- 
ftò  al  Semplice  ingannato  la  vita  del  cor* 
po  , così  ad  ogni  altro  , dice  l’Autore  » 
può  collare  la  vita  dell’anima.  Chiunque 
! Ha  fei, 
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fei , che  abiti  il  Caluario , ricordati , che-> 
2 ^ * Locus  tiri  quo  ftas , f auffa  efl  . Però  , 

quando  Caino  dall’alpcftre  Montagna  del- 
rOflcruanza  rigorofa  e della  Penitenza^ 
cotidiana  tenta  di  ftrafeinarti  alle  pianure 
di  vita  mitigata  e a’  diletti  di  nouità  in* 
folite  , di  fingolarità  abborrite  , e di  co- 
llumi non  verecondi,  digli  , Non  voglio: 
e s’cgli  ti  chiama  pufillanime  e paurofo , 
viui  fteuro  di  eflere  acclamato  circofpet- 
to  e prudente  da*  Guerrieri , famofi  nella 
militia  di  Crifto  . DEBVERAT  RECV- 
Lib:  SARE  IN  CAMPVM  DESCENDERE  , 

Quod;  & prouocationem  irti  mici  contemnere  . Ter- 
Bete-  giuerfari  ettim  praflat  , QVAM  VINCI . 
fior*  Quam  cunffationem  inimici  appellant  timidi - 
infid.  tatem*  AMICI  VERO  SECVRITATEM . 
Tom.'  quantunque  l’efterminio  dell*  incauto 
107.  Giouane  , troppo  facile  ad  accomodarli 
altrui  , dourebbe  perfuaderci  la  tenacità 
del  Cingolo  euangclico  e 1*  abbonimento 
à quanti  vezzi  pollòno  appannare  il  fiore 
della  Bontà  : tuttauia  vorrei , che  alla  cu- 
llodia  de’noftri  Sentimenti  ci  ftimolaffo 
1*  Amore  diuino , che  polè  argini  tanto 
forti,  sì  alle  potenze  dell’anima  come  a* 
fenfi  del  corpo,  nel  nollro  beatificato  Fra- 
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cello.  Se  domandafle  all*  Occhio  di  Luigia 
perche  non  rimirale  la  corona  dell*  Impe- 
ratrice? rifponderebbe  , AMORE  LAN- 
GVEO.  Ncgomi  la  curiofità  di  vn  diade- 
ma , per  non  ifeiorre  in  me  la  ghirlandai, 
che  teflo  à Crifto  , col  difprezzo  d’  ogni 
gloria.  Se  interrogale  la  Lingua  di  Lui, 
perche  non  parlato,  ò della  nobiltà  della-, 
fua  ftirpe,  ò delle  grandezze  godute  e ri- 
mirate nella  Corte?  direbbe  , Amore  lan - 
gueo  . Se  con  la  Mano  del  Beato  vi  que- 
relane , perche  non  ifcriueto  alla  Madre# 
e a’Parenti  ? efclamerebbe  , non  poffo  , 
Amore  langueo . Se  finalmente  ricercaftc  il 
Corpo  di  Lui,  perche  non  fi  auuiato  , à 
godere  fpettacoli  non  illeciti  $ la  Memoria, 
come  non  fi  ricordale  , quanti  fodero  i 
Principi  fuoi  fratelli  ; I*  Intelletto  , in  qua! 
guifa  non  fi  ricreale  , per  pochi  minuti , 
con  rMefiioni  di  Mondo  ? ognun  di  elfi  fi 
dichiarerebbe  paralitico  , e griderebbe^  , 
AMORE  LANGVEO  . Quella  INFERMI- 
TÀ' auguro  io  à chiunque  rinuoua  i fan- 
ti Voti  ; e {fendo  cofa  indubitata  , ch’ella 
fa  di  Studiami  Apolloli  , e di  Templi» 
Scolari  v d’Ariftotile  gran  Maeftri  dcll’Euan- 
geiio,  e , qua  fi  dilli,  per  la  fimilitudiRe  di 

FI  $ Cri- 
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Grillo»  Saluatori  del  Mondo.  II  che  allo- 
ra d’ognun  di  Noi  fi  verificherà,  quando 
in  ognun  di  Noi  fi  adempirà  Taffioma  del 
Redentore  : Sitit  lumbi  vefiri pr&cinfti . 
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SERMONE  XXVIII. nella 

r-  Vigilia  del  B.Luigi . 

Iuftum  deduxit  Dominus  per  vias  re- 
cìas,  & oftendit  illi  regnum 

Dei.  Sap.  io. 

$ 

LA  PERSEVERANZA  nel  Fer~ 
uore  guida  Vanirne  alla  Santità . 

//  mancamento  di  effa  ditone  à 
jpauentofe  cadute  ; e da  Crifio , chi 
•volta  'vn  occhio  addietro , fi  para * 
gona  a Prefciti . We  giammai  l*In - 
coftan^a  fi  ferma  fu  primi  pajfi 
della  tiepide ^a  ; gitigne  fempre 
all*  •vltimo  fondo  del  precipitio  • 
Così  feguì  à Dauid , f così  feguc~* 
comunemente  à tutti . poi , e 

à chi  ode  Intiepiditi  , f ww/io  più 
d chi  raffredda  Feruorofi  . // 

^ fà , yifc  co’  Configli , iwi 

cc»  danno  maggiore  > per  le  Opera - . 

H 4 fw- 
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tieni  non  fante  • Pietro  fleffó , perche 
diffuafe  al  Saluatore  la  Qroce  y pre- 
cipitò dal T alture  di  coronato  T eolo - 
oo  ne*  baratri  di  Lucifero  inganna - 
tore  m T^imiriatnoytton  chi  Uviferamen- 
te traligna , e fi  fa  , nel  Paradifo 
della  T^iligione  , Serpente  di  ftolte-* 
dottrine  y per  auuilire  ad  Innocenti 
V Ojferuan^a  > ma  gli  Ottimi , che 
tanti  fono  nelle  fafe  di  Dioy  e tanto 
rivendono  in  'Virtù . 

Abbiamo  del  B.  Luigi  e le  Ce-, 
neri  fotto  gli  Altari  e lbpriL_, 
gli  Altari  T Immagine  . Hab- 
biamo,  in  tutto  il  giro  della^» 
terra,  e adorato  ed  inuocato  il 
nome  di  sì  gran  Seruo  di  Dio  . HaBbia~ 
mo  finalmente  ne’ Falli  della  Chiefa  e ne* 
Calendarij  della  Compagnia  quali  cosi  fo- 
lennizzata  la  fua  memoria , come  fi  folen- 
nizzano  tra*  Fedeli  i nafeimenti  alla  Glo- 
ria  e de’  Santi  Apolidi  e de*  grandi  Pa- 
triarchi. Quello  è nulla  # Già  fono  lami 

an- 
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anni , che  l’Anima  del  B.  Giouane  regna  l 
nell*  Empireo , onorata  fu*  feggi  apoftoiici, 
ottenuti  in  rimuneratione  del  Principato 
lafciato  per  Crifto , e quiui  fede  acclama- 
ta da  Giufti  , e rimirata  da  Dio  con  te- 
nerezze di  fpecialiflìmo  amore.  Nè  qui 
fìnifeono  le  marauiglie  di  sì  felice  Re- 
gnante . Poiché  à sì  nobili  • corone  e di 
vencratione  in  Terra  c di  beatitudine  io* 
Cielo  giunfe  egli  in  pochi  anni  : nè  que- 
lli pafsò , ò predicando  Grido  tra  Barba- 
ti a*  confini  del  Mondo  * ò gouernando 
Popoli  incoronato  di  Mitra  e annouerato 
a’ Senatori  delia  Chiefa  collo  fcarlatto,  ò 
comentando  Scritture  e infegnando  dog- 
mi nelle  publiche  Vniuerfità  del  Cridia- 
. nefimo , ammeffo  fra*  Dottori  dell*  Euange- 
lio , ò finalmente  penando  per  la  Religio- 
ne nelle  torri  della  Bretagna  % nelle  foffe 
della  Mofcouia  , ne*  pali*  della  Tracia  » fu* 
patiboli  dell’  Etiopia  , negli  dagni  fulfurei 
e . nell'acque  cocenti  del  Giappone.  Vide 
egli  in  queda  della  Cafa  , oue  ragionia- 
mo, nè  Sacerdote  nè  Maedro,  femplicif- 
' fimo  Afcoltatorc  de*nodri  Teologia  e folo 
Chcrico  nella  nodra  Compagnia  . Tutta- 
uoita  e sì  frefeo  d’anni  e si  priuo  di  gra- 
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di  e sì  lontano  da  impieghi  luperò  quali 
tutti  i Milionari  j del  fuo  tempo  , e 
ihuidiò,  nel  conquifto  della  fantità,  ò chi  ^ 
penaua  tra  ceppi  per  l’Euangelio  , ò chi 
ammaeftraua  Credenti  bagnato  di  dentati  j 
fudori  c di  fangue  addolorato  . Ciò  egli 
confeguì,  percioche  ,nc’fcntieri  della  Pe^ 
fettione  e dcli’Offeruanza  , vna  volta  iiv- 
traprefi  , non  fi  fermò  giammai  , finche^ 
non  giunfe  al  palio  delle  carriere  religio^ 
fe  , che  Tempre  è la  Virtù  confumata  e* 
Iddio  veduto  . lujium  deduxit  Domina s pew 
•vias  reftas  » & oftendìt  illi  regnum  D&  4 
In  quelle  firade,  che  guidarono  Luigi  al# 
la  doppia  palma  e della  fantità  cristiana*» 
e del  reame  di  Dio,  Noi  pure  entramoioi 
quando, vfeiti  dalle  piazze  di  Babilonia^*, 
ci  auuicinammo  all’  erta  cima  del  Calua* 
#io  , abbracciati  con  la  Croce  di  -Crift^, 

£ , fenza  dubbio,  come  la  via  èvia  ftefia# 
così  anche  farebbe  per  Noi  lo  ftdTo>  te% 
mine,  fe,  come  Luigi,  ò non  c'irapigrik 
fimo  nel  meglio  dell'aringo  , fenza  paflfa- 
re  più  ole ra  nel  profitto  ; ò non  xlefiitno 
addietro  , raffreddandoci  nel  corfo  princi- 
piato ; ò non  vfeiffimo , talòra , da’  lentieri 
già  per  molli  anni  battuti  **  alienandoci 

dal- 
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dalle  fiamme  dello  fpirito  , c affettionan- 
doci  sì  al  fumo  della  vanità  come  allo 
piume  degli  agi  . Chi  vuol  regnare  con^ 
Dio,  come  con  elfo  regnerà  eternamen- 
te Luigi  , non  muti  ftrada  , fi  auanzi  nel 
corfo,  non  efea  dal  fentiero,e  nella  via_» 
non  dia  addietro  . Confidereremo,per  ciò, 
neH‘odierno  Ragionamento,  quanto  fia  o 
pericolofo  e dannofo,  nella  ftrada  de’ di- 
nini  Configli, ò vfeirne,  ò non  auuantag- 
giarfije,  nel  fecondo  punto, impallidiremo 
all’efecrata  malignità  di  chi, in  sì  beate  vie 
non  auanzandofi  , trattiene , chi  corre  , ò , 
quel  che  farebbe  infoffribile  affatto , riftra- 
feina  dalla  vicinanza  alla  metaa’primi  ter- 
mini delle  moffe  , e anche  taluolta  tiraci 
fuora  di  ftrada , chi  quafi  è giunto , 

44  Altra  beatitudine , fe  crediamo  à 
Dauid  , non  può  incontrarli  da  chi  viuo 
in  quello  efilio  , faluoche  entrare  nell1  an- 
gufto  fenderò  della  virtù  cuangelica»  e in 
effo, -quanto  più  manca  la  vita,  tanto  più 
allungare  i palli  e auuiuare  il  camino  * 
Beati  immaculati  in  •via  , qui  AMBVLANT  Piai. 
in  lege  Domini  . Mà  quanto  è fortunato  , 
chi,  meffo  il  piede  in  sì  eroica  carriera^, 
non  fi  ftracca  di  correre:  così  guai  à chiun- 
que 
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que,  caricatoli  della  Croce,  e con  efla  in- 
uiato  alla  più  alta  fommità  del  Monte  di 
Dio  , pian  piano  ò di  efla  fi  noia  ò di 
effa  fi  fcarica  , Vna  tal’ Anima  , fe  ere-- 
diamo  a’ Vangeli  del  Saluatore,  riefee  o- 
iudibrio  degli  huomini  e abbominationo 
degli  Angioli.  Tanto  feguì  di  chi, predo 
S.Luca  , cominciato  1*  edificio  di  fontuo- 
fiflìma  Torre  , nel  mezzo  dell*  opera  leuà 
mano  , ed  efpofe  à gli  fchernimenti  del 
Volgo  le  morfe  della  Fabbrica,  e , per  così* 
dire,  l’embrione  della  Macchina.  Ne  pa-ì 
Ine.  (leaquam  pofuerti  fu?tdamentum  > & non  po -r. 

*4* 2 9 tueriit perficere y OMNES,  qui  vident , inri-- 
pìant  ILLVDERE  ri  , dicentes  : quia  hit 
homo  capti  edificare , ó*  non  potuti  confum - 
mare  . Or  fe  foggiace  à sì  amari  rimpro- 
«cri , chi  non  promuoue  1*  Edificio  princi- 
piato , coronandolo  di  cornice  inragliata-* 
da  fcarpelli , e afficurandolo  con  pietre  o 
con  piombi  dall’ingiuria  delie  piogge  o 
del  tempo  ; quanto  piu  agramente  fareb- 
be e riprefo  c derifo  chi,  negli  Edifici)  del- 
io fpirito  , non  folamente  non  alzaflc  lo 
muraglie  infino  al  tetto  , , mà  co’  picconi 
atterrale  i muri1  folleuati , e , con  incredi- 
bile frenefia,  fcauaifei  fallì  depofti  e dii! i- 

paf- 
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paffe  le  pietre  angolari  del  fondamento  ^ 
con  si  grorta  fpefa  e con  sì  accurata  in- 
duftria  affondate , e fermate  su  la  terra,, 
vergine  . Negheremo  , che  ciò  fi  faccia». 

( fra  tanti  generofiflimi  Cuftodi  dell’  ab- 
bracciato feruore)  da  chi  , dopo  qualche^ 
anno  di  perfettione  profeffata,  fi  annoia», 
de’fuoi  ardori , e getta  à terra  Tincomin- 
ciamento  della  Bontà  efercitata  ? Quelli 
non  folamente  non  crefce  nello  Audio 
dell*  orare  , nella  brama  del  patire  , nel 
raccoglimento  de’fenfi  , nelfaffettione  albo 
cella,  nella  dimenticanza  e della  cafa  pa- 
terna e della  patria  > come  fempre  fece  il 
B.  Luigi  : mà  diminuendo  l’ore  voluntarie 
della  meditatione  goduta,  mà  temperando 
le  pene  generofamentc  impetrate  , mà  ra- 
gionando de*  paefi  donde  fuggì  , mà  con», 
affetto  biafimeuole  riflettendo  sì  avvantag- 
gi come  à gli  fcapitamenti  de*  fuoi  Con- 
giunti ; fa , che  , doue  appariua  vn’  apo- 
flolico  principio  di  Torrione  , il  qualo 
pareggiale  la  Torre  di  Dauid  armata  di 
mille  targhe  , non  rimanga  pietra  fopra^ 
pietra  j e il  fondamento  fteffo  della  voca- 
tione  reli^iofa  vien  sì  fcauato  e sì  rofo» 
che  nè  pure  foflerrebbe  i frafeóni  d’vnaji 

Ca- 
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Capanna  , non  che  le  cantonate  d'vna^ 
Reggia,  degna  di  Dio.  Onde  gli  fcherni- 
tori  di  raffreddamento  , tanto  infaftidito 
degli  apprefi  efercirij  nello  fpirito , canta- 
no à più  cori  , infultando  il  degenerato  : 
/die  homo  capii  edificare , & non  potuti  con - 
fummare  . 

45  E Iddio  voleffe  , che  vn  tale_* 

tralignamene  con  le  fole  beffe  vcniffe  pu- 
nito . Ohimè , contro  ad  effo  fi  auuentano 
e le  faette  deiralienatione  angelica  e i fol- 
gori dell'ira  diuina.  Grida  in  ifpiantaméUr 
to  de’  trauiati  il  Redentore  dell'  anime.*  : 

I uc  Nemo  mìttens  manum  fuam  ad  aratrum , Ò0 
^Vo.  RBSPICIENS  RETRO1  aptus  efi  regno  Dei . 
Ciò  che  à me  , nel  Tello  proferito  , ca- 
giona raccapricciamento  di  carni  e ghiac- 
cia il  fangue  c , non  colpirli  da  fulmine-* 
tanto  fpauentofo  quegli  folamente  , cho 
abbandonano  la  ftiua  , lafciando  e cultura 
e lauoro  ; mà  parimente  faettarfi  coloro , 
che,  affittendo  a'folchi  , profeguifcono  il 
rompimento  de’terreni , fe  à calo,  ritenen- 
do con  le  mani  l’aratro , voltano,  con  bre- 
uiffimo  fguardo,gli  occhi  ò a’tefori  difpen- 
fati  ò a*  parenti  abbortiti  . Nemo  mittenj 
manum  fuam  ad  aratrum  & RESPICIENS 

re- 
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retro,  aptus  eft  regno  Dei . Qui  non  fi  trat- 
ta di  pericolare  nella  perfettione  , ma  di 
fmarrire  la  falute,  fe , à cafc,  l’Occhio  fi 
piega,  ancorché  di  paleggio,  al  patrimò- 
nio abbandonato  e à gli  onori  fugojti 
quantunque , con  gran  fudore,  fi  continoli! 

Iieir  affondamento  del  ferro  e nella  cura^ 
decampi.  Vegga  ora  chi  degenera,  con_* 
rau ui uare  in  sè  le.  paffioni  mortificato  , 
le  poffa  ò viuere  sì  quieto  come  viue , ò 
prometterfi  la  ficurezza  di  regnare  fu’Seg-* 
gì  apofìoiici  con  Dio  nella  vita  futura./,  ' 
mentre  Iddio  fteflo  di  fua  bocca  l’eiclude 
dal  Regno.  Ne  ma  refticiens  retro > aptus  eft 
regno  Dei . Quefti  fono  ingrandimenti . Èd 
io  rifpondo  che  vna  tal  voce  farebbe, 
ò temerità  di  chi  poco  riflette , ò beftem- 
mia  di  chi  troppo  prcfume  . Chi  difle  a* 
i noi  Di fcepoli , S i t autem  fermo  vefter , ejl  eft>  Ma 1 1 g 
non non , non  è verifimile  , che  protetta!-  5.3 
le  ittcapace  della  beatitudine  , chi  giudi^ 
caua  meriteuole  del  diadema , e non  odio- 
fo  ali’  eremo  fuo  Padre  . Io  però  , appi- 
gliandomi al  fenfo  letterale  dell*  a (colrato 
monitorio,  ridico  con  orrore,  Nemo  mit- 
tens  manurn  fuam  ad  aratrum  Ò'  rc[piciens 
rctrò)  aptus  eft  regno  Dei . Così  dico , perche 
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così  hà  detto  , chi  non  può  mentire . 

4$  Che  fc  defiderate  qualche  ra- 

gione in  sì  duro  decreto  della  celeftialy 
vendetta  , la  quale  nondimeno  ne  da  Dio 
fi  dà,  nè  dagli  huomini  può  pretenderli , 
io  crederei  , che  di  tal  gaftigo  fi  renda-» 
reo  chi  manca  5 percioche  , dopo  le  deli- 
tic  godute  dello  fpirito  inferuorato,  ritor- 
na à mafticare  ghiande  di  vita  negligen- 
te. Onde  troppo  offende  chi  lo  ricreò  co 
faui  della  temperanza  e col  latte  della., 
contemplationc,  mentre  pofpone  tali  foauità 
all*  orzo  , anzialla  crufca  di  coftumanzy 
comunali , priue  de*diuini  fapori . Grauius 
Di&6  €nim  €ft  * fcrifle  S.  Ennodio,  DEGVSTA- 
To.»7  TA  DONA  > quàm  intatta*  CALCASSE, 
719»  Nthil  defcnjionis  fuptrcfl  homini  , pofl  dui - 
etm  inflitta  faporem  , AD  VENENA  RE- 
DEVNTI . Nè  il  cafo  di  (©migliarne  ftol- 
titia  , e d’ingratitudine  tanto  deteftabilo  » 

© è impoffibile , ò è raro  • Temo , ch«L?  > 

* anche  nelle- Cale  di  Dio  , fi  poffa  rino- 
uare  l’abbominato  efempio  d’Acacio . Co- 
ftui  famofo  nella  Chiefa,  di  Crifto  , per 
la  difefa  (ottenuta  de*  dogmi  cuangelici 
contro  a*  Letterati  fcifmatici  , quando  già 

era  per  falire  fui  Carro  del  trionfo,  glo- 
r - - - riti- 
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rificato  e cinto  da  Eretici  conuinti  , da-. 
Cattolici  propugnati,  da  facri  Articoli  ani- 
mofamente  fcftenuti  in  publichc  Aflemblee* 
da  Errori  dottamente  confutati  in  faccia-» 
de’Dominanti  foddotti , improuifamente  ar- 
rofsì  , di  eflerc  mantenitore  della  verità  e 
oppugnatore  del  vitio.  Si  che  il  mifero, 
aceoftatofi  alla  fattione  de*  peruerfì,  coni, 
brace  di  perfìdia  arfe  le  fpighe  di  merito 
maturato  $ e con  accette  di  vitupcrofa  ri- 
bellione alla  Chiefa  atterrò  1*  ammirata- 
Macchina  di  tante  vittorie  , riportate  da- 
gli Auuerfarij  delle  Scritture  . Contro  à 
cui  P ifteflò  Ennodio  rugghiò , con  le  fe- 
guenti  parole  . Acacius  erubuit  diu  propu- 
gni ore  m fe  fuijle  ventarti  , & clari  defe - 
rem  ornamenta  cert amimi , triumpbum  fuum% 
quem  fub  Bajìlifco  pio  j udore  meruerat  , de- 
bellami : QVI  SOL VS  PKjEMIIS  SVI S , 


IbicL 


pene  tempore  adeptionii  , IN  VIDIT , (pept—* 
honorum  fruftuum  PERFIDILE  FALCE 
SVCCIDENS  , Or  non  apparirebbe  fo- 
migliantiffimo  ad  huoino  tanto  indegno, 
chi  fi  allontanane  dalla  modeftia  efercita- 
ta  ne*  primi  anni  con  tanta  lode  , dalla., 
mortifìcatione  praticata  con  tanto  frutto  , 
dalla  ritiratezza  goduta  con  tanto  acquifto 

I di  ' 
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di  lagrime , dall’odio  à ciarle  di  fecolo  cj 
à gli  affari  della  cafa  materna  con  sì  gran 
luce  d’efempio , dalla  pouertà  e dall’  vb- 
bidienza,  con  le  quali  lacrificò  à Dio  agi 
del  corpo  e inclinationi  dell’  animo,  corL» 
applaufo  sì  venerato  da  chiunque  fu  fpet- 
tatore  di  raffegnamento  eroico  e di  apofto- 
lica  fofferenza?  Come  non  farebbe  vn’A- 
cacio  dell’età  fua  , chi,  di  cuftode  delle.* 
fante  Regole , di  effe  diueniffe  violatore^  ? 
chi , di  attentiflìmo  alla  guardia  de’  fuoi 
labbri,  tramutane  la  fua  bocea  in  fentina 
fchifofa  di  vantamenti  fcherniti,  di  vanc_5 
nouelle  , di  cenfure  temerarie  , e anche-» 
di  lenii  contrarij  alla  fantità  profetata-.  ? 
chi  finalmente  corrompeffe  quei  luminofi 
elogi)  guadagnati  da’  congiunti  c dagli 
amici , per  l’ardore , con  cui  dapprima  gli 
ftimolaua  al  difprezzo  del  Mondo?  Lado- 
uè  ora,  conformatoli  a’Figliuoli  dei  Seco- 
lo nell’idioma  dell’ ambinone,  gii  ammira 
fe  crefcono  , e pare  che  quali  li  dolga.» 
d’ elfcrli  per  Crilìo  impiccolito  . Il  che.* 
quantunque , nelle  Caie  d’Ignatio , rarilli- 
me  volte  accada  , e fegua  folamente  in-» 
quc’pochi , che  da  quella  beata  Sion  final- 
mente, con  obbrebiio  vniuerfale,  ripartano 

alle 
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alle  fmanteliatc  mura  di  Gerico  i tuttauia 
perche  può  auuenire  , arginiamoci  contro 
à sì  dannofo  precipitio,  con  ogni  acrimo- 
nia e di  efecrationi  e di  rimproueri . Dif- 
gratia  veramente  da  deplorarli  con  la- 
grime di  fangue  ; già  che  Rima  sì 
grande,  ottenuta  e con  gli  fplendori  del- 
la 1 vita  e con  gli  ardori  della  lingua  , af- 
fatto fi  perde  per  la  triuialità  de ? coftumi 
vmanati , e per  la  viltà  delle  maflime  de- 
cadute da*  principi]  apoftolici  . Anche  dì 
vn  tale  e direbbe  Ennodio  , e dice  ogni 
Mondano,*  marauigliato  ed  infieme  oifefo 
dell’ abbietto  tralignamento  : Erubuit  diu 
propugnatorem  fe  fuijje  veritatis  j & duri 
deferens  ornamenta  ceri  amini s % triumphum 
fuum  » quem  pio  [udore  merucrat , debellami. 
Quando  appunto  era , per  incoronarli  Idea 
a 'principianti  ed  efemplare  a’  perfetti , fua- 
nito  di  mente  e sformato  di  vita , hà  fufti- 
tuite  nelle  acclamationi  douute  a*  fuoi  fer- 
itori , 1*  efecrationi  meritate  per  TolTer- 
u a n za  tradita  . Vramijs  fuis  pene  tempore. l_, 
adeptionis  inuidit , Jfiem  honorum  fruduum  per • 
Jìdt£  falce  [uccide  ns . 

47  II  ma l’è,  non  riufeire  così  faci- 
le il  ritorno  da’ghiacci  della  virtù  abban- 

I a do- 
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donata  a’fecondi  tepori  della  bontà  riami- 
ca , come  pur  troppo  fi  vede  pronto  in-, 
alcuni,  e pochi  e trascurati,  Io  fcorrimenro 
da’Timiami  del  Santuario,  alzati  verfo  del 
Cielo  con  la  facra  violenza  de*  carboni 
Pontifici; , airammorbate  cfalationi  che  tra- 
mandano i pantani  putrefatti  e i fondi  trop- 
po baffi  delle  paludi  corrotte  . Conciofia- 
che,  oue  lo  fpirito  , dopo  d'efferfi  fubli- 
mato , vilmente  s*  inchina  , ò non  mai , ò, 
per  folo  prodigio  di  onnipotenza , fi  rialza 
a’fiti  perduti  . Et  Opiftbotonus  infanabitis  , 
leggiamo  nel  Deuteronomio . Tal  malattia, 
proteftata  dallo  Spirito  fanto  incurabile^  , 
è vna  malignità  d’vmore , che  piega  il  ca- 
po sù  le  fpalle,  da  cui  niuno  rifana  . Nè 
{blamente  riefce  fenza  cura,  ma  parimen- 
te diuiene  mortale  à chi  da  effa  rimaner 
forprefa.  In  figura  di  ciò  , Eli  Pontefice-?, 
percioche  cadde  alfiml ietjx*,  incontanente 
morì . Al  cui  infeliciffimo  funerale  fi  fotto- 
pone  chiunque  dà  addietro  ne*  feruori , o 
chi , in  luogo  di  farli  auanti  con  Paolo  à 
vita  migliore,  fi  volta  in  dietro,  emulo  del- 
la Conforti  di  Lot  . Sarebbe  pieno  ogni 
Chioftro  religiofo  di  Eli  morti  alla  per- 
fettione  , fe  in  effi  , chi  hà  principiato  il 
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Viuer  Tanto  non  d «rafie.  Non putemusy  QVOD  n . 
ISTE  SOL VS  RETRORSVM  CORRVENS 
EXPIR AVERIT  : fed  & nunc , fi  quii  re-  jn 
trorjum  corruit , necejfe  efi  •vt  cadat  > Ò*  vt  Reg. 
continuò  moriaiur . Così  fcrifie  Origene^,  T0.43 
intendentifiìmo  de'miftici  fenfi  de’Libri  di-  *3* 
uini.  E così  fpcrimenterà  , chi  non  darà 
fede  e a’fentimenti  di  vn  tanto  huomo  <l> 
alle  rouine  di  vn  tanto  Pontefice . Può  du- 
bitarli , che  taluno  fi  creda  preferuato  dal- 
l'orrendo efterminio,  per  non  vederli  così 
deprauato  da*  Tuoi  freddori  , come  parc_> 
che  farebbe  , chi  è per  morire  alla  Voca- 
tione  ramificante.  Piano , efclama  Bernar- 
do , poiché  non  tutte  le  febbri  mortali  fo- 
no efimere , che  ammazzino  in  vn  dì . Si 
comincia  da  leggeriflìma  alteratone  di  ar- 
' teria  ; poi  fi  giunge  à palpitationi  infofifi- 
bili  del  cuore  e à delirij  manifefti  della- 
mente,  che  non-finifeono , fe  non  quando  * 
fìnifee  , con  la  morte , la  Vita . Ogni  traf- 
grefiìone  , ancorché  leggiera , di  rito  reli- 
giofo  ti  parrà  , ne*  principi)  del  tuo  raf- 
freddamento , vn  facrilegio  da  lauarfi  con 
fangue  . 11  dì  vegnente  , trafeurerai,  con- 
minore  paura , decreto  più  importante  del 
primo.  Dipoi,  appena  ncll’efaminanza del- 
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la  cofcienza  ti  rifentirai  di  più  ordinationl 
trafgreditc.  Dietro  à tale  ftupidezza , fe- 
guirà  la  baldanza  sfacciata  di  conculcare 
Saturi.  Vltimamente  ti  parrà  d’eflfer  huo- 
mo,  e di  apparire  più  grande  degli  altri, 
fe,  men  di  tutti  , ri  foggetterai  a*  comuni 
rigori  : e può  darli  cafo  , che  anche  abi- 
tualmente profeflì  , di  non  rifpettare  nè 
fuono  di  campanella , nè  voce  di  Superio- 
re , nè  freno  di  coftumanza  , nè  obbliga- 
tione  di  diuieto.  Ecco  e preueduto  e pro- 
fetato da  Bernardo  il  mutamento  di  chi  fi 
trasfigura  , da  Angelo  di  olfcruanza  , in-. 
Lama  di  confufione  c di  temerità  . Primàm 
tibi  importabile  videtur  alt  quid ; proccfiu  tem- 
poris iudieabis  non  adeo  grane  » paulò  poft , 
ET  LEVE  SENTIES  ; paulò  poft  , NEC 
SENTIESi  paulò  poft  » etiam  DELEGTA- 
BIT . Ita  paulatim  in  cordis  duritiam  ita*  > 
& ex  illa  in  auerfionem . Iddio  guardi  an- 
che vno  , frà  diciotto  mila  di  Noi  , da  sì 
deteinato  precipiti  „ 

48  Pur  troppo,  prima  delle  profe- 

tie  di  BetQjfido  , ftrage  si  lagrimcuolc* 
fi  piante  Sn  Dauid  Profeta  , Personaggio 
di  sì  j$odata  virtù  . Il  buon  Principe-.» 
imitatore  di  Iob  , cuflodiua  , con  vigilan- 
- ; . - za 


Digilized  by  Google 


BENE  ABBRACCIATO,  i 3* 

za  ftraordinaria  , gli  occhi  da  guardi  ìih 
confiderai  i labbri  da  propofte  non  fante^, 
e diceua  5 Pofui  ori  meo  cuflodiamì  e po-  3a 
teua  anch’egli  dire  , Pepigi  foedus  cum  oculis  lob. 
meis . Con  tutto  ciò,  il  modeftiflìmo  Prin-  31.1* 
cipe  inauuedutamentc  rimirò  nella  Log- 
gia di  Vria  ciò,  che  non  doueua.  Non_» 
arfe  alle  fauille  dello  fguardo  . Si  arrif- 
chiò  tuttauìa,  di  chiedere  a*  Gentiluomini 
della  Camera  , qual  forte  la  conditione-* 
della  Donna  da  sè  riguardata.  Vidit  Mu - 
lierem  (e  lauantem  : quello  fu  il  primo  a.Reg 
crollo  . Et  requifiuit , qua  ejjet  mulier  : que-  1 
Ilo  fu  il  fecondo  inciampo  d’huoino  total- 
mente immaculato  . Preffo  à sì  infenfibili 
titubationi , precipitò  il  mefehino  e ne’pro- 
fondi  dell*  intemperanza  e nelle  voragini 
deiromicidio . Quelle  fono  le  bare  dell’A- 
11  ime  9 alquanto  difeoftate  da’  fentieri  più 
{Ir erti  della  perfettione  rigorofa  . Ancho 
ad  vn  foffio  rimangono  abbattute,  e an- 
che neirimpeto  di  vn  folo  marofo  fi  fom- 
mergono  . Ciò,  direte  , auuenire  ò àfra- 
giiiflìme  Canne  raggirate  da  qualunque-» 
aura , ò à Battelli  da  pefea,  i quali  ogni 
onda  ò empie  ò merge . Altramente  fegue 
ne*  Galeoni  incontraftabili  alle  tempeftej,. 
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per  l’altezza  delle  fponde  e per  la  gratin 
carica  della  carena  : come  pure  a*  gran-, 
tronchi  delle  Querce  e de*  Lecci  poco  no- 
cumento arrecano  i più  impetuofì  turbini 
deiraria . Il  difeorfo  corre  ne’foggetti  na- 
turali , ma  falla  negli  fpirituali  e ne*  mo- 
rali . Ditemi , chi  meglio  corredato  ò chi 
più  proueduto  di  facri  dogmi  e d’intelli- 
genze diuine  che  Dauid  , il  quale  potè 
Pfal.  dire  > Incerta  ò*  occulta  fapientU  tu*  mani - 
50.  feftajli  mihiì  Turtauia  huomo,. quali  dilli, 
formato  di  vaticini)  e iftruito  da  Dioftef- 
fo  negli  articoli  della  Religione , per  vna_* 
occhiata  cade  , per  vn  periodo  fi  fprofon- 
da . Però  non  fia  tra  Noi  , chi  fi  arroghi 
ia  immobilità  à gli  vrti  di  Satana  e la > 
vittoria  indubitata  tra  le  infidie  ò della-, 
curiofità  ò dei  tepore  * perche  habbia  più 
volte  meditati  gli  Euangelij  , e infinito 
volte  efaminate  le  attioni  de’Santi,  e accol- 
tati gli  alfiomi  della  fantità . Conciofiache, 
sì  gran  Lumi  di  Diuinità  ò contemplata  6 
ydita  fuaniranno  » ad  vn  fottili/fimo  filo' 
f di  fuligine  e di  nebbia , che  da’noftri  fenfi  - 
palli  alle  potenze  della  noftra  anima  . Di 
quella  mollruofa  {confitta  e portentofa-, 
cclilfi  fi  querelaua  amaramente  Pietro  Da-^ 
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Baiano  , mentre  confefsò  il  Sinai  il  Car- 
melo il  Tabor  ed  il  Caluario  , Montagne 
tanto  glorificate  dalla  fcefa  di  Dio  in  ef- 
fe , dalla  dimora  in  eife  de*  Profeti , dalla 
morte  del  Mdfia  quiui  fucceduta  , dile- 
guarli come  cera  e fparire  come  fumo , al- 
la prima  fcintilla  vfeita  da  guance  incon- 
fìderatamente  rimirate  , ò accefa  da  vno 
benché  corto  foglio  > riletto  fenza  riguar- 
do a’ Voti  tino ua ti  e fenza  la  neceffaria_» 
cuftodia  de*  fragililfimi  criftalli  dell*  inno- 
cenza. E quei  ch’è  peggio,  sì  diuini  Mi- 
fterij,  come  fono  i raccontati  dagli  Euàn- 
gelifti  e i deferitti  da’Profeti , con  difficol- 
tà grande  fi  ritengono  dalla  noftra  me- 
moria . A Rincontro  , vnaFauola  ascolta- 
ta ed  vna  Scena  veduta  lafciano,  nc*cuori 
vmani,  sì  profondamente  improntata  la  Su- 
perbia deTiranni,  la  incontinenza  de’ Pa- 
llori , la  frode  de*Lufinghieri,  che  niuno 
Scarpello  , ancorché  formato  co’chiodi  del 
Crocifiifo  , può  fcancellarle  dall*  animo . 
Jnfelix  quippe  Cor  meum>  quod  euangelica. tib.j» 
, myfieria  CENTIES  perle  Età  tenere  non  fuf-  cp.  18 
ficit  1 SEMEL  aletta  forma  memotiam  non  Guill* 
amittit  j & ibi  vanitatis  imaginem  ebliuio  To-*t 
non  intcnipit*  VBI  LEX  DIVINO  DE- 
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SCRIPTA  DIGITO  NON  PERMANSITI 
E pure  il  Damiani  » per  applicarli,  con_> 
più  attento  ftudio,  a’facri  Libri  e alle  con- 
templationi  diuote,  fi  fpogliò  della  Porpo- 
ra e depofe  la  Mitra.  Nondimeno  prote- 
tta ogni  fantafima  trafmefla  da  oggetti 
tranfitorij  alla  fua  mente,  ancorché  accet- 
tata alla  sfuggita  , affai  più  quiui  ettcrfi 
radicata  , che  la  immagine  ò dell'Infer- 
no  ò della  Gloria  , quantunque  fcolpite_» 
nell'intelletto  da  lunghiflime  e cotidiane  ri- 
flelfioni,  si  alPatrocità  de*  tormenti  cornea 
alia  immenfità  de’guiderdoni . Onde  altro 
con  rimane , per  preferuarci  c da’  funerali 
di  Eli  e da’precipitij  di  Dauid  e dalle  bef- 
fe dell’Edificio  interrotto  , e dalle  minac- 
ce che  feguono  e che  attediano  chi , aran- 
do gli  Orti  di  Dio  , rimira  le  praterie.» 
dell’Egitto,  fuorché, nelle  ttrade  della  vir- 
tù , correre  fenza  arredamento , c non  mai 
ò slontanarfi  da  ette  , ò in  ette  manca- 
ro . : ..  - 

49  Sento  chi,  in  difefa  della  fua_* 

pigrizia  ne'facri  fentieri,e  delle  fue  vfei- 
te  da  elfi  , propone  l' occupatone  delle^ 
feienze  , la  moltitudine  delle  cure,I’efem- 
pio  di  Perfonc  men  fernorofe  , i detti  di 
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lingue  bensì  poche  e odiate  tra  Noi , mi 
inauuedute  e nociue . Efclama  Pietro  Cel- 
lenfe  centra  sì  fatta  difcolpa , e mette  d;u 
vna  parte  pefantiflime  Mazze  di  acciaio  , 
Venti  fcatenati  dal  diferto,  Mari  infuriati 
dagli  aquiloni,  e Fornaci  alzate  fino  alle 
ftelle  dalla  barbarie  de’Caldci  „ E dall’  al- 
tra parte  efpone  Zolle  d’oro  mafliccio 
Diamanti  e Pietre  dure,Traui  formate  dal 
Legno  della  vita  , Olimpi  Atlanti  e Monti 
fuperiori  alle  nuuole . Indi , adirato  con- 
tro alla  nofìra  debolezza  , grida  quanto 
più  può:  Ardono  le  Fornaci  babilonichei 
ma  l’Oro  non  teme  di  effe  l ne  temono  le 
paglie  ed  il  fieno . L' Oceano  freme  , ma 
le  Traui  ftanno  à nuoto,  in  difpetto  del- 
le tempeftej  il  piombo  e le  felci , anche.» 
nel  mare  abbonacciato,  vanno  fott’ acqua. 

I Martelli  e le  Mazze  poffono  percuotere 

II  Diamante , mà  non  mai  lo  fpezzeranno  ; 
romperanno  bensì  effi  a*  primi  colpi  ogni 
criftallo  ed  ogni  vetro  . Allo  sferramento 
degli  Aquiloni  e degli  Auftri  caderà  la  Cafa 
di  Iob,  oue  le  figliuole  ballano  e i figliuoli 
banchettano;  ma  il  Monte  di  Sion, oue  Dauid 
falmeggia,  e la  Montagna  del  Sinai,oue_> 
Moisè  ora  c digiuna  , rimarranno  immo* 
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bili  à qualunque  fcofla  e furia  di  orribili 
pi  tifoni.  Ecce  Caminus  9 SED  NON  TIMET 
Ccu?  AVRVM  : ecce  Marc>  SED  SVPERNA- 
1.7.ep.  TAT  FOL1VM  : ecce  Malleus  , fed  non-» 
2,  confringitur  Adama s : ecce  Ventus  ->fed  Mons 
To.17  Sion  non  commouebitur . Adunque  non  fo- 
no  le  voci  d’huomini  degenerati,  non  fono  i 
mali  cfempij  di  Religioni  inofferuanti , non 
fono  gl’ingombri  ò dello  ftudio  ò delfini- 
piegoquelli,chenuocono  à chi  caraina  nel* 
le  ftrade  di  Dio.  La  noftra  fiacchezza  fuc- 
ceduta  alla  coftanza,  quella  è,  che  ci  ritira^ 
dalla  bontà  accettata  , per  leggeriffirna^ 
occafione , ò di  faccende  che  diffrangono, 
ò di  configli  che  raffreddano . Chi  è leruo 
di  Dio  , refifte  a* Tuoni  de* Tiranni,  che-> 
minacciano  naufragij  e fuochi  e non  fi 
arrende  ò alle  fallacie  ò alle  lufinghe  di 
chi  diflacca  dalla  Croce  Corpi  mortificati 
con  mani  melliflue  . Se  tu  foflfi  vn  Dauid, 
combatterefh  co*  Leoni  e con  gli  Orfi  , e-» 
non  altamente  trangofcierefti  a*  latrati  d' 
vn  Cagnuolo,  e alle  corna  d*vn  Ceruo. 
Ma  oue  fono,  nella  Compagnia  di  Giesù  , 
ò Mazze  che  abbattano,  ò Mari  che  affo- 
ghino , ò Incendij  che  incenerifcano  > ò 
-Turbini  che  atterrino  ; onde  conuenga  ef- 
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fere  Metalli  di  Ofiìr  , Legni  della  vita.*  , 
Diamanri  deirindia,  Montagne  della  Giu- 
dea ? Si  viue  in  Cala  di  Dio  , con  tanto 
ardore  di  fpirito  g con  tanta  foggettionc-» 
ad  ogni  regola  , che  , chi  non  e ò mali- 
gno ò ftolido  , è neceflitato  à gridar  col 
Profeta  : Beati , qui  habitunt  in  domo  tua~>  > 
Domine.  Sono,  per  diurna  mifericordù-i, 
le  noftre  Vniuerfìtà  come  il  Paradifo  tcr- 
reftre , bagnate  da  più  fiumi  di  virtù  euan- 
geliche,  oue  à niun  mancano  i frutti  del- 
la incorruttibilità , per  palTare  la  vita  len- 
za macchia , non  dico  di  peccato  più  che 
veniale,  quod  abjtì%  mà  di  voluntario  e no- 
tabile mancamento . 

50  Che  fe  opporrete  a* miei  detti, 

anche  nel  Paradifo  di  Dio  eflerfì  la  Serpe 
abboccatai  con  Eua  : io  replicherò , primie- 
ramente . non  mancare  , chi  fcriua  5 di  là 
da’termini  del  Giardino  fantificato  elfer 
feguito  il  colloquio  fatale  della  Donna_» 
col  Serpente  , dimorante  non  nelle  verdu- 
re della  beata  Tenuta,  mà  nc’foflì , chedi- 
uideuano  dal  reftante  del  Mondo  l'immen- 
fo  Podere . Siali  nondimeno  ftrafeinata  la_# 
Bifcia  à gii  abboccamenti  con  la  Femmi- 
na tra’fìori  «IclT  Orto  fanto  , per  ciò  ò la-# 
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intimorì  col  rimbombo  de*  fifchi , ò laj 
violentò  col  terrore  de’morfi  , ò la  fpin- 
fe  coll’  incanto  de’  fughi  alla  vietata  ra- 
pina del  Pomo  é Appena  il  Drago  par- 
lò con  Eua  , che  incontanente  Ella  fi  ri- 
bellò dal  Creatore  . Or  pare  à Voi , che,# 
vna  tanta  apoftafia  da’dìuini  precetti  polla, 
in  alcuna  guifa , ò difenderli  ò fcularfi  * 
mentre  all’ordinatione  di  Dio  > alle  vifioni 
degli  Angioli",  a’fupplicij  della  Morte,  a* 
premij  della  Beatitudine,  a’conforti  della». 
Giuftitia  originale  , alle  tante  apparitioni 
godute  dall'ingratiffima  Donna  infieme  col 
Marito  delle  tré  diuine  Perfone,che  fem- 
pre  gli  animarono  all*  adempimento  deli* 
Ordine , douelTc  preualerc  vn  rozzo  perio- 
do di  fchifofilfima  Beftia  ? Ammetto , che 
' dal  Dragone  fi  perfuadefle  il  diuoramento 
del  Frutto  à colei  , la  quale  » douendo 
sfuggirlo  , volle  afcoltarlo  . Douea , per 
ciò  , Ella  fubitamente  conculcare  la  diui- 
S.  Am  na  grafia  , i celeftiali  fauori  , tutto  quel 
br°f.  gran  fafcj0  d’iftruttioni  riccuute  e di  pre- 
mij  promeflì  é Ac cipe  dicentem  Euam  > fc riffe 
jjg  * Ambrofio  , pr<euaricationis  fu&  autborem 
T0.41  fuljfe  Serpentem  . Sed  illum  implicauit > non—» 
fe  abfoluit  . Cui  rejpondit  DotfUnss  • non-* 
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prxceperam , ne  guftarctis  de  Ugno  ? Rcfpon- 
dit  et  Verttas  Ó*  pluribus  : D I A B O LV  M 
AVDISTIS  SVADENTEM  NOXIA , ME 
NON  POTVISTIS  AVDIRE  VITALIA 
MANDANTEM?  Chi  giammai,  in  Luogo 
sì  fanto  , ti  difluàfe  la  perfcttione  euange- 
lica  > fe  , à calo , non  fu  vn*  homicciuolo 
da  nulla,  interprete  della  Bifcia,  che  affa- 
fcinò  la  prima  Femmina , nel  Pometo  di 
Edem  ì E tù  alle  voci  di  coftui  pofponi 
le  ifpirationi  del  Cielo  , i documenti  de* 
Maggiori , gli  ftàtuti  del  fanto  Padre , i 
Vóti  giurati  à Dio , le  obbligationi  che_j  » 
in  tanti  anni  di  Chioftro  , hai  contratto 
di  viuere  vnicamente  à quel  Signore  ; il 
quale  in  fua  Cafa , con  tanta  fpecialità 
di  mifericordie,  ti  trafportò , e quiui  ti  nu-  ' 
trifce  sì  Panima  con  le  delitie  della  Scrit- 
tura, come  il  corpo  col  fangue  del  Croci- 
fiflfo?  Ah  , non  odi  Crifto  che  ti  rinfac- 
cia , il  beato  Legislatore  che  ti  corregger, 
sì  gran  numero  di  feruoroft  compagni  che 
ti  fgridano  , e Luigi  ftcflb  che  ti  auuifa-» 
dal  Cielo  , fuggerendoti , quanto  alle  vo- 
ci di  vn  raffreddato  , e tu  ed  ogni  altro, 
debbia  preferire  i fuoi  efempij , e i det- 
tami , sì  d’vna  Guida  ajoftoJica,  fotto  lo 
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cui  bandiere  militiamo , come  di  vn  Dio  > 
di  cui  lìamo  fattura  ? DIABOLVM  audi- 
ftis  fuadentem  noxia , ME  non  potuijlis  au- 
dire *v Italia  mandantem  ? 

51  Io  dico  , che  a*  Serpenti  non  fi 

porga  Pvdito , oue  fifehiano  contro  a’  con- 
figli di  Crifto  ? Mi  fgrida  in  ciò  TApofto- 
lo,  mentre  ordina  efprelfamente , . che  an- 
che à gli  Angioli  circondati  da  fplendori 
fi  voltino  feortefemente  le  fpalle  , fe  , à 
forte  , proferiscono  parola , contraria  aeri- 
mi e fanti  infegnamesti  . Sed  licet  NOS 
AVT  ANGELVS  de  Calo  euangelizet  vobis> 
pr&terquam  quod  euangelizauimus  •vobis  , aria- 
thema  fit  # Intendete  , nouelli  Criftiani , feri- 
ne Paolo  , non  voglio  , che  vdiate  veru- 
no, fe  parla  diuerfamente  da  quello, che 
à Voi  perfuaaono  i Volumi  di  Dio . Ab- 
bonite ancora  mè , fe  non  vi  eforto  alla.» 
conquida  d’ogni  virtù . Abbominate  e Do- 
minationi  e Troni  e Cherubini,  fe  tra  efii 
foflfe  alcuno,  che, coll* imprudenza  del  fuo 
dire  , vi  ritirale  dalla  perieueranza  nel  be- 
ne . Cosi  dice  PApoftolo  ; mà  io,  chieda- 
ne vmilniente  ad  elfo  licenza,  più  voglio 
di  ciò . E ciò  voglio  io , perche  ciò  volle 
Noè , il  quale  à Dio  dello  , quali  dilli , (1 
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affordò , quando  temperaua  e à Ini  e alla_> 
famiglia  i rigorofi  ammaeftramenti  di  tre- 
mante cautela  in  conuerfationi  domefti- 
che.  Vdite.  Terminata  la  fabbrica  dell* 

Arca , preferire  Iddio  al  Patriarca , che_? , 
per  faluarfì  dall’inondatione  dell’acque,  en- 
tralfe  nel  Vafcello  infìeme  con  la  Moglie^ 
e con  la  Gente  più  feco  congiunta  . Iil, 
adempimento  del  bando  , sì  p£r  efempio 
di  chi  doueua  morire,  come  à profitto  di 
chi  fcampaua  la  morte  , ad  odio  princi- 
palmente dell’efecrata  intemperanza  e del* 
rabbomineuole  mefcolamento  de’fefli,  per 
cui  era  il  Mondo  condannato  all’vniuerfa- 
le  diluuio,  Noè  fegregò  le  donne  delfuo 
parentado  dagli  huomini  della  fua  ftirpo» 
e nè  pure  permife  , che  il  Marito  faliffo 
con  la  Moglie  nell*  Arca  - Et  ingrejjus  eft  , 
NOE  ET  FILII  EIVS  , VXOR  eius  ET  ^en* 
VXORES  filìorum  eius  cum  eo  in  Arcani—» , '* 
propter  aquas  diluuij  . Finite  le  piogge-», 
rafeiugata  la  terra  , e rinuerdite  le  cam- 
pagne , intimò  Iddio  al  beato  Ammiraglio 
Tvfcita  dalla  gran  Naue,  con  dirgli,  ch? 
egli  con  la  fua  Moglie  , e,  che  i Figliuoli 
fuoi  con  le  proprie  Conforti  feendendo  dal 
Legno  in  terra  , refpiraffero . da*  foftenuti 

K « 'pa- 

** 


Digitized  by  Google 


Gen. 

£•15. 


14*  COSTANZA  NEL 

patimenti  . Locutus  efl  autcm  Domìnus  ad 
Noe  dìcens  : egr edere  de  Arca  TV  ET 
VXOR  tua,  FILII  TVI  ET  VXORES  FI- 
LIORVM  tuorum  tecum.  Ali*  intimationo 
diuina  fi  conformò  rhuomo  di  Dio  nclla^ 
fuftanza  del  ritorno  fui  terreno , mà  non 
già  nel  modo  prefcrittogli . Pofciache , in 
vece  di  accompagnarfi  con  la  Moglie 
di  accompagnare  le  Nuore  a*  loro  Mariti , 
fecondo  il  nuouo  ftatuto  della  Diuinità, 
mantenne  egli  , nell’vfcita  , il  rigore  of- 
feruato  nell'entrata  . Separò  gli  huomini 
dalle  femmine,  e non  volle  quella  confu- 
fione  nello  ìcendimento , che  abboni  quan- 
do imbarcò  nel  Galeone.  Egrejfus  eft  ergo 
NOE  ET  FILII  ElVS,  VXOR  ILLIVS 
ET  VXORES  FILIORVM  EIVS  . Corno 
fe  il  fant’Huomo  dicerte  à Dio  : Signore , 
voi  , per  la  voftra  infinita  benignità  per- 
mettete , che , à confolatione  loro  maggio- 
re , le  mie  Nuore  efeano  dall*  Arca  fui 
braccio  de*  Mariti  . Mà  io  antipongo  ai 
conforto  de*  miei  i primi  voftri  voleri  ; 
perche  sò , vna  tal  licenza  effere  paterna., 
difpenfatione  della  voftra  bontà,  io  rinun- 
zio ad  erta,  e rimarrò  nell’offeruauza  de* 
riti  primieri.  Così  dunque  vfeiremo  dall* 
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Arca , come  in  efla  entrammo  , femminea 
e femmine  fra  di  sè , huomini  ed  huomi- 
ni  trà  di  noi . Dal  che  impareranno  i miei 
Poderi  , qual  conuenga  che  iìa  la  circo- 
fpettione  nel  conuerfare,  mentre  nè  pure 
allora  a’ Mariti  ofai  frammettere  le  proprie 
Mogli  , quando  ritornauamo  in  vn  Mon- 
do ricoperto  d*  offa  di  morti  , fpauentati 
dal  funerale  di  tutto  il  Genere  vmano , ej 
ammaeftrati  à ben  viuere  dagli  vltimi  se- 
gamenti della  voftra  Ira . EgreJIus  eft  ergo 
Noe  & filij  et us , vxor  illius  & vxor  e s fi- 
liorutn  eius . Or  vegga  ognuno , fe  pollano 
afcoltarfi  huomini  triuiali  , che  ritirino  i 
noftri  cuori  dall’efatta  riuerenza  à religiofi 
decreti  , quando  Paolo  nè  pure  permife_», 
che  fi  vdiflero  Angeli  , oue  tentaflero  di 
Screditare  1’  educatone  , che  i Neofiti  di 
Galatia  apprefero  fotto  di  lui  : e mentre-» 
da  vn  tanto  Patriarca , qual  fi'i  Noè , non 
fi  accettò  P iftruttione  di  Dio  in  quella-, 
parte , che  ripugnaua  alla  già  praticata  cir- 
cofpettione  di  viuere,  quanto  piò  fi  poteua, 
guardigni  e timorofi , nella  cuftodia  della-, 
temperanza . Se  non  fi  odono  nè  Iddio  nè 
Angeli,  fi  vd  irà,  fe,  fra  tanti  ottimi  ci  fof- 
fe , chi  à Noi  mutalfe  i fiori  in  ortiche,  o, 

K 2 qua- 


. Digitized  by  Google 


t48  COSTANZA  NEL 

quali  Cinghiale,  foralfe  il  muro  della  difei- 
plina  domeftica  , per  iftcrilire  le  viti  de* 
buoni  proponimenti , e per  rendere  i giar- 
dini di  Dio  Orti  fenza  muraglie  e Campa- 
gne fenza  fiepi? 

52  Tuttauolta  non  mi  balla,  che_> 

à Somiglianti  infeftatóri  dello  fpirito , 
à cafo  fra  Noi  entraffero  , fi  turi  l’v- 
dito  , quando  contro  ad  elfi  e non  fi 
apra  la  bocca,  e non  fi  armi  la  lingua-*. 
E*  poco,  non  dar  fede  à chi  nella  Fedej 
ci  raffredda , fe  non  alziamo  le  voci , in-, 
rimprouero  delle  loro  fuggeftioni , e Se_* 
non  fi  tuona , con  furore  apoftolico , in_j 
deteftatione  delle  loro  pcrniciofe  dottrine. 
Tanto  fece  il  Saluatore  del  Mondo,  oue_> 
Pietro,  con  indiscreta  affettione,  tentò  di  al- 
lontanarlo dal  patibolo , à lui  impofio  dal- 
reterno  Padre,  e à noi  necelTario  per  la-, 
redentione  de’nollri  falli.  Appena  Tincon- 
fidcrato  Apoftolo  dilfe  à Crifto  , Abfit  à 
Matth  te  » Domine , non  erit  tibi  hoc  , che  imman- 
16,31  tenente  riuoltofi  il  Redentore  Io  Sgridò  , 
l’ingiuriò,  l’intitolò  compagno  di  Lucifero, 
e fuftituto  di  lui  nel  persuadere  l’ abbor- 
rimento  alla  Croce , con  cui  doueuano  Spo- 
sarli i Seguaci  della  nuoua  Legge  Qui 
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ccnuerfus  dixit  Vetro  : V ade  poft  me  > SA- 
TANA , SCAND ALVM  E S MIHI . E pu- 
re , neirifteflo  capo  deirEuangelifta  e nel- 
la Beffa  pianura  di  Cefarca , Pietro  fù  det- 
to da  Crifto , per  la  intelligenza , beato  e 
bafe  della  Chiefa  futura , di  cui  à lui  im- 
pegnò la  reggenza  e diè  le  chiaui . Mirarts 
differentiamnominum?  dice  Agoftino,  DIF-  c-*..* 
FERENTI AS  ATTENDE  CAVSARVM . ae-*  ' 
Fù  lodato , fù  ingrandito , fù  folleuato  al  vcrb. 
trono  del  Comando  vniuerfale  > quando  Dom. 
egli  ragionò , non  conforme  a’dettami  del-  To-2<J 
la  carne  e del  fangue , mà  fecondo  le  re-  2Z' 
gole  dello  fpirito  e fecondo  le  riuelationi 
delle  diuine  verità . Quando  da  effe  fi  dif- 
coftò , e fi  appigliò  à fentimenti  terreni  c 
à maffime  fuggerite  dal  fenfo , fentiffi  tan- 
to acerbamente  rinfacciare  , che  nè  puro 
potè  differentiarfi  da’Diauoli  dell*  abiffo  ò nel 
nome  ò nel  biafimo . Quare  beatus  ? Ideo 
beatus  > quia  tibi  NON  CARO  ET  SAN- 
GyiS  reuelauit , SED  PATER  MEVS, 
qui  eft  in  Cali* . Quare  autem  illud%  quod 
borrefcimus  , & repetere  nolutnus  ? Non  enim 
fapis , qu<e  Dei  funt  , fed  qu<&  hominuvL-»  • 
lllum  videte  Petrum  » qui  fune  erat  figura 
noftra . E Noi  ( per  difauuentura  fe  nello 

K 4 no- 


Digitized  by  Google 


i50  COSTANZA  NEL 

noftre  Cafe  rimbombafle  Tuono  tanto  fra; 
noi  c barbaro  e inaudito)  vdiremo  quieti 
e mutoli  , chi  dalla  Croce  di  Crifto  ci 
fchioda  ? chi  ci  aflfafcina  con  dogmi  di 
fecolo  è chi , tra  frumenti  di  principi]  eter* 
ni , Tparge  abbomineuoli  zizzanie  di  vma- 
na  politica?  E perche  à sì  gran  nemico 
c dell*  vmiliatione  criftiana  e del  feruorej 
euangelico  non  fi  grida  fui  vifo;  Vade^,, 
SATANA  , SCANDALVM  MIHI  ES  . 
Nè  fi  rifponda,  hauer  Voi  e riuerito  vn-» 
tale  Difturbatore  dello  fpirito  per  gl’im- 
pieghi , e vbbiditolo  , in  altri  tempi , pe* 
buoni  configli  . Tutto  ciò  era  feguito  frà 
Crifto  e Pietro . Tuttauia  quando  l’Apo- 
ftolo  mutò  la  fublimità  di  penfamenti  ce- 
leftiali  nella  baflfezza  di  fughe  vili  da’tor- 
menti , tramutò  anche  Giesù  Crifto  le  lo- 
di in  efecrationi  > da  lui  meritate  , per  lo 
tralignamene  da  cognitioni  sì  alte  in  sì 
abbiette  paure.  Quem paulo ante laudaucrat, 
conchiudefi  da  Agoltino , ET  QVEM  BEA- 
TVM  DIXERAT  , SATANAM  APPEL- 
LAI - 

53  Ma  perche  temo,  che  a’Combat- 
tuti  da  Configlieri  irreligiofi  manchi  petto, 
per  difcacciare  da  sè,  con  sì  generofi  rìm- 

proc- 


Digitized  by  Google 


BENE  ABBRACCIATO.  15* 

procci  » chi  tenta  di  raffreddarli  , Suppli- 
cherò io  genufletfo  Paolo  Apoftolo  , chej 
fulmini  con  la  fua  lingua  i turbatori  di 
chi  ben  corre.  Ecco  la  folgore  , con  cui 
il  Dottor  delle  genti  colpifce  nel  mezzo 
del  cuore , chi  rattiene  gl’  incaminati  alla»* 
Santità  . Vtinam  & ABSCINDANTVR  , 
qui  vos  conturbant . Non  dico , ò fi  battano 
ò fi  recidano^  ma  dico  , fi  sbarbino  e fi 
fchiantino  sì  peruerfi  Parlatori  : Abfcinda w- 
tur . Non  trouerete,  fcriue  Girolamo,  pa- 
rola  più  di  quella  o feuera  o cruda  con- 
tro à gli  Empi;,  ne’Tefti  dell’vna  e dell’al- 
tra Legge.  Appena  feppe  il  Maeftro  de* 
Fedeli  1*  agghiacciamento  , che  la  impor- 
tunità d’huomini  rattiepiditi  cagionaua.» 
tra  nuoui  Criftiani , dalle  fue  epiftole  in- 
fiammati alla  fofferenza  de*  martiri;  , che , 
diuampando  di  fdegno  , feri  con  quanta^, 
forza  , gli  fomminiftrò  lo  Spirito  fanto, 
la  iniquità  di  chi  difiruggeua  ciò  , chcj» 
egli  cdificaua  . Certe  nullam  puto  in  veteri 
Lege  TAM  TRVCEM  TAMQVE  CRVEN- 
TAM  IN  ALIQVEM  ESSE  SENTEN- 
TIAM  . DOLORE  APOSTOLICO , DO- 
LORE PATRIS  SE  TENERE  NON  PO- 
TER AT  . Tanto  debbono  e abbominarfi 
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ed  ifpiantarfi  gli  Auuerfarij  del  profitto 
altrui,  e chiunque,  con  voci  ammorbate, 
infracida  i primi  femi  della  pietà  . Qui  au - 
tcm  conturbat  vos  , diceua  Paolo  > portabit 
iudicium  > quicunque  ille  eft  . Dalle  quali 
orrendifiìme  imprecarioni  non  fi  creda  fi» 
curo,  chi,  anche  alla  sfuggita  , fi  lafcia_* 
cadere  vn  motto  , e forma  vn  getto,  in_. 
difapprouamento  deirolTeruanza  e del  fer- 
uore  . Senza  dubbio,  nel  fuono  dell’auue- 
lenato  periodo  , non  compaiono  le  fpiri- 
tuali  rouine  dell*  afcoltatore  . Ah,  troppo 
mortificatoli  il  feruorofo  Principiante  allo 
fcherno  , rumina  feco  ftelfo  l’amarezza  del 
detto  e il  difpetto  del  motto , e tanto  s’in- 
quieta c tanto  riflette  e tanto  fi  auuilifco, 
che  finalmente  abbandona  1’  ammirato  te- 
nore della  abbracciata  virtù , fi  accomuna 
al  volgo  de’  mediocri  , fchiua  il  coro  de* 
perfetti  , accetta  di  appartarli  e dalla  per-* 
feueranza  e dalla  efemplarità  e dalla  per- 
fettionc,  per  TinfolFerenza  del  granello  sì 
piccolo  di  sbeffamento  improuifo , già  cre- 
fciuto  nel  cuor  del  mifero  , in  albero  sì 
vafto , che  , fomigliante  al  babilonico , dà 
ricetto  ad  ogni  Vccellaccio  di  rapina, 
dà  paftura  ad  ogni  Fiera  delle  felue.  Tan-»  •' 
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tó  alimene  , come  ofleruò  il  Principe-» 
de’Morali , e ne’mafli  delle  Rupi  c ne  Luh 
4elle  Rocche.  Vn  feme  di  Caprifico,  y 
yna  mezza  ghianda  di  Cerro  caduta  dal- 
la bocca  o d*  vn  Paflero  ò di  vn  Tordo  su 
la  durezza  delle  felci  , fi  come  al  princi- 
pio non  troua  luogo  tra  le  feffure  del  ba- 
luardo e dello  fcoglio,  così  pian  piano  s 
incarna  e s’ inuifcera  nella  fermezza  delle 
pietre,  le  apre  c le  sfafcia, con  marauiglia 
degli  fpettatori  e con  terrore  delle  guar- 
die . Coti/tdercmus , quàm  ingenlem  vim  agaxt 
FARVVLA  ADMODVM  SEMINA  , & 
quorum  extlitas  in  commijjione  lapidum  vtx 
locum  inuenerati  IN  TANTVM  CONVA- 
LESCVNT , VT  INGENTI  A SAX  A DI- 
STRAHANT , ET  SCOPVLOS  RVPES- 
QV  E * DISSOLVANE . Sconquaflo  tale,  con 
modo  affai  più  dannofo , fi  rinuoua  negli 
Ànimi  > e tanto  è men  riparabile  lo  sfa- 
ldamento, oue  e le  parole  fono  melliflue 
£ le  ragioni  appaiono  indirizzate  alla  pa- 
ce del  cuore  e allo  ftabilimento  nella  vo- 
catione.  Dicono  , bifognare  difcretezza  e 
ne’rigori  e mifura  nelf  opere , per  compa- 
rire , trà  gli  altri , fcnza  tintura  di  guance 

c fenza  confufione  di  fronte  • Soggiungo- 
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no , per  non  pentirli  nella  vecchiaia > con* 
uenire  a’Giouani,  il  non  ^permetterli  total- 
mente alParbitrio  de’Maggiori.  Concicfia- 
che  taluolta  quelli , ò per  neccffità  ò per 
volontà  » troppo  fi  preualgono  deirindiffe- 
renza,  che  feorgono  in  chi  loro  foggiaci, 
e non  poche  volte  , in  vece  di  vfarc,  fì 
abufano  di  chi  vbbidifee  alla  cieca,  e di 
chi  in  loro  mano  fi  abbandona,  qual  ca^ 
' dauero  fenza  moto  lenza  riientimento  o 
lenza  voce , per  quiui  giacere  ou*  è depo- 
Ho , e per  dimorare , le  cosi  vogliono,  frà 
tenebre  di  fcpoltura  , come  già  Lazzaro  , 
con  mani  legate  e con  occhi  coperti . An- 
che il  Diauolo  fi  feruì  di  Scritture  , per 
tentar  Crifto  ; e oggidì , per  bocca  de’fuoi 
Miniftri  adora  i Vangeli  del  Verbo  jncar- 
nato,  per  incarnarci  in  alfetti  mondani,  e 
per  empirci  1*  anima  di  nociuo  mollume-» 
alla  carne  ed  al  fangue , che  abbandonam- 
mo, quando,  come  Luigi*  dalla  Cafa  pa- 
terna ci  trasferimmo  alla  Cafa  di  Dio  ; 
Vdiamo  e Voi  ed  io  la  verità  delparadof- 
in  c^t  k°cca  di  Ambrogio.  Vtitur  ò* 

LUc  Diabolus  teftimonijs  Scripturarum  * NON 
To.44  VT  DOCEAT,SED  VT  dRCVMSCRI- 
146.  BAT,  ET  FALLAT.  Ssepe  Satana*  de  SCRI- 
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PTVRIS  diurni s LAQVEVM  Fidelibus  pa- 
rai . Se  crediamo  al  Santo  , non  mai  Sa* 
tanaflò  fà  feempio  peggiore  * che  quando 
inorpella,  con  alliomi  di  fpirico,  le  inclina- 
tioni  del  fenfo  , e il  ripigliamento  dello 
paglie  Caldee  e de’lauori  Egizi).  Vtitur 
& Diabolus  telhmonijs  Scripturarum  , Sic 
har  etico*  facit , SIC  EVISCERAT  FIDEM, 
fic  tura  pietatis  impugnai  . L*  efpofta  inof- 
feruanza  (piace  , anche  à chi  non  arde  di 
pietà.  Mà  la  politica  palliata  , mà  i dog* 
mi  di  tiepidità  ricoperta  , mà  i pretesi  di 
moderatione  difereta , etiandio  da*  feruenti 
fi  accettano , come  antidoti  di  perfeueran- 
za , e come  pretiofi  fomenti  de  giubili  nel- 
lo fpirito . Di  qui  è , aflìfterfi  à tali  enun- 
ciatori , come  ad  Oracoli  dell*antichità , c 
come  ad  Arche  tropologiche  di  auuenimenti 
indubitati . Ah , gridaua  Bernardo  , io  non 
temo  a*  miei  Monafteri  il  diftruggimento 
del  fìlentio  e della  cenere , lo  fquarciamen- 
to  del  cilitio  e del  tacco , ò dalle  fpado 
degli  Eretici  ò dalle  faette  de*Gcntili . Te- 
mo , che  1*  efterminio  mi  venga  da  chi , 
entro  le  mie  mura  , parla  con  la  lingua^ 
d’Etaù  nel  linguaggio  di  Giacob . V non 
K GLADIIS,  fed  A1  LABIIS  iniqui*,  & 
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à lingua  dolofa . E io  pure , come  Bernar- 
do, non  hò  paura,  che  à noi  nuocano  le 
penne  de*  Maligni  , le  fatire  degli  Scifma- 
tici , le  catene  degli  AfFricani , le  fpade_j 
degli  Etiopi  , le  zagaglie  de*  Saracini  , i 
veleni  de’Mori  , le  folle  de*  Giappone!! , i 
capellri  infami  degli  appartati  dalla  Sedia 
di  Pietro.  Quelli  orrori  renderanno  Mar- 
tiri i Figliuoli  d’Ignàtio.  Sbigottifco , oue 
fofpetto,  poter  viuere  tra  Noi  . chi  non-, 
infiammi  alla  Bontà  gli  ©fferuatori  dell* 
Iftituto.  Vna  fola  Bocca,  che  vomiti  fol- 
fo  di  temerità , da  me  più  è temuta , che 
non  farebbono  temute  le  gole  de’  Leoni  9 
«he  ftratiarono  Ignatio  Vefcouo  , e à me 
ella  cagiona  più  fpauento,  che  non  s’inti- 
morifcono  a’Mongibelli  ed  a'Vefuuij  i due 
Regni  dellltalia , quando  gPinfocati  Mon- 
ti verfano  , nelle  vicine  campagne  , tor- 
renti di  bitume  e fiumi  di  fuoco  . Ogni 
parola  di  labbri  tanto  attofficati  balla  , ad 
infettare  tutta  vna  Cafa , e può , in  breue 
tempo , conturbare  gli  Operarij  di  più  Pro- 
uincie.  Adunque,  replico,  V<£>  nonàgla - 
dijs-ifed  à labijs  Qualunque  voce,  chej 
riproul  gli  ardori  degli  Apolidi  negli  Al- 
licui  delle  Religioni  , è ballante  à trasfi- 

gu- 
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gurare  ìn  Satrapi  di  Babilonia  i Leuiti  di 
Oerufalemme  . Nè  fi  fottragga  a’biafimi  di 
Bernardo , chi  tace  , fe  feruorofamente  non 
opera.  Anche,  in  vn  profondo  filentio,  fi 
fpargono  ne’  facri  Chioftri  peruerfe  dottri- 
ne , fe  fantamente  non  vi  fi  viue . Pare  forfè 
à Voi,  di  non  diifuadere  la  riuerenza  allo 
Leggi,  l’vbbidienza  a’ Prelati  , 1*  amore  à 
Dio,  lo  fludio  de’fanti  Libri,  il  zelo  delle 
Anime  abbandonate , Io  fpirito  delle  Mif- 
lioni  apofloliche  , l’afFetto  alle  pene  , ro- 
dio à gli  agi , la  ftima  della  pouertà , la_, 
dimenticanza  de*  parenti  , la  ricordanza.» 
de’noftri  primi  efemplari , la  falita  al  Cal- 
uario  , Pvfcita  del  cuore  da  ogni  confine 
di  Rameffes  e di  Memfi  i mentre  non  fi  ve- 
de in  Voi,  ò cuflodia  di  regole,  ò efer- 
citio  di  penitenza , ò auuerfioni  à faccen- 
de fecolari , ò lettione  di  Scritture , ò au- 
flerità  di  vita,  ò efemplarità  di  coftumi? 
Taceuano,  dice  Agoftino,  i Confeffori  di 
Grillo  cuciti  in  lacchi  di  cuoio , bruftoliti 
sù  catafle  di  ferro,  ftirati  sù  duri  eculei, 
diuorati  da  Orfe  crudeli , flagellati  da  Ma- 
nigoldi furiofi  , faettati  da  Soldati  infieriti, 
fatti  in  pezzi  da  Tiranni  priui  di  vmanità. 
Taceuano,  ma  i loro  fofpiri,  ma  le  loro 
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lagrime  » ma  il  loro  fangue  , ma  le  loro 
ferite  , ma  lo  slogamento  dell’offa  , la  fti» 
ratura  de’nerui  5 le  catene  de*  membri , la~> 
Croce  de’corpi  erano  potentiflìme  Voci  e-> 
fonore  Efortationi  , che  publicauano  la_» 
verità  deirEuangelio  , quanto  debba  a- 
marfi  vn  Dio , per  cui  l’infamia  è trionfo, 
la  nudità  è teforo , la  morte  è vita  . CHR1- 
Sertn.  SXVM  , NON  IAM  VOCIBVS  , SED 
MORIBVS  CONF1TENTVR,  diletti* 
Teiup  nts  m&gnitudinem  Jdnguinis  ejfufiutie  teftan - 
To.45  *ur  • Tanto  direi  io  , oue  credefii  dimora- 
li 6,  re,  tra  Noi,  chi  non  viuefle  da  vero  Allie- 
uo  di  adunanza  sì  Tanta , Parlerebbe, in  chi 
foflfe  degenerato  dagli  andamenti  di  Luigi, 

1 PinofTeruanza  contro  alla  cuftodia  delle  no- 
4 lire  Leggi  5 parlerebbe  Paletto  a*  comodi 
contro  alla  fete  di  penare  ; parlerebbe  Iil_» 
trafeuraggine  della  meditatione  prefiffa-» 
contro  ali*  apoftolico  precetto  di  Tempre-* 
orare  j perorerebbono  finalmente  > in  viu» 
tale,  contro  alla  perfezione  T Occhio  non-» 
cuftodito  , la  Lingua  libera  , il  Moto  im- 
modefto  , la  Stanza  non  pouera,  il  Vitto 
non  mortificato  , le  carceri  ]gli  fpedali  i 
moribondi  non  fouuenuti  , le  gran  Cafc-> 
le  gran  Corti  le  Reggie  fteffe  , non  per 
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giouar  al  publico  , mà  per  oftentarfì  po- 
tente, frequentate  e non  ramificate  . Gri- 
dano, gridano  le  Opere  affai  più  che  lo 
Parole , peggio  e più  perfuade  chi  decla- 
ma con  le  mani,  che  chi  ragiona  co’lab- 
bri. 

54  Lodi  infinite  à Crifìo,  poicho 

{pero  indubitatamente  , che  in  ogni  noftra 
Cafa  , e maflìmamente  in  quella  Vniuer- 
fità  , matrice  e madre  d’ognj  altro  noftro 
Collegio,  ricompaiano  i fuccefli  , che  co' 
fuoi  occhi  e vide  e prouò  Bernardo  ne* 
clauftri  di  Ciftello,  e {penalmente  nel  fa- 
mofiflìino  Monafterio  di  Chiaraualle.  Era 
il  gran  Seruo  di  Dio  talora  sì  fopraflfatto 
da  triftezza  , che  il  viuerc  1*  addoloraua_» 
al  pari  dell’agonia.  L’orare,  il  leggera. 
Io  fcriuere  à difefa  della  Chiefa  e à be- 
nefìcio de'Popoli,  gli  riufeiuano  Remati  pa- 
^ timenti  e mortali  angofee  dell’anima  .Quan- 
do, vfcito  di  cella  , in  rimirare  qualfìfìa_» 
di  que*  venerandi  Vecchioni  , ò che  ora- 
uano  nel  coro  ò che  paflauano  pel  dor- 
mentorio , fi  fentiua  disfar  le  neui  nello 
fuc  vifeere  , e , a*  reuerberi  della  verecon- 
dia della  maturità  e della  compungono 
che  ammiraua  in  ciafchedun  de’Monaci,fì 

riac- 
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riaccendeua  nello  fmarrito  feruore  talmc; 
te  , che  bagnato  da  copiofiflìmo  pianto 
tornaua  nella  camera  più  che  huomo  e p 
che  Angiolo  , donde  era  vfcito  , poco  dia 
zi,  men  che  huomo,  e per  la  ftupidezz 
dello  fpirito  addormentato,  ò (tatua  ò fai 
fo . Così  di  sè  fcriue  il  Santo . Piu  oltr; 
Se , à cafo , non  fi  auueniua  in  vcrun  d 
fuoi  Frati , rifletteua  a’coftumi  angelici  d 
gli  adenti  ; ouero  , entrato  nel  Cimite 
del  Luogo  , alla  reminifcenza  delle  tant 
virtù,  efercitate  da’feppelliti  in  quelle  Fo 
odorofe , fi  fentiua  mutare  la  difperatio 
in  giubilo  e*l  ghiaccio  in  fiamma  . V 
crederete  la  narratione  iperbolica . Leggi 
mola  ne*  Sermoni  del  Santo  . Tadebat 
dormii  ab  at  "Anima  me  a pra  t tedio  > trift 1 
pene  & de/perans  , & mujjitans  fecus  Ulta 
pfaltni  » A facie  frigoris  eius  quis  fuftinebit 
CVM  SVBITtf  AD  AFFATVM  , VT* 
ETIAM  ASPECTVM  , cuiuflnam  Jp'ritu 
lis  perfe&ique  Viri , INTERI) VM  ET  A 
SOLAM  DEFVNCTI  SEV  ABSENT 
MEMORI  AM  , flabat  Jftiritus  & Jlueb 
aquai  & erant  mibi  lacrymd  ilU  panes 
ac  noftc . Tanto  e fpero  e credo,  che  a 
uenga  in  quello  acclamato  Collegio . 

ge- 
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geme  abbandonato  dalla  diuotionc,  rimiri 
tanti  Serui  di  Dio  che  orano  , e falirà  con 
la  mente  al  terzo  Cielo  compagno  di  Pao- 
lo . Chi  fofpira  le  pentole  dell*  Egitto  no- 
iato  della  Manna  religiofa , guardi  tanti , 
che,  abbandonati  ricchiflimi  patrimonij  o 
fprezzate  nobili  Signorie  , qui  feruono  al- 
l’vmiltà  della  Croce,  come  fe  qui  regnaf- 
fero  sù  troni  di  Monarchi  . Chi  fi  lento 
raffreddato  nella  conuerfione  de’peccatori> 
ammiri  que*  molti  , che  , con  importunità 
di  preghiere  , chieggono  di  nauigare  TO- 
ceano,  per  conquistare  anime  à Dio  nelle 
due  Indie.  Chi  abborrifee  la  confufiono 
dell*  Euangelio  e chi  non  ama  1*  obbrobrio 
di  Crifto  , contempli  1*  intrepidezza  di  chi 
efee  à mendicare , pe’  Prigioni  , nelle  pu- 
biche ftrade  co’ tafeoni  sù  gli  omeri  , o 
chi  iftantemente  fupplica  di  comparirò 
nelle  piazze  più  frequentate  con  la  liurea 
di  Crifto , difonorato  dalla  ferocia  di  Ero- 
de c dalPinfuriamento  de’  Farifei . In  fom- 
ma  , chi  patifee  ò fuogliamenti  del  fido 
di  Giesù  ò inuogliamenti  delle  tazze  di 
Affilerò,  offerui  , con  quanta  auidità  diu 
huomini  , nati  tra  delitie  e alleuati  alla»? 
granoc,  fi  lucci  , fin1  all*  vltiroa  ftilla,  l’a- 

L ma- 
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maro  Calice  d’ogni  più  penuriofa  pouertà 
e ftcntatiffima  attinenza.  Tutti  finalmente 
efclamiamo  colPApoftolo  : Mihi  autem 

Gau,  ABSIT  gloriari  NISI  IN  CRVCE 

4 Domini  noftri  Iefu  Cbriftì . Dica  ogni  figli* 
nolo  (Tlgnatio  e ogni  compagno  di  Luigi, 
volto  à chi  meno  apprezza  di  quel  che 
dourebbe  le  onoranze  della  Croce  : Vo? 
lire  fieno  le  prime  Cattedre  delle  noftro 
Vniuerfità,  voftri  fieno  i primi  Pergami  e 
dellTtalia  e dell*  Europa  ; à Voi  fi  confe- 
rifeano  gl*  impieghi  più  acclamati  del  no- 
ftro  Ordine  > fi  riferbino  à Voi  le  Cale 
più  ampie  e le  Città  più  frequenti  ; poiché 

10  eleggo , nella  Cafa  di  Dio , l’vltimo  naf-s 
condiglio  , 1*  vltimo  grado , l’ vltimo  mini- 
fterio  ; nè  voglio , che  di  me  ò fi  habbia». 
memoria  da  chi  difpone  , ò fi  rammemori 

11  nome  da  chi  viue.  Come  io  ho  impa- 
rato da  Luigi  , ad  abborrirc  ciò , che  hò 

. lafciato  per  Dio  , così  mi  guardi  Iddio , 
che  ò brami  di  elfcrc  gloriofo  à villa  d’vn 
Criflo  crocifitto,  ò goda  d’effere  moftrato 
à dito  come  prodigio  di  fapienza , mentre 
mi  profetto  ottequiofiflìmo  feruo  e in- 
degniffimo  allieuo  del  noftro  Beato  Prò- 
tempre  yiuuto  vmiliatoj  e ingrandito  ora-* 


Digitized  by  Google 


BENE  ABBRACCIATO.  1 6% 

che  Tempre  viue  , sì  tra  le  adunanze  de- 
gli huomini  come  trà  le  Aflemblee  de’  Se- 
rafini . Abfetiobfet gloriarti  NISI  IN  CRV- 
CE  . Gran  comento  di  Giouanni  Grifofto- 
mo,  e termino  il  Difcorfo.  Non  dixit , ego  jn 
non  glorior , aut  ego  non  volo  gloriavi  ; SED  ad  Ga 
ABSIT  , vt  ego  glorier  ; perinde  , QVASI  lat. 
DE  RE  PORTENTOSA  LOQVENS,ABO-  T0.47 
MINATVS  EST.  Chi  così  parla,  corno,  *7* 
in  fantità  di  fentimenti  tanto  religiofi  o 
tanto  magnanimi , fegue  Luigi  negli  lìretti 
mà  fortunati  Tentieri  della  Perfettione,  così 
giungerà , dopo  le  carriere  della  vita  Jpre- 
lente  , à veder  Dio  nel  Reame  della  Beati- 
tudine , come  da  Luigi  fi  vede  . Onde  à 
ciaTcheduno  di  voi  nel  momento  , che  la- 
fcerà  quello  efilio,  canteranno  i beati  Spi- 
riti sù  le  porte  della  Gloria  : Iujlum  dedu- 
xit  Dominus  per  vias  reiìas  9 & ojiendit  illi 
Regnum  Dei,  Cosi  fia. 


L 2 SER- 
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SERMONE  XXIX;  nella 
Vigilia  di  S.  Ignatio  . 

Os  Iufti  meditabitur  fapientiatn  •>  Lin- 
gua eius  loquetur  iudicium . 

Pfal.  37. 

SCRISSERO  LETTERE  à gran- 
di e ad  oAmici  gli  Apo/loli  di  Cri - 
fio  e i Santi  della  Chi  e fi  \ ma 
fcrijfero  piene  di  fiirito  diuino  • Pe- 
rò , fei  2(eligtofi  di  ejji  fi  fanno  feu- 
do nello  Seriuere  à loro  imitatiohe y 
fermano  fintamente  • I Fogli  di 
Leandro  V efeouo  fintificauano  il 
Palalo  di  Gregorio  "Papa  • Sa- 
rebbe grane  nota  de* fieri  ChioBri  3 
fe  da  efiì  yfcijfero  nouelle  di  vani- 
tà e notitie  di  politica  : mentre  i 
Caualieri  del  Campidoglio  e i Fi- 
lo fio  fi  del  Pagane  fimo  nobilitarono  le 

loro  Lettere  ? 0 con  teBi  di  Profeti 
- 0 coti 


Digitized  by  Google 


«I?' 


SPIRINO  PIETÀ»;  t *s  . 

o con  documenti  di  *virtà  • Guaià 
'Noi , ^ meglio  fapeffmo  gli  auue- 
nimenti  del  Secolo , cée  non  li  fan- 
no ì ^ ìouellìerì  mercenari j e i Sa- 
trapi delle  figggie . Quali  poi  com- 
pariremo nelle  Carte  tnuiate  , trtfc 
faremo  creduti  negli  affetti  e nero- 
fumi * Onde  la  noflra  Fama  di- 
pende dalle  noHre  Lettere . 

Hi  è vero  Seruo  di  Crifto,ben  55 
parla  , e fanramente  ragion a^: 
e quelle  facre  Comunità  fa- 
ran  credute  regolate  da  Dio  » 
che  proferifcono  Voci  di  Dio . 

OS  IVSTI  meditabitur  fapientiam  . Nel  che 
certamente  , con  marauigliofì  raggi  riluf- 
fe il  noftro  Beato  Padre  , che  sì  di  cuo- 
re parlò  Tempre  del  Cielo  : etiandio 

con  poche  fìllabe  » quando  compungeua_* 
peccanti  , quando  fantifìcaua  trauiati,  o 
quando  .conuertiua  infedeli . Per  tanto , fe  v ■* 
à Noi  piace  , che  anche  à Noi  e alla^ 
Compagnia  , in  cui  viuiamo  , fi  adatti 
l’allegato  Preconio  del  Profeta  , che  in- 
, V L 3 co- 
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corona  col  diadema  di  Giufto , chi  fama- 
mente  difeorre  , ad  imitatione  del  S.  Fon- 
datore, tramutiamoci  in  Trombe  dello  Spi- 
rito fanto  e in  Banditori  delle  Verità  euan- 
geliche . Se  fei  Giufto  , fei  parimente  Ora- 
colo di  fantificate  dottrine  .OS  I V S T I 
meditabitur  fapie ntiarn  » Ò*  LINGVA  EIVS 
LOQVETVR  IVDICIVM  . E perche  duo 
fono  le  Lingue  dell’huomo  , con  le  quali 
efprime  i fentimenti  dell’ Anima  , cioè, 
la  LINGVA  CHE  PARLA  e la  MANO 
CHE  SCRIVE,  in  amendue  è neceftario, 

- che  apparifea  ed  cuangelica  ed  apertoli- 
ca  ogni  Religione  , che  non  traligna  da.’ 
primieri  femori . E dache  più  d*  otto  voi- . 
te,  coll’infocata  gemma  del  Serafino  d’I- 
faia  • hò  procurato  di  purificare  a’miei  Fi- 
gliuoli la  prima  Lingua  de’  labbri , vorrei 
oggi  quafi  deificare  e à mè  e à Voi  la-. 
Penna,  che  fcriue,  e che  fauiamente  pol- 
liamo chiamare  Lingua  della  Mano . Un- 
Pfel.  gua  me  a Calamus  Scriba . Il  che  più  chiara- 
44*  *•  mente  fi  legge  in  Aggeo  . Fattum  eft  Ver- 
bum  Domini  IN  MANV  AGGABL  A ciò 
,‘,t  fare  m’induce  certa  Lettera  d’Ignatio  , da_» 
quefta  Cafa  , nell’anno  quarentefimo  quar- 
to del  Secolo  preceduto  , inuiata  ad  viu, 

Ca- 
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Caualiere  d’Illuftriflìmo  Calato,  dimoran- 
te in  Roma  : i cui  Eredi  conferuano  viu 
tanto  Teforo  chiufo  in  diuoti  criftalli , co- 
me pregio  fingolariflìmo  della  Famiglia», 
Crefcenzia,  e come  infigne  Reliquia  del 
noftro  adorato  Legislatore  . In  clfa  il  fan- 
t’Huomo  eforta  quel  gran  Patritio , à con- 
feruare  l’vnionc  trà  figliuoli , come  vnico 
patrimonio  di  chi  crede.  Indi  lo  sforza»., 
con  fommiflìone  di  preghiere  c con  vio- 
lenza di  protetti  , à mandare  chi  riceua», 
il  Contante  auanzato  all*  Opere  pie  , già 
adempiute  ; che , ricufato  dalla  Moglie^ , 
egli  , per  niun  conto  , voleua  nella  fua_* 
ftanza  . Voglio  , conchiude  nel  fine  del 
Foglio , così  fpirar  io  l’anima  nel  mio  Let- 
ticciuolo,  come  Criftomorì  nella  fua  Cro- 
ce, fenza  vn  danaro  o mio  o d’altri.  E* 
finalmente  tanta  la  pietà  de’Caratteri  euan- 
gelici , deferirti  in  quella  Carta  ,che  quan- 
ti o l’vdimmo  o la  leggemmo  , tutti  var- 
iammo lagrime  dagli  occhi,  e concepim- 
mo fiamme  nel  feno  di  accefi  proponimen- 
ti , per  così  viuere , per  cosi  fcriuere , o 
per  morire  così.  Or,  nel  corrente  Difcor- 
fo , efaminiamo  per  primo  Punto,  l'infof- 
fribile  INDECENZA  di  chi  fcriue  Lettc- 

L 4 re 
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re  con  vanità  : e , nel  fecondo  riconoscia- 
mo il  gran  MERITO  di  chi  Tantamente^ 
le  ferine  , con  la  veneratione  > che  , per 
tali  Fogli  , ognun  di  Noi  e può  guada- 
gnare e guadagna  alla  Compagnia  ,noftra 
beata  Madre . Incominciamo  dal  primo- . 

5 6 Affai  più  importa,  che  pruden- 

temente fi  adoperi  la  Penna  , con  cui  fi 
fcriue , che  la  Lingua  , per  cui  fi  parla-  „ 
Imperoche  vola  la  Parola  proferita , nè  ri- 
mane di  effa  veftigio  nell’aria  : ladoue  lun- 
gamente dura*  e quafi  s* immortala,  ogni 
Voce  , descritta  nella  Carta  . Di  qua  de- 
riuarono  le  tante  cautele , introdotte  intor- 
no alPvfo  dello  Scriuere,  ne7  Monafterij  c 
ne’Collegij,  o dalla  vigilanza  de’ Prefiden- 
ti , o dalla  efperienza  de’Falli . Quel  con- 
fegnarfi  ogni  Foglio  aperto  a’Superiori,  che 
spollono  o ritenerlo  o auuiarlo  : quel  noru 
darfi  le  Lettere  à chi  fono  indirizzato, 
prima  che  fedamente  le  riconofca  chi  ne-> 
hà  cura  ; quel  feppellirfi  nelle  carte  e darfi 
al  fuoco  le  Rifpofte , credute  poco  pruden- 
ti : quella  anatomia  finalmente  , che  sì  ri- 
gorosa fi  pratica , prima  che  a’Caratteri  fi 
dia  c paflaporto  e credito  col  Sigillo  , ben 
dinotano  , quanto  fia  graue  e immedica- 
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bile  ogni  errore  e ogni  /conciatura  delibo 
Penna  . Pare , per  ciò  , à Girolamo  indc- 
centiflìmo , ne’Monaci , il  frequentato  com- 
merzio  delle  Lettere  : difdicendo , che  gi- 
ri vagabondo  le  Città  tutte  di  più  Pro- 
uincie  co’caualli  de’Corrieri , chi , per  fer- 
uir  Dio , fi  chiufe  in  vn  Chioftro , e fi  ri- 
ftrinfe  in  vna  Cella  . Incongruum  eft  LA- 
TERE  CORPORE,  ET  LINGVA  per  to _ 
tum  Orbem  VAGARI . E veramente  talu- 
no  feorre,  in  ogni  fettimana,  quanti  Em-  xo.17 
forij  e quante  Terre  murate  colorifcono  182. 
nel  nofìro  Emilpero , i più  accurati  Cof- 
mografi  deH’Accademia.  Nè  gioua,  millan- 
tare, à difefa  della  tanta  loquacità  dello 
noftre  Penne  , aumentarli  per  effe  l’Amo- 
re fra  difeofti  , che  , col  filentio  , quali 
Soie  auuolto  in  nuuole  , o fi  cllingue  o 
non  feconda.  Nega  ciò  feguire  nella  Ca- 
rità S.  Gregorio  : che , vnito  à Simmaco , 
dichiara  Amicitia  non  vera  e Collegatio- 
ne  non  Criftiana  quella  , à cui  bifognano 
Carte  perche  arda , e Voci  perche  viua_»  : 
come  fe , quali  Corpo  anfante , nello  ftef-  ^04, 
fo  punto,  che  perde  la  parola,  perddfo  cp.a8. 
la  vita . Facit  fecuritas  me  a % vt  diligi  To.»^ 
e ti  am  à tacente , non  ambigam . Ergo  Amici - 48* 
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ti  a noftra  fiducia  NON  EX  LITTERI5 
PENDE AT . Così  fcritfe  à fcemamento  de’ 
fogli , Simmaco . A cui  non  diffomiglian» 
te  Gregorio  protetto,  niun  bifogno  di  pe- 
riodi all*  affetto  . Non  QVIA  LINGVA 
TACVIT,  ardere  Charitas  cefiauit  . Et  Sol,' 
° in  €um  nu^c  tegitur  , non  videtur  in  terra  , Ó* 
Kuàg.  tamen  ardet  in  Calo  . Sic , fic  effe  occupata. L» 
T0.31  Charitas  folet  ; ET  INTVS  vira  fui  ardoris 
1*2.  exerit , ET  FORIS  FLAMMAS  OPERIS 
NON  OSTEND1T . 

57  Io  , nondimeno  , temperato  o 

non  auftero  in  Materia  quantunque  pcri- 
colofa , per  condefcendere  ali’vfanze  vma- 
ne  fchiuo  i dogmi , nè  feguo  i*  orme  di 
chi  riproua  ramicheuolc  traffico  di  fami- 
liari Scritture.  Quanto  fcriffero  e Grego- 
rio e Girolamo,  e quanto,  fra’grofli  Vo- 
lumi di  effi  , rifplendono  i loro  venerati 
Regiftrii  Certo  è,  non  pofporfi  à gli  am- 
mirati Conienti  fopra  1*  vno  e l’altro  Te- 
(lamento  PEpittole  di  Girolamo  , Dottor 
Maffimo  della  Chiefa  : anzi  quelle,  più  d* 
ogni  altro  Libro  di  Lui,  e fi  acclamano c 
fi  leggono , in  ogni  Cafa  confecrata . Al- 
trettanto accade  à Gregorio  il  Magno  i che 
in  qualunque  fua  Opera  e gran  Pontefi- 
ce 


1 

y 


Digitized  by  Google 


SPIRINO  PIETÀ’.  1 171 

ce  e gran  Letterato  , con  gli  affiorai  non- 
dimeno delle  fu  e Lettere  , formò  le  più 
vaghe  membra  nell’ apoftolico  Corpo  de’ 
Canoni  Vaticani  . Si  fcriua  , percioche.3 
fcriflero  i più  celebri  Apolidi  di  Giesù 
Grillo,  Pietro,  Paolo,  Giouanni  , Giaco- 
mo, e Giuda.  Viuono  nelle  Stampe,  con 
iftupore  delle  Vniuerfità  e con  benedizio- 
ni delle  Metropoli  , gli  eruditi  Rcgiflri  di 
Ambrofio  , d’Agoftino  , di  Fulgcntio  , di 
Leone,  di  Bernardo,  dei  Nazianzeno,  di 
Ciò.  GrifoRomo,  e di  tanti  altri  Prefiden- 
ti. Mà  tutti  fcriflfero  con  dettatura  cele- 
ftiale,  e con  caratteri  dì  Spirito  fanto:chi 
confolando  afflitti, chi  rifcaldando  infred- 
dati, chi  auualorando  feruenti,  chi  aramae- 
ftrando  ignoranti , chi  fulminando  temera- 
rij , chi  proteggendo  perfeguitati , chi  fcre- 
ditando  erefie , chi  difendendo  Monafterij . 
Erano  , per  ciò,  i Caratteri  de’beati  Scrit- 
tori quali  canonizzate  Stelle  , che  guida- 
uano  , ad  adorar  Grillo  nella  capanna,  e_> 
Magi , e Sacerdoti . A’cui  periodi , quando 
i nollri  fi  conformino  , prego  tutti , à ca- 
ricare le  valigie  di  chi-  corre  con  facri 
Fogli  di  documenti  Criftiani  . Trofeo  d* 
yna  Epiftola  di  Paolo  fù  Agoftino  , ren- 
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incontinente  e fedutta,  in  Oro  di  oneftif- 
fimo  Prefidente  e in  Gemma  di  Teologo- 
incomparabile  . Exclamabam  LEGENS  hòc 
forisió*  agnofcens  intus . 

5$>  Imparò  1* eloquentifiimo  Santo 

dall  efaminata  Scrittura  > à fcriuere  sì  fer- 
uorofamente , che  > chi  hauea  vna  fua  Car- 
ta , sfidaua  le  maluagità,  per  abbatterle  , 
fi  azzuffaua  con  le  delitie  con  le  lufinghe 
e con  le  pompe  del  fecolo , per  ifchernir- 
le  . Ogni  Foglio  d’Agoftino  non  fortifica- 
wa  folamente,  ma  impolfibilitaua  , chi  vi 
rifletteua  , à conculcare  trionfi  , à rinun- 
ziare Magiflrati  , à difpenfare  , in  fouuc- 
nimento  de'miferi  , immenfi  patrimoni;  o 
domini;  inuidiati . Vdiamo  S.  Paolino , che 
ciò  attefta  e fiere  auuenuto  à se . Per  LIT- 
TERAS  TVAS  vifceribus  rneis  ìntìmauit  , en^rQ 
quas  & de  fcholaflicis  facultatibus  ajfluen - ° 

tes  & de  cdeflibus  fauis  dulees  , vi  animò  s.Au^ 
me*  MEDICAS  ET  ALTRICES  teneo  . 0 ep.?i 
vere  SAL  TERREE,  QVO  PRECORDI  A T<m* 
NOSTRA,  NE  POSSI  NT  jkculi  vane/cere  W* 
errore , CONDÌ VNTVR  . Quelli  erano  gli  • 
Ammaeftramenti  delle  Penne  ramificato  . 

Paolo  conuerte  Agoftino,  Agofiino  fanti- 
fica  Paolino . Se  così4  lamelle  ogni  Fra- 
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tello  della  Compagnia , quanti  Poderi  an- 
nouera  Ignatio  nelle  fue  Cafe , tanti  Padri 
de’loro  fpiriti  confeffebbono , nelle  Chiede 
di  Dio,  o i rinati  alla  Grafia,  oi  prefer- 
uati  dalla  colpa.  Ecco  l'oggetto  delle  Let- 
tere religiofe  . Litteras  tuas  , quas  de  fcho - 
lafticis  facultatìbus  affluentes , Ó*  de  cdlefti- 
bus  fauis  dulces  » vt  anima  me  a medicai  ò* 
altrices  teneo  . O Dottrina  o Spirito  , anzi 
e Sapienza  e Femore  inspiri  ogni  noftro 
Foglio  , c deno  a*  Salutati  le  nodrc  Voci 
antidoti  di  Edem  , perche  non  muoiano,' 
e Frumento  eletto  » perche  Tempre  viuano.J: 
O imparino  la  bontà  , che  non  fanno , o 
didmparino  l’iniquità , che  infegnano.  VT 
AN1M.E  MEDI  GAS  ET  ALTRiCES 
teneo . 

5 9 Si  dice  ò da'curiofi  o da' vani: 

non  tutti  poter  giungere  all’Apoftolato  del 
Vaio  d' Eiettione  e alla  grauità  di  Agofti- 
no , sì  dotto  Prelato . In  quedo  la  maeftà 
de-la  Mitra,  il  pefo  dei  Padorale»  la  reg- 
genza della  Diocefi  piegauano  la  Mano,à 
Tcriuere  con  raggi  di  diuinità  . Nell’altro 
l’afcoltamento  degli  Arcani  diuini  fopiua_j 
ogni  voglia  di  ragionamenti  vmani.  Am- 
tn etto  le  prerogatiue  de’  due  accennati 
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Scrittori . Segua , per  ciò  , ad  elfi  , notL# 
vn  Apoftolo  delle  Genti , non  vn  Gouer- 
natore  di  Anime  , tri  vn  Caualiere,  ar- 
mato di  flocco  coll* armacollo  al  petto, 
fauorito  dagl*  Imperatori  e aggregato  a* 
Confolari . Sia  quelli  Pammachio , Signo- 
re di  flirpe  si  nobile,  di  arredo  sì  ricco, 
di  cariche  sì  illuftri . Nondimeno  egli  fan- 
tificaua  talmente,  non  dico  le  fue  Lettere 
parenetiche  , mà  le  fue  Carte  familiari , 
che  in  effe  pareuano  epilogati  i ruggiti 
de’ Profeti  e le  rugiade  degli  Apolidi . 
SIMPLICES  E PISTOLA  tua  OLENT  EDÌft 
PROPHETAS,  APOSTOLOS  SAPIVNT.  2Ld 
Così  degli  fcritti  di  Perfonaggio  guerrie-  Pam. 
re  lafciò  fcritto  S.  Girolamo  • Or  che  fa-  To.  17 
rebbe,  fe,  mentre  i Generali  degli  Eferci-  *4°» 
ti  empiono  le  loro  Lettere  domefliche  di 
Tefli  euangelici  e di  Bibbie  diuine  : i Re- 
ligiofì , crefciuti  nelle  Ca fe  di  Criflo , al- 
leuati  alle  poppe  delle  Scritture  , contem- 
platori di  facri  Mifterij  , banditori  di  At- 
tributi diuini,  comparsero , ne’loro  Fogli, 

Lenza  fapore  di  Spirito  e fenza  femore  di 
Vangeli  ? Dunque  , chi  fparge  fangue  ne- 
mico , chi  efpugna  Rocche  diffidenti , chi 
foggioga  Reami  ribellati,  vfa  tuoni  di  Euan- 
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gelifti  e lampi  di  Profetanti  : EpiJloU  lu& 
olent  Prophetas  » Apuftolus  fapiunt  : e chi  fa- 
crifica  all’Altare  l’Oltia  incruenta  , chi  è 
confecrato  con  voti  alla  Penitenza  , chi 
cuangelizza  le  glorie  del  Crocifitto , o ne* 
Tempij  à Popoli , o nelle  Piazze  à Turbe, 
tramanderà  in  Paefi  lontani  grotti  fafci  di 
Carte,  fcnza  allegare  in  ette,  o vn  fatto 
del  vecchio  Teftamento  , o vn  dogma  del 
nuouo  ? 

éo  Catto  , con  tutto  ciò  , e rifi- 

gillo  le  celebrate  Lettere  degli  Autori  ri- 
feriti . Non  obbligo  , chi  mi  afcolta-.  » 
quantunque  fia  Prole  d’ Ignatio  canoniz- 
zato , e fia  Difcepolo  di  Francefco  Apo- 
llo! o dell*  India  , ad  emulare , nello  Seri- 
nere  , etiandio  i trionfanti  del  Campido- 
glio . Si  lafcino  da  Noi  e Agoftino  Ve- 
fcouo  e Pammachio  Criftiano  . Non  così 
potto  fottrarui  all*  imitationc  d’  vn  Genti- 
le , aggrandito  nelle  Reggie  , e adora- 
tore di  Saffi  . Or  coftui  rinfaccia  à Lu- 
cilio , fe  da  sè  alpetta  , nel  confueto 
cominerzio  de’Corricri , o ragguagli  delia 
Ragione,  o notitie  di  vendemmie  copiofe, 
di  leene  frequentate  , di  conflitti  feguiti. 
Somigliante  materia  , dice  Seneca , dinota 
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ftolidità  di  animo  e mancanza  di  affari . O 
interrompiamo , fra  noi , lo  fcriuere  ; o da 
mè  non  afpettare,  faluoche  difcorfi  , i qua- 
li abbattano  le  paflioni  e auuiuino  le  vir- 
tù . Afcoltiamo  > nel  linguaggio  del  Filo- 
fofo,  le  proteftationi  della  ferietà.  Putas 
me  (ibi  Jcripturum  » qudm  humanè  nobifcum  ^ 
HYEMS  EGERIT,  qux  & remiga  fuit  & £ * 
breuis  : quàm  malignum  VER  SIT , quanta  To.a$  ' 
prtpofterum  FRIGVS , & ALIAS  INEP-  165, 
TIAS  verba  qu<ercntium  . Ego  vero  aliquìd > 

QVOD  ET  MIHI  ET  TIBI  PRODESSE  . 
POSSIT  j fcribam  . Quid  autem  id  erit  •>  nifi 
vt  te  exborter  ad  bonam  Mente m ? Che  di- 
rebbe la  Gentilità , fe,  à rimprouero  di  chi 
crede  in  Dio  viuo  , oftentaffe  più  profit- 
teuoli  i fuoi  Fogli , che  i noftri  : e millan- 
tale ogni  fillaba  de’  fuoi  Filofofanti  con- 
fondere delitti  , riftringere  profcioglimen- 
ti  > vietar  danze  , atterrare  palchi , e chiu- 
dere anfiteatri  ; mentre  tanti  periodi  di  Sa- 
cerdoti riformati  fi  raggirano,  à colorirei 
Jiurce,  à raccontare  lpettacoli , ad  ammi- 
rare grandezze  , à far  conienti  fopra  lo 
follie  de’mondani,  e fopra  gl’inganni  de- 
glTnfuperbiti  ? Tutto  in  Seneca  ammaeflra, 
e riforma  : e tanto  in  Noi  o nulla  dice , o 
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dice  male.  Ego  vcro>  quod  ò*  mìbi  & tibì 
prodejfe  pojjit > SCRIBAM.  Chiedi  ad  altri» 
e non  à me,  qual  fia  flato  il  tepore  della 
Vernata  , e come  duri  nella  Primauera^, 
il  freddo  : fe  le  piante  muouano , fc  il  vi- 
tame gema , fe  le  fpighe  fi  empiano  . ma- 
terie tutte  o di  ceruelli  vagabondi  o di 
fronti  sfaccendate.  Le  voci  correranno  fra 
noi,oarmoniofe  per  lafilofofia  oarderuiper 
zelo,  o per  altura  di  fenfi  non  differenti  dal- 
le diuine^  Quod  tibi  & mihi  prodefie  pojjtt . 
61  Che  fe  tra  Pagani  difdice,  in- 

formare 1*  Amico  di  fucceffi  innocenti 
di  fuggetti  naturali , quali  fono  l’intempe- 
rie  de’tempi , la  fterilità  de’  campi , l’infe- 
condità delle  mandre  : chi  permetterà  à 
Crifliani  , anzi  à Rcligiofi  di  conditione*» 
apoflolica,  non  folamente  l’otiofita  di  ob- 
bietti neceffarij  alla  vita  , mà  l’ ingombro 
di  accidenti  e di  cali , che , o lieti  ci  di- 
flaccano  dalla  Croce  , o nielli  ci  croci- 
figgono l’anima?  Tante  Carte  impiaflratej 
di  nouelle  fecolari  , quali,  tcrapeflc  com- 
muouono  a’noflri  cuori  » e quanta  nebbia 
fpandono  fui  noflro  fpirito  > affinché  fi 
perda  e la  tranquillità  del  petto  e la  ve- 
duta del  Cielo  1 Per  molti , hò  detto  ma- 
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le  , per  alcuni  , e quelli  pochi , le  lor 
Lettere  formano  vn  publico  Mercato  di 
quanto  fegue  fra  gli  Huominj . Nè  sò,  chi 
maggiormente  preuarichi  fe  chi  domanda 
à parenti  e ad  amici  nuoue  dome/lichc-», 
o chi  di  effe  fi  fa  loro  Cronifta  , racco- 
gliendo, ne’fuoi  ragguagli , quanta  fpazzar 
tura  d’auuenimenti  sì  falfi  come  veri  > o 
rifuonano  ne'cortili  de’Grandi , o fi  canta- 
no nelle  officine  de’meccanici . Afcoltiamo 
Sinefio  Vefcouo  , mentre  lèueramente  di- 
nunzia  al  Fratello , che  niun  fucceflo  à sè 
» fcriua,  della  Cala,  della  Patria  , del  Pa- 
lazzo ; fenza  giammai  informarlo , dè’Ma- 
trimonij  fra*  Cittadini , delle  controuerfio 
ne’  Tribunali  , delle  riffe  fra’difcordanti , 

Nè  pur  voglio , che  tù  m*  imbarazzi  con-. 

' raccomandationi  di  chi  afpira  , à ben  fi- 
nire la  lite  , e à fortunatamente  rapir  i! 
palio  e occupare  il  feggio  . NE  £pia. 

SCRIBITO  QVIDEM  A D M E VELA  so. 
DE  RE»  qu<£  Ulte  gerì  tur  , nec  lites  haben-  Fratri 
tcs  commendato  . Rende  poi  fubitamente^ 
il  fagaciffimo  Ecclefiaftico  l’inefpugnabilo  44‘ 
ragione  del  fuo  diuieto,  Sarei  die' egli, 
più  umifero  d’ ogni  mifero  , e infeliciffimo 
iopra  quanti  viuono  , ie  » non  godendo 
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io  i conuiti  le  cacce  i feftini  le  ville  lo 
pefche  i ripofi  de’  miei  Congiunti , e qui 
viuendo  efiliato  da'  muri  paterni  c dagli 
edifici)  del  Paefc>mi  riempifl!  la  fantafìa^ 
di  figure  e di  larue,ehe,  priue  di  fuftan- 
za  e pregne  d’ incanti  , come  non  poflono 
ricrearmi  con  veri  diletti , così  poflono  af- 
fliggermi con  inquiete  reminifcenze  di  ciò 
che  lafciai  » per  dedicarmi  al  diuino  fer- 
witio,  e per  ruminare  i precetti  dell’anti- 
ca Legge  e le  maflime  della  nuoua  . Sì 
che  io  mefchino  , quando  accettali!  di  fa- 
uorire  litiganti  e di  promuouere  ambitiofi, 
da  tè  efpreflimi  nelle  tue  lettere  , feruirei, 
lenza  ftipendio , all’altrui  cupidigie , e fmar- 
rirci  la  quiete  dell*  abbracciata  frugalità  , 
che  fempre  più  mi  abilita  à fublimi  intelli- 
genze . Se  alcun  di  voi  mi  crede  ingran- 
ditore del  Bando  , dato  da  Sinefio  allo 
defcritte  ciance  , oda  i fuoi  fremiti , o 
vegga  le  fue  ire.  At  tu  ne  Jcribito  quidem 
ad  me  •ulla  de  re  , qu£  illic  geritur . Infxli- 
ciflìmus  fané  ejjem->  SI  PATRLE,  qu&  mihi 
Unge  chariffima  eft , COMMODITAT 1BVS 
CAREREM,  controuerfiarum  vero  AC  NE- 
GOTIORVM  PARTICEPS  ESSEM,QVJB 
ME  AB  OCIO  PHILOSOPHI^  REVO- 
..  ' CA- 
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CARENT : & , cìwj  paupertatem  tanquam 
ingens  lucrum  adamarim  , allenii  commodis 
gratis  feruirem . A gli  argomenti  totalmen- 
te indiflfolubili  d’  vn  tanto  Prelato  arrofli- 
fca , chi  o à paefani  o à parenti  chieder 
notitie  . Peggio  farebbe  * non  folo  bra- 
marle, mà  impetrarle  5 come  peflìmamen- 
te  opererebbe  , chi  da  elfi  comperale  fe- 
nde) con  loro  anticipatamente  e inuiarle_> 
e defcriuerle  . E pure , non  può  negarli  , 
talora , anche  ne’  noftri  Collegij , per  l’in- 
felicità di  qualcheduno  , diuerfiflìmo  da^ 
tanti  prudenti  e circofpetti  Allieui  della.. 
Compagnia  , alzarli  Banco  , quali  dilli, 
publico  di  vilillìme  monete  , coniate  da^ 
Cefare , e bene  fpelTo  con  fola  lega  felfifi- 
catc,  da  chi  fconciamente  fcriue  ciò,che^ 
ingordamente  crede  . A sì  vile  Telonio 
dà  la  fpinta  , col  fuo  Paftorale  , Sidonio 
Apollinare , Gouernatore  fpiricuale  di  Po- 
poli aferitto  a’Santi . 

62  A’  fuoi  Cherici  intima  Pauuedu- 

to  Pontefice  , quanto  difeonuenga,  ferii  di 
Leuita  Nouelliere,  e congiungere  a’falmi 
i riporti . In  qualunque  forma  vi  fpaccia- 
te  Diuulgatori  d’Auuenimenti , vi  coltimi- 
te  rei  , o di  fuergognata  ignoranza , fej  * 
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narrate  menzogne , o di  enorme  temerità,' 
fc  auuicinate  la  Penna  a’Palazzi  de’Gran- 
di  . Delle  cofe  pallate  è rancido  il  rac- 
conto : delle  materie  prefenti  , chi  cantai 
in  coro  e chi  affitte  à facrificij  , non  mai 
riefce  pienamente  informato . Onde  o fcri- 
uiamo  fogni,  per  diuenire  ludibrio  de'Sa- 
pienti,  o difcopriamo  fecrcti,  con  efporci 
al  furore  di  chi  può  , e al  liuore  di  chi 
c’infidia.  Meglio,  per  tanto,  riefce  a*Mi- 
niftri  del  Saluatore  , o diftendere  argo- 
menti che  compungano,  o dilTimulare  o 
tacere  ciò  che  malamente  fi  sà  . Per  homi - 
Lib.4  ves  CLERICALIS  OFFICII  temerarie  no - 
cp,  a 2 ftra  > iaSfanter  aliena , preterita  infruttuose^ 
Leoni.  PR^SENTIA  SEMIPLENE* , TVRPITER 
To.99  FALSA,  PER1CVLOSE*  VERA  DICVN* 
47*  TVR , Bft  enirn  hutufmodi  thema  , in  quo  bo - 
norum  fi  facias  mentionem  , modica  grafia^ 
faratur  : fi  notabiliumymaxima  ojfenfa  . Han- 
no più  dell'angelico,  che  dell’vmano,  cj 
più  del  diuino  , che  dell’angelico , gli  Au- 
ucrtimenti  del  prudentiffimo  Reggitore-»  * 
Chi  impiaftriccia  Fogli  religiofi  con  fuc- 
ceffi  fecolari , niuna  lode  ottiene , anche_> 
quando  e apparifea  veridico  e riefea  cir- 
cofpetto . Bensì  foggiace  il  Mefchino  à vi- 

tu- 
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tuperofì  fchernimenti , à bialìmi  ineuitabn 
li  > à grauiflìmi  danni  > fe , nelle  accattate-? 
Notitie,  che  tramanda,  o erra  o pungo. 
E pure  quali , quali , in  tanti  fcapitamenti 
e del  noftro  Bene  e del  noftro  Nome,mert 
fento  lo  fdegno , che  prouochiamo  contro 
alla  Compagnia  , con  sì  deteinata  arte  di 
ragguagliare,  mettendo  in  piazza  i roflori 
di  molti,  che  non  lento  i nlì  e le  beffo, 
che  fopra  noi  fanno  glTntelligenti  del  Fo- 
ro , i Politici  delie  Reggie,  e giTnforma- 
ti  de’fucceflì . Scontorcono  il  vifo,  fe,  co- 
me nuoui , deferiuiamo  auuenimenti , can- 
tati sù  cetere  e non  ignoti  à rematori. 
Preterita  infruttuose.  Battono  poi  e palme 
e piedi  , qualora  , fuperficialmente  ' tinti 
degli  Affari  rileuanti,  c’intromettiamo  in-, 
operationi  circondate  da  tenebre  , e for- 
miamo leggende  alTai  più  deformi  de’Cen- 
tauri  poetici  , vnendo  à poche  verità  bu* 
gie  fenza  numero  . Prsfentia  SEMIPIE- 
NE’ . Nè  minore  riefee  l’ infelicità  di  chi 
indouina  ciò  che  fù  , di  quella  che  ftrin- 
ge,  chi  fognò,  quel  che  non  feguì:  men- 
tre al  delirio  de’calì  fognati  lì  dà  bafteuo- 
le  gaftigo,  con  rilata  Ichernitrice  ; eifuo* 
cedi,  degni  di  velo  e bifognolì  di  ombre  ** 

M 4 quan- 
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quanto  più  fon  veri  , tanto  più  fpingono 
ad  acerbe  vendette  gl’ intaccati  , e i mefli 
in  luce  . Turpiter  / alfa  ; PfcRICVLOSE* 
•ve ra  dicuntur  , In  fortuna , ogni  d Scopri- 
mento , o di  celebre  attione  o di  madri- 
na niellante,  troppo  impiaga,  chi  fi  vede 
publicato  in  quel  che  occultaua  , e ripre- 
ìo  in  quel  che  commife  . Si  notabilium>  ma - 
xima  ojfenfa  . Nè  pur  perdona  Sidonio  à' 
coloro  , che  , ritirando  la  mano  da  fatti 
efterni  di  puro  fecolo  , circofcriuono  le_> 
loro  notitie  a’confini  de’muri  fanti  . Con- 
dofiache , o lodiamo  le  noftre  imprefe  , il 
che  di  rado  sfugge  la  taccia  d’arroganza_.: 
o fcarfamente  ingrandiamo  l’opere  altrui , 
nel  che  ci  attedia  la  nota  di  maligni  e’I 
merchio  d’inuidiofi  . Temer  ariè  noftra  , ia- 
flanter  aliena.  A’ quali  guadi,  che  minac- 
ciano  fempremai  naufragio  di  beneuolen- 
za  e di  gloria  , precede  Tinfame  Cariìddi 
di  chi  inquieta  defunti,  e di  chi  richiama 
in  vita  gli  adagiati  nel  fepolcro . Preterita 
infrutìuosè . Voi  effe  Crifto , che  sì  moftruo- 
fe  Rifurrettioni  compariffero  fenza  frutto, c 
non  follerò  indicibilmente  perniciofe  alla- 
fama  di  chi  » migliorato , refpira  , e di  chi, 
rauueduto,  rifplcude . Si  narrano  inauuer- 
• ^ cen- 
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tenzc  d*  anni  trafcoifi  e di  abbagli  cor- 
retti ; eftraendo  da’  più  cupi  fondi  della_> 
dimenticanza  e dell’emenda  , nei  ricamati 
da  femore,  e liuidure  imporporate  da  me- 
riti. Chi,  in  tal  forma , difotterra  feppel- 
liti  , non  è Angelo  , che  , con  tromba», 
d’oro,  rauuiui  cadaueri  ; è Lucifero,  che, 
con  zampogna  di  taflo  , ò ammorba  ò vc- 
cide  viuenti  . Perche  dunque  non  arric- 
chire le  noftre  Carte  , di  Tefti  profetici  » 
di  Fatti  apoftolici,  di  beate  Miflìoni  , di 
Penitenti  iftruiti  ? Deh  , lafciamo  a*  mon- 
dani il  Mondo  : e ciò  , che  non  mai  in- 
tendiamo appieno  , non  mai  efprimiamo 
ne’noftri  fogli,  con  manifefto  rifchioo  d’i- 
nimitie  o di  fchernimenti  . PR^ESENTIA 
SEMIPIENE*,  TVRPITER  FALSA. 

6 3 Odo,  chi  con  fronte  intrepida»., 

oftenta  pieniflìma  cognitione  delle  mate- 
rie , che  fcriue  . Ciò  più  mi  ferirebbe  l’a- 
nima , che  non  mi  fora  il  cuore  la  ripro- 
vata mercatura  de’trafmeflì  ragguagli . Ef- 
clamo  : Dunque  ^oi  , fegregato,  per  cele- 
iftiale  mifericordia  di  Cnfìo  , dal  Secolo, 
e annouerato  a’Succelfori  degli  Apoftoli, 
pienamente  fapetc  ciò  che  fi  trama  nelle.* 
Corti , ciò  che  fi  difeorre  nell’Alfembleo, 
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ciò  che  fcgue  nel  Foro  , e vantate  Ceti-’ 
rezza  maggiore,  nelle  notitie  che  date , di 
quel  che  facciano  i pagati  Relatori  di  no- 
iiellette  ? Il  vituperio  di  tal  vanto  non  so 
fpiegar  io , fe  non  rapprefento  vn  ridico- 
lofo  Duello,  feguiro  tra  Filippo  Rèdi  Ma- 
cedonia e’1  primo  Sonatore  di  quel  tem- 
po. Dopo  conquide  di  famofiflìmi  Terri- 
torij  , dopo  vittorie  di  fanguinofe  batta- 
glie , dopo  molti  Regni  aggiunti  al  fuo 
Imperio,  venne  voglia  al  tremato  Princi- 
pe di  precedere  , nel  fuono  dell’Arpa,  al 
più  celebre  Maeftro  di  quell’arte  delizio* 
fa.  Sorrife  il  Mufìco  all’abbietta  ambino- 
ne del  Monarca,  e,  ingegnofamente  fcher- 
ncndo  la  frenefia  di  sì  acclamato  Trionfa- 
' tore,  gli  dille  con  fidanza  : Tutto  il  col- 
legio degli  Dei  immortali  ti  preferui  , o 
Rè , dal  fuperarmi , nel  toccamento  delle 
corde  armoniofe  . Troppo  faretti  mifero, 
fe,  in  tal  conflitto,  mi  vincerti . A tè  ap- 
partiene foggiogare  Città  , à raè  toc- 
ca feorrere  co*  diti  sù  le  fila  della  Tior- 
ba . Il  rimprouero  fù  gratiofamente  de- 
ferito da  Plutarco  coll’acrimonia  delle  fe* 
guenti  parole . Or , ragionando  egli  di  Fi- 
lippo , cosi  fcriue . DiJceptante  eo  cum  quo * 
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dam  fidicine  de  pulfandarum  fiduim  raùone > 
cùm  fibi  probe  hominem  refeìlere  vide  retur , 
ridens  i renidens  ille  : DII  MELIVS,  oRcx , 
dt  : NEC  VSQVEADEO  M1SER  SIS  , 
VT  HJEC  ME  MELIVS  SCIAS  . Tanto 
rinfaccio  io  à chiunque,  fra  noi , milfantaf- 
fe  peritia  o di  ragioni  di  ftato  o di  (uccelli 
correnti , Troppo  tralignerebbe  eoftui  » fe, 
in  narrare  accidenti , e in  difeoprire  lecre- 
ti , fuperafle  Politici  e precedere  à Scrit- 
tori . A eoftui  direbbe  fui  vifo,  non  fen- 
za  fchiuma  ne’labbri , il  più  vile  Copiato- 
re de*  banchi:  Voi,  venerando  Sacerdote, 
che  offerite  à Dio  onnipotente  il  Calice.-, 
che  fpiegate  quiftioni  di  Fede  o da  per- 
gami o da  cattedre  , che  contemplate,  in-, 
ogni  giornata,  per  ore  intere  le  diuine  Scrit- 
ture , che  voltafte  le  fpallc  à Babilonia- , 
per  viuere  crocififlò  nel  Caluario,  che  vi 
coprite  di  pouera  lana  ad  onore  deli*A- 
gnello  di  Dio  , che  dichiarate  furiofo  chi 
apprezza  glorie:  duellate  poi  con  noi  No- 
uellieri  , il  cui  fine  è o l’efilio  o’I  remo? 
DII  MELIVb , nec  vfqueadeò  MISER  SIS, 
njt  hcec  me  melius  fetas  . Ecco  v il  palio  di 
chi  corre  , con  tanto  rifehio  di  offefe  ir-* 
reconciliabili  e con  irrecuperabile  fciaiac- 

qua- 
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quamento  di  tempo  , nello  fdrucciolofo* 
aringo  di  racconci  o fauolofi  o odiati . Se 
mentite,  v’infamate.  Se  non  mentite^, 
offendete  i deferirti  , e fcandalizzate  gli 
ottimi.  Imperochc,  chi  mai  può*fofferire_j, 
che  Penne  religiofe  , confecrate  à co- 
menti  di  Bibbie , fi  confumino  e fi  disfac- 
ciano, il  colorire  a’Curiofi  ,i  laberinti  del- 
T inganno  , gli  fìrattagemmi  del  fatto,  ì 
trabocchelli  del  liuore  , le  diffolutioni  del 
piacere  , le  fmanie  de’pretendenti , le  mete 
lenza  meta  di  chi  frenetica  per  auaritia.^? 
Chi  di  cofc  e tanto  incerte  e tanto  biafi- 
meuoli  fcriue  da  Monafteri , sfregia  il  fuo 
vifo  e’1  noftro,  e troppo  bruttamente  feo- 
lora  la  Tonaca  del  Redentore.  Ciò,  che_> 
appena  fi  tollera  in  Copifti  non  rare  voi*- 
te  catturati  , chi  giammai  approuerà  ne* 
Miniftri  del  Santuario  ? Grida  A gettino  r 
Jjìuts  h<ec  audi at  ? £htis  fcrat  ? Qtue  >Jì  ve» 

raeflent,  nonfolum  TACERENTVR  VR% 
DENTIVS,  veruni  etiam  (vt  quomedo  va- 
leoy  dicam  quod  volo)  DOCTIVS  NESCI- 
RENTVR.  * f 

^4  Ch  quanto  è profondamente  fa» 
piente  , chi  di  fimili  oggetti  è affatto  i- 
gnorante  1 Nè  fia , fraTigliuoli  dMgnatio  » 

chi , 
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chi  , à difefa  della  fua  imprudente  vanità, 
protetti  non  inconueneuoii  allo  flato  no- 
flro  sì  fatte  ciancie  , e date  e riceuuto  . 
Viuiamo,  dicono,  non  folitarij  nelle  felue 
in  cenere  c filentio  : mà  dimoriamo  nel 
centro  delle  Città , in  mezzo  à turbe,  e in 
riuerita  conditione  di  feggi  eleuati . On- 
de riufciremmo  ad  elfi  huomini  lenza  Tale 
e Romiti  fuor  di  grotta  , fe  de  gli  auueni- 
menti  comuni  nè  pur  fapeflìmo  l'alfabeto. 
Ci  fifchierebbono  dietro  le  fpalle  , efcla- 
mando  : Voi,  sì  gran  Dottori,  che  fapetc-*, 
fc  ciò  ignorate  , che  niun  bifolco  non  sà  è 
Rintuzzate  a’Serpenti  il  fifchio , come  Te- 
mifìocle  rimife  in  gola  a’  Banchettanti  il 
rinfacciamento , fattogli  nelPimperitia  del- 
la Cetera.  Gratie  àCrifto,  che  volle  ifto- 
rico  de’  riti  sbeffati  S.  Agoftino  . Adunque, 
oue  vdì  dirli  il  magnanimo  Greco:  Quid 
igitur  nojii?  incontanente  rifpofe  : arte  mia 
c , non  già  allentare  o ttirar  corde  full’Ar- 
pà^ , poiché  di  tal  paffatempo  non  intendo 
nè  pure  il  nome;  mà  bensì  formare , di 
picciola  Republica,  temuta  e riguardeuole 
Signoria , disfacendo  armate  , affondando 
nauilij  , sfafeiando  baluardi  , ributtando 
barbari , e diftendendo  il  nome  Ateniefo 

a’con- 
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a’ confini  della  Natura  .'Quid  igitur nojit 
Re /'pondi  t : REMPVBLICAM  EX  PARVA 
MAGNAM  FACtRE . Altrettanto  rifponda 
ogni  vero  Religiolo  à qualfifia  sfaccenda- 
to , fe  à sè  chiede  fauolette  e racconti. 
Nulla  sò  delle  voftre  chimere  ; e piuntt» 
pregio  di  sì  beata  ignoranza  , che  noa- 
fi  pauoneggiano  le  greche  Vniuerfita 
loro  enciclopedia . Me  autem*  fegue  a 
re  Agoftino,  qwfquis  abs  te  quafitrit ’»  JMM 
tu  d nobis  quarti , audiat , QVOD  E A ÒO- 
CTIVS  ET  PRVDENTIVS  NESCIAS. 
Digli  , nel  buio  degli  fcompigli  politici  , 
N (fe  te,  QVOD,  ETIAM  Si  NE  ISTIS> 
HOMO  ESSf  POSS1T  BEATVS.  Vanta- 
ti , con  più  vera  gloria , di  viuer  rìcc;ò* »• 
Tmcantate  fantafme  del  fecolo  truffatore^» 
con  gli  occhi  illuminati  a veri  fregi  clclia_j 
vita  euangelica  : girar  » per  ciò  » tu  mon- 
cone > amttìaeftrando  ne’ dogmi  contadi®!» 
affollare  Penitenti  lagrimoft  nella 
animate  condannati , à tramutare  in  coro* 
na  il  capeftro  * in  trono  la  traue  » pernKh- 
di-re  a non  riputarli  Grandi  nello  lcarwN 
to  i Maflimi  , per  l’altura  dello  ftato  , 
crederli  fidici  neirabbaflamento  del  cuore, 

e finalmente  da  tè  calpeftarli  » quali  lab- 
bia 
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bia  e men  di  creta , i diamanti  de’fuperbi  e_> 
i trofei  de’  Vincitori  ballandoti  la  fola_» 

Croce  del  Saluatore  , per  carro  di  trion- 
fo, per  foglio  di  comando  , e per  pegno 
di  eterni  Reami  . Chi  poi  non  così  alta- 
mente fentì  per  l’addietro,  e troppo  s’im- 
merfe  ne’fangofi  fiumi  della  Caldea,  pro- 
fanato da  ciarle  e ammiratore  di  pompe  , 
efea  da  eflfi , e fi  falui  su  le  riue  del  Gior- 
dano, dicendo  con  Paolino:  Non  più  Let- 
tere otiofe  , non  più  ftupori  di  fantocce- 
rie e di  fumi  : folo  Crifto , fcalzo  e fame- 
lico, fìa  mia  Guida  negli  vltimi  palli  della 
vita.  Sapientiam  mundi , mifer  , HVCVS-  jnrcr 
QVE  MIRATVS  SVM  , &,  permutila  //-  epift. 
te  ras  reprobatamque  prudentiam , Dea  ftultus  & Aug. 
rmtusfui . 3** 

6 5 Nè  con  minore  cordoglio  mi  ^0.4  5 

querelo  di  coloro,  che  , fe  non  imbratta- 
no  la  Carta  con  ragguagli  5 troppo  l’impia- 
flrano  con  leggerezze  di  motti,  e fenza  ma- 
turità di  fpirito . Troppo  fra  sè  difeorda- 
no  le  durezze  della  noftra  Penitenza  e il 
brillo  o di  facetie  o di  punture  . In  tal 
propofito  , mi  fouuiene  la  giuftificata  do- 
glicnza  del  già  allegato  Sidonio.  Intitolò 

graueinente  il  zelante  Prelato  Chimera  ve- 
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rifìcata  e folecifmo  in  coftumanze  , com- 
parire vn  Seruo  di  Dio  col  pelante  gio* 
go  dell*  Euangelio  fui  collo  , co’  pungenti 
crini  del  Battifta  a’ lombi  , con  gli  omeri 
lacerati  da  flagelli,  co’ labbri  cimili  -dai 
lìlentio  in  tante  ore  del  giorno,  con 
1 ginocchia  incallite  fui  fuolo  nell’vfo  di  me- 
ditare, con  la  fronte  tormentata  nello  Au- 
dio delle  fcienze  , col  martirio  in  tutt*i 
fenfi  di  Regole  sì  numerofe  ; danzar  poi'' 
egli  ne’Fogìi*  con  frali , più  da  Mufe,  chie- 
da Profeti  , e più  collimiate  nel  Parnafo  $= 
che  nel  Caluario.  Porrò  autem  QVIDAMm 
L«b.p.  BARBAR ISMVS  EST  MORVM,  SERMO 
Fani.'  IVCVNDVS  ET  ANIMVS  AFFLICTVS.) 
To  oó  circa  foluere  MODO'  liti  c rat  paulo  po~ 

95!  littore s , AVT  INTEMPESTIVE*  PETORt 
AV  T IMPVDENTER  AGGREDIOR  * 
QVAS  vel  loco  lepidas*  vel  ftilo  cultas  AL- 
TERNARE, FELICIVM  eft . Nè  perpòca^ 
mi  lì  accreice  il  dolore  , nella  rifleflionet 
alia  Giornata,  in  cui  fcriuiamo.  Regolar-? 
mente  parlando,  fi  confegnano  i Fogli  af 
Corrieri  nel  Sabato  , giorno  dedicato  alia.’1 
Sepoltura  dei  Melfia,  e fantificato  da  Noi 
con  affluenze  e con  pene  . Tuttauia  vn£ 
tanto  olocaufto  di  pietà  da  taluno  s*  intor- 
bida. 
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bida  , quando  con  temerità  di  ragguaglia* 
menti  ,*  e quando  con  motti  d*Iftrioni. 
Efclamo:  Adunque  vniamo  à piaghe  sù 
la  carne  macchie  nella  carta  ? Barbarifmus 
eft  mortimi  fermo  iucundus->  & animus  affli» 
Bus  . Meno  li  digiuni  , purché  meno  fi 
fcriua.  Più  intemperatamente  s’incrudelif- 
ca  contro  alle  membra,  e fieno  più  fpiri- 
tuali  e più  religiofi  i caratteri . Guai  à chi 
diuerfamente  auuia  Lettere  • Guai  fimil- 
mente  à mè , fq,  fenza  Crifiiana  cautela»,, 
prolungaua  il  commerzio  > per  trenta  o 
più  anni , con  Perfona , fe  non  benefica  , 
almeno  amoreuole  della  Compagnia . Per 
ordine  de’miei  Maggiori,  fui  neceffitato , à 
rifpondere , più  volte  in  ogni  mefe , à chi 
hò  e fp  re  fio  : e , cominciato  vn  tal  traffico 
da’ primi  anni  della  mia  filofofia,  durò  fi- 
no alla  firage  ddl’vltima  peftilenza.  Por- 
tò il  calo  , che  sì  gran  fafci  d’  Epiftolo 
giungeflero  all*  Erede  del  decrepito  Paefa- 
no,  che  al  prefente,  dimorante  in  Roma, 
à niuno  gli  nega  , e à molti  li  mofìra»,  „ 
Qual  farebbe  il  mio  rolfore,  fe  ,in  sì  lun- 
go corfo  d’ anni , foffi  , anche  due  folcj  v 
volte  , trafcorfo  , o in  nouelle  politiche.» , 
o in  acutezze  da  fcena  1 Lodi  innumera- 

N bi- 
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bili  à Giesù  » che  fin  ora  mi  hà  preferu*- 
to  da  sì  lorda  intaccatura  . Non  mai  ar- 
dii di  riferire  a’  Noftri  o mortificatione  o 
fallo  di  chi  vi»e  tra  Noi:  nè  di  elimina- 
re, co’Mondàni  , faccenda  di  flato  e {uc- 
cellò di  fecola.  Non  riprouo,  che,  àcon- 
folatione  deTontani , fi  notifichi  loro.,  o la 
fusa  de’Maumettani  » o la  brauura  de' 
Cattolici  > o la  elcttione  in  Roma  di  fiacri 
Principi  » o le  apoftoliche  deliberationi  del- 
la Sedia  Pontificia,  o tutto  ciò  , che, con 
cdificatione  de*  popoli , auuiene  à noi , e> 
fiegue  trà  effi . E noi  beati fe  la  noftrau. 
curiofità  fi  canonizzale  con  si  fiauij  rag- 
guagli . Creficcrebbe  infinitamente  verfio 
il  noftr’ Ordine  la  veneratione  nella  mente 
di  tutti  , fe  tutti  Tantamente  fcriuefirmo. 
Attenti  al  cafo . ; . f i ^ 

, é&  * . , Riceu  ette  Gregorio  Papa  da^ 

Leandro  Vefcouo  vna  sì  apoftalica  Lette- 
ra , che  fi  Rimò  reo  di  nafeofo  talento  , 
fe  fubito  non  la  comunicaua  a’  Dimoranti 
nel  Palazzo  . In  tal  riguardo  , comandò 
Pintencrito  Pontefice  , che  fi  ragunalfero 
nella  fua  danza  i frequentatori  dalla  fua-. 
Sala . Ad  elfi  da  vii  dc’Curfori  fi  leffero , 
con  alta  voce^*  i periodi  di  Leandro  * 

Quan- 
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Quante  morte  voci  fi  vdiuano  dal  beato 
Scrittore , tante  fonti  di  viue  lagrime  fgor- 
gauano  dagli  occhi  degli  afcoltanti . Niun 
fù  tra  eflì,  che  non  inuidialfc  ai  Ckro  di 
Siuiglia  vn  sì  acccfo  Prelato . Ciafeuno  ra- 
pì rinferuorato  Prendente  nella  più  fecre- 
ta  parte  dell’anima  » e da  gli  ardori,  che 
concepivano  di  viucre  per  l*  innanzi,  len- 
za feoria  di  difettose  cori  diademi  di  per- 
fettione  , congliiéttnrarono  le  fiamme  di 
chi  fcriucua,  non  inferiori  alle  celeftt,  con 
cui  in  Gerufalemme  già  arfe  il  Cenacolo 
de’Difcepoli . Boni  autem  fapienttfqut  WÌ-> 
eum  leperetur , ad furrunt,  quorum  STAT1M 
VISCERA  IN  COMPVNCTIONE  COM- 
MOIA SVNT.  Capii  quifque  amori s mani i 
in  fuo  corde  te  rapere  , quia  I N ILLA 
EPISTOLA  TVjE  MENTIS  DVLCEDI- 
NEM  > non  erat  audire  » fed  cernere . Acce »- 
debantur  , ò*  mirabantur  fingult,  ATQVE 
IPSE  IGNIS  AVDIENT1VM  DEMON- 
STRABAT , QVI  FVER1T  ARDOR  DI- 
CENTIS.  Qual  farebbe  la  quafi  ìperdu- 
lia,  in  tutte  le  quattro  partì  del  Mondo, 
al  noftro  Nome  , fe , ouè  quello  da  nei 
•fi  fofcriue  ne’  Fogli , per  eflì  fi  eccitaflero 
ì Lettori,  à torrenti  di  pianto,  à fiumi  di 

N 2 li- 
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. limoline  , à vampe  di  femore  , à fiori  di 
temperanza,  à lumi  d'eternità  ? Chi  noa* 
crederebbe  il  nollro  Viuerc  totalmente-» 
apoftolico  , fe  il  noftro  Scriuere  fofle  fan- 
i • tamente  euangclico  ? De  ore  tuo  te  ludico* 
ip»2a  protetto  il  gran  Padre  di  famiglia  , pretto 
S.  Luca  . Deh  , perche  non  profumiamo 
gli  Alberghi  e le  Corti  co'facn  timiami  di 
voci  religiofe  ? Chi  mi  darà , che  tali  fie- 
no le  Lettere  de* miei  figliuoli,  quali  fu- 
rono le  mura  del  Tempio  di  Salomone_>? 
In  quelle  mifteriofe  pareti  ogni  frondai 
iftruiua  e ogni  angolo  ammaeftraua .Brani 
*•**8  in parietibus Cberubim  Ó*  Palma.  NelTafpet- 
to  di  si  pij  Geroglifici , giubilante  S.  Bru- 
none  ci  eforta  , à non  per  mettere,  in  noi 
o gefio  o fillaba,  che  non  purifichi.  Iru* 
Libell»  Par*e*ìbus  Cberubim  & Palma  •»  Cberubim  : ad 
r feientiam  > Palma  ad  •vittori am  nos  prouocantt 
laud.  IN  ILLIS  V0LARB,  IN  ISTIS  PVGNA- 
Ecde-  RE  DOCEMVR.  NIHIL  IN  TEMPLO 
fi*'  OTIOSVM  EST  . Ipfi  PARIETES  NOS 
DOCENT , Ò*  quodammodo  loquuntur  nobis . 

- I*  Quacunque  /cripta  •vel  fculpta  funt  , A D 
NOSTRAM  DOCTRINAM  SCRIPTA 
SVNT . Genufletti  e lagrimofi  leggerebbe»- 
no  i iniferi  Figliuoli  di  quello  Secolo  fug- 
- ' gi- 
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gitiuo  ogni  Carta  vfcita  e ogni  Lettera-, 
inuiata  da  Cafe  religione,  fe  in  effe  non., 
vi  foffe  fconciatura  di  Mondo , e in  tutte, 
quali  in  Cielo  (Iellato  , riluceffero  (enti- 
memi di  compuntone  e aflìomi  di  falute_?. 
E perche  così  fcriffero  i primi  Alunni  o 
degli  antichi  Monafterij  e de'noftri  Collegi; , 
per  ciò  > adorati  come  Santi  hebbero  a’ 
piedi  e riuerenti  e compunti  , Signori  di 
grande  conditone  , e malfattori  di  enor- 
mi misfatti . Sono  fenza  numero  le  Lette- 
re, che  in  varie  Reggie,  che  in  molti  San- 
tuari) , che  in  Cafe  prillate  fi  conferuano 
coll’offa  de*  Santi  , rinchiufe  in  argento  cj 
fregiate  di  oro.  D’Ignatio  e dc’due  Fran- 
cefchi  fon  riuerite  1*  Epiftole  : e da  famofe 
Metropoli  vn  Ritaglio  di  effe  fi  riceue  co- 
me Teforo  della  Città  beata.  Tanta  è la 
fiamma  d*  ogni  lor  voce  , che  ognuno  fi 
crede  fublimato  al  fupremo  amore  di  Dio 
arfo  in  effo  , fe  vna  fola  o ne  bacia  coiu 
culto , o la  feorre  con  pietà  . 

67  Se  così  fegua  ora  alle  Lettere^ 

di  Noi , Poderi  di  Eroi  tanto  venerati , io 
nè  affermo , per  non  mentire  , nè  nego , 
per  non  Scoronare  i tanti  miei  Fratelli, 
che  fcriuono  Tantamente . Bensì  non  votr 
, , N $ r ci. 
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A , 

rei»  che  fi  diceflfe  d’alcune  noftre  Carte, 
ciò  che  diiTe  Simmaco  d’alcune  Ville  del- 
la Aia  età . Dapprima  , chi  pofledeua  viu 
ampio  Giardino , atfìcuraua  alla  Famiglio 
la  vittuaglia  , e tanto  più  ricco  era  cré- 
duto ogni  Senatore  di  Roma  , quanti  più 
erano  i fuoi  Poderi.  Oggi,  all’incontro  , 
chi  ha  Villa,  non  hà  Patrimonio,  e chi  hà 
Giardini  è mendico.  Conciofiachc,  mutat 
ti  ì campi  in  prati , variate  le  piante  frut* 
tiferc  in  mortelle  infruttuofe  , cambiati  i 
vigneti  di  gralpi  in  bofcaglie  da  ombrai  » 
tanto  contante  fi  fpende  nel  tofamento 
delle  fpalliere  , nel  mantenimento  delie.* 
fontane  , nello  ftipendio  de’  Giardinieri , 
nella  lindezza  de’viali , nella  cura  degli  ac- 
quedotti, nella  cuftodia  degli  agrumi  , che 
quafi  è lo  ftdfo  villeggiare,  che  fallirò; 
Libi  Namque  hic  vfus  venft  in  noftram  at.item , 
ep!i.  VT  RVS,  quod  fole  bai  al  ere  , NVNG 
Patri.  ALATVR  . Ohimè , chi  riceueua  da  facre 
To.i0  Mura  vna,  ancorché  breuiffima , Letterali 
32*  arderla  incontanente  di  tanto  fpirito , che 
conculcaua  tcfori , ricufaua  onori  , e s’in- 
namoraua  de’chiocfi  e della  nudità  di  Gie- 
su . Piaccia  al  Cielo  , che  taluolta  , chi 
fcriue  religiofo  , non  infiammi  il  Parcnta- 
. * 4 v ? *’*•*  do, 
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do  » à vantaggi  di  Matrimoni;  iJiufìri  , à 
compere  di  Cafteili  popolati , à conquido 
di  Seggi  Sublimi  . Vt  Rus , quod  folebat 
alerc>  mnc  alatur  . Deteinati  iftigatori  di 
vanità , proibite  in  ogni  iìllaba  de’quattro 
puangelij.  Cosi  dunque  può  trouarfi  arn- 
che  vno , in  tutt’i  Monafterij  della  ChieSa, 
che , in  vece  di  prouoare  i Congiunti  à sè 
per  Sangue,  ai  magnanimo  dispregio  d’o- 
gni  oggetto  terreno  , com’  egli  tutti  , nel 
veftire  V abito  conSecrato  , li  deprezzò  , 
gli  fpinga , ad  innalzare  il  Nascimento , e 
è Superare  gli  Auoli  > o in  chiarezza  di 
parentele  o in  chiarori  di  Magiftrati  ? 

68  Tutta uolta  , anche  oue  fra  noi 

dimorale  huomo  sì  tralignato  , o che  prò# 
fanafle  Carte  con  nouelle  di  gloria , o che 
infreddaffe  domeftici  con  inuiti  à pompo* 
non  di  cflo  mi  dorrei  , ma  inconSplabilo 
e implacabile  Sgriderei  , chi  de’  miei  Coi- 
leghi , c chi , mio  Compagno  nella  reg# 
genza  , figlila  , coH'impronta  di  Giesù  > Fo- 
gli , tanto  indegni  della  noftra  diuiSa_,  « 
Nè  io  qui  cenSuro,  o per  Sacrilegio  opeu 
peccato,  la  temerità  de’Ragguagli  odiofi  » 
Può  darli  caSo,  che  l’imprudenza  diScre<U* 
ù tutta  la  Comunità  , ;Senza  peccato  di 
à N 4 chi 
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chi  fcriuc  : mi  non  può  auuenire  giammai*;* 
che  , fenza  tradimento  di  chi  gouerna,  fi- 
dia  col  taggello  il  palfaporto  à sì  fconcie 
, Scritture . Perche  non  fi  fquarciano  i Fo- 
gli , che , fenza  pietà  , fono  defcritti  ? Per- 
che non  fi  danno  alle  fiamme  i Periodi  r 
non  feraci  di  feruore  ? Vdiamo  Ambro- 
fio.  Non  omne  quod  otiofum  ET  CRIMi- 
InPfel  NOSVM  : fed  omne , quod  non  fruéfuofum, 
I?'  PERICVLOSVM  , ATQVE  ERADICA  Bl- 
le  # Omnis  enim  Arbor  non  factens  fruftum, 
Matth  exùdctuf  , & in  ignem  mittetur . A dì  miei, 
3*  vidi,  co*  miei  occhi  , nel  Collegio  Roma- 
no , dal  Minifiro  di  quella  Vniuerfità  , 
huomo  zelatore  , in  vn  corbello  no  il» 
poche  Lettere  ò depofitate  o fepellite_>, 
per  fatiare  di  fiamme  il  forno  . E ben- 
ché non  tutte  meritaiTcro,  à mio  fentire^, 
così  rigorofa  cenfura  : fù , nondimeno , af- 
fai meglio,  che  à qualche  Carta  comporr 
tabile  fi  decretane  Tartara , che  taluna  bia- 
fimata  fcampafle  il  riprouamento  , e,  sù 
le  pofte , correlfe  à chi  la  fofpiraua . Non 
cmne  % quod  otiofum  Ò*  criminofum . Così  è# 
c così  Tempre  farà  . Tuttauia  , OMNE, 
QyOD  NON  FRVCTVOSVM,  PERICV- 
LOSVM,  ATQVE  ERADIC ABILE.  Niu- 

; v no 
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ho  anteponga  la  fama  di  tutta  la  Religio- 
ne alla  non  peritata  confolatione  di  chi 
fcriue  » lenza  riguardo . A niun  Superiore 
efean  di  mente  le  tanto  replicate  Ordina- 
tioni , di  leggere  accuratamente  ogni  Epi- 
ftola,  o che  venga  o che  vada.  Vero  è* 
oue  ne*  Fogli  fi  Jcorge  , narrarli  miferie.* 
domeftiche  di  chi  chiede  o foccorfo  o pre- 
ghiere , chi  legge  non  palli  ananti , e , non 
lenza  compafhonc  , confegni  i treni  del 
Cafato  all* infelice,  che,  per  ventura, non 
gPindouina . Similmente , chi  disigilla  Pe- 
pinole , ponga  a*  fuoi  labbri  il  figillo , per 
non  dar  cenno  di  quanto , dall* altrui  Let- 
tere, hà  comprelo.  Tal  fede  di  religiofo 
Silentio  è douuto , e per  dettame  di  natu- 
^ ra  , e per  conuenienza  di  ciuiltà,  c per  mio 
cfprelTo  comandamento.  Pur  troppo  è gre- 
ue  Pobbligatione  di  palefare  ciò  , che  fcri- 
uiamo . Or  sì  come  ogni  Suddito  dee  fot- 
toporre  con  giubilo  à sì  aufiera  legge,  per 
bene  comune , qualunque  tintura  della  fiia  , 
Penna:  così  ogni  Superiore  addolcifca  l’a- 
crimonia della  feruitù  con  la  tanto  grata 
enecefiaria  amabilità  del  fegreto.  v 
#9  Nel  rimanente.  Padri  e Fratelli 

mici  quali  compariremo  «clic  nonre  Car- 
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te,  cali  faremo  riputati  nelle  noflre vitejr* 
Ciò  non  {piamente  fi  verificò  1 in  Leandro, 
acclamato,  nel  Palazzo  di  Gregario,  vero 
Apoftolo  delle  Spagne  , perche  apoflolica 
mence  ferrile  : mà  , infin  da'  tempi  dcil&j» 
Chiefa  perfeguicata  , vn  Mmiftro  di  Nero*- 
ne  chiaramente  pronunziò  : dalle  Voci  non 
differenziarli  l’Anima,  e fempre  concorda- 
re e la  Lincia  e la  Pcmu^colk)  affettioni 
•»  -a  del  Cuore  * i Tali*;  hminibus  fiat  orario  » 
ti- * QVALIS  VITA Non  petefi  diut  afe  in* 
T0.19  genio  » ALIVS  ANIMO.  COLOR . Si  tilt u* 
a8o.  Janus  efi%  fi  compffitus  , granii , tcmperans% 
ingeni um  quoque  ficcane  & fabrium  eft  . Ilio 
vinato  , HOC  QVQQVE  AFFLATVRa 
Diranno  i Maligni  : fé  ',  ne’Fogli  de’  Sacco* 
doti  delia  Compagnia  , non  li  dipinge  va 
chiodo  di  Griffa , come  può  crederli  » che 
nel  lor  pecco  rilegga  cucco  Griffa  conficco 
in  Croce  ? E quei  che  à me  rende  inctii- 
rabile  la  ferita  efafperata,  è*  per  la  colpa 
di  vno  o di  pochi,  lpacciarfi  tutta  la  Re- 
ligione o fuggitiua  o efiliara  dai  Calua- 
rio.  Tali! erario*  QVALI5  VITA . Dallas 
qual  caccia  non  ballano  i {curarci  , o ii 
candore  de’ Collumi,  ol’ ardore  delle Mtf* 
boni  , o*l  f angue  delle  Penitenze  , o,iaa 

fub- 
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fublfrnità  de’facri  Efcrcitij , o le  tante  pal- 
me riportate  ne'conflitti  coll’Erefia.  Impe- 
roche  , e chi  ci  odia  » e chi  ci  ama , affai 
più  fcrupuioiamente  in  Noi  efamina  la_. 
qualità  delle  parole,  che  la  fuftanza  dell* 
©pere»  Sempre  fi  grida:  Parlerebbono  co- 
lloro e fcriuerebbono  di  Dio  , fe  Iddio 
regnafle  nel  loro  feno.  Quel  tanto  inge- 
rirfi  alcuni  nelle  faccende  o del  lu(fo  o del- 
lo Rato , defcriuendo  gare  di  Famiglie , cj 
fomentando  decreti  di  Principi  » ci  toglie  * 
la  veneratione  di  mortificati  e*l  credito  di 
contemplanti . T'ali*  or  atto  ,q  nati  svita  é Non 
poflo  ommettere,  à confermationc  del  bia- 
fimo  , ' quel  che  Piinio  il  vecchio  offeruò 
intorno  à certo  Vccellaccio,  fomigliantiffi- 
ifto  al  Cigno , chiamato  Onoratilo-.  Que- 
lla Beftia , di  paffi  * di  piume , di  membri, 
di  datura  , fomigliantiflìmo  al  tanto  cele- 
brato Vccello,  inganna  chi  non  l’ode-»* 
e,  finche  tace  , fi  aggrega  a’  Cigni  * Da-, 
effi  è feparato  l’abbietto  Volatile  con  ba- 
(Ionie  con  fafiì , a’primi  ftridori  delle  fau 
ci,  diuerfe  totalmente  dalla  foauità  e dal- 
l’armonia  del  Canto,  che  non  efprimono.  c^# 
Olorum  fimilitudimm  Onoe fatili  ha  beat  ; nec  1057 
Mare  exifiimsmtur  mmo%  NIM  FA V CI-  75# 
^ BVS  ! 


Digitized  by  Google 


*2  04  LETTERE  RELIGIOSE 

BVS  IPSIS  INESSET  ALTERI  VS  VTE* 
RI  GENVS . Ah  , Voci , che , o proferite 
o fcritte,  tanto  pregiudicate  alla  fama  de* 
Serui  di  Dio . Ogni  fillaba  , che  fia  mon- 
dana, ci  annegrifce  il  volto,  e ci  loglio 
il  pregio  di  fantifìcati  Nazarei . Hò  detto 
male , e mi  ridico  . anche  in  parole  no  tu 
vane,  fe  1*  energia  non  apparifce  euange- 
fica  , fcriuiamo  e ragioniamo  {ereditati* 
Talora  , con  tal  languidezza  di  pietà  fi 
difeorre  o della  Perfettione  o della  Salu- 
te, che-,  chi  ci  afcolta  , sbeffa  la  ferietà 
de*  periodi , per  la  difeoperta  freddura  di 
chi  li  forma  . Conuiene , che  più  infocato 
fìa  l'animo  di  chi  fcriue  , che  non  fono  i 
fenfi  deferirti . Perciochc , fe  1*  Animo  ag- 
ghiaccia , fubitamente  manca  o la  connef- 
fione  o la  maeftà  a'fentimenri  cfprefli . Da* 
meno  Intelligenti  fi  alzauano  alle  (Ielle  i 
Libri  di  Liuio , per  la  fecondità  e perda-, 
limatura  de’  periodi . Schernì  cofìoro  Afi- 
nio  Pollione , che  confefsò  l'acclamato  Ifto- 
rico  elegante  Scrittore  , mà  Padouano* 
Volle  però  , Quintiliano , che  talmente  o 
fi  limaffe  la  tefiìtura  delle  voci , e fi  pulif- 
fe  il  fuono  di  elle,  che  chiunque  , o leg- 
gcua  le  Declamationi  o vdiua  il  Declama- 
...  to- 
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torc  , Io  confeffaffe  natiuo  di  Roma  , o 
non  aggregato  a*  Romani  : Quare  , fi  fieri 
poteft  » Ò*  verba  omnia  & vox  HVIVS  ^ i# 
ALVMNVM  VRBIS  OLEANT:  vt  Oratio  To.5d 
Romana  piane  videatur>  NON  CIVITATE  75» 
DONATA . Noi  ftranieri,  anche  in  elegan- 
te componimento  di  voci  Tofcane , cedia- 
mo a’Natij  di  quella  inuidiata  Prouincia^, 
nella  confonanza  delia  pronunzia  . Siamo 
aferitti  alPEtruria  , per  lo  Audio  dello  Bi- 
le , e nc  fiamo  efclufi  , per  la  infelicità’ 
del  fuono  . Ciuitate  donati , e non  Cittadi- 
ni . Così  fegue  nello  fpirito.  Subitaraen-- 
te  fi  conofce,  fe  da  vero  fi  fcriua  o da_, 
giuoco  : fe  , chi  auuilifce  le  vane  figuro 
della  vita  prefente  , formi  fteccati  à tor- 
nei , o pure  fortifichi  quartieri  à battaglie. 

Ciò  è dire,  fe  fi  brami  di  apparire  fpiri-, 
tuali  , per  mantenere  la  frequenza  di  chi 
ci  creda  , ouero  fe  à noi  prema  , di  fpa- 
nentarc  peccanti  e di  efterminare  delitti, 

Verba  ormila  Ò*  Vox  buius  alumnum  Vrbis 
oleant  . Bene  fpefiò  più  opera  vn  folo  pe- 
riodo  di  Huomo  veramente  apoftolico,* 
che  non  fanno  intere -Decadi  di’  Perfono 
incroftate  co’ Vangeli  . VT  ORATIO  RO- 
MANA PLANE'  VIDEATVR  » non  Ciui - 

, tc  * 
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tate  donata.  Vn  Bambino,  armato  di  tena- 
cia , appena  punge  l’auuerfario , Ogni  col- 
tello balla  a’Gladiatori , per  ifquarciare  € 
vifcere  e olla  , à chi  feco  compete  . So 
faremo  foprafFatti  da  Spirito  Tanto,  riem* 
piremo  di  fiamme  celelli  e chi  legge 
noftre  Epiftole  , e chi  interuiene  a’  nolìr* 
Sermoni,  Cosi  fcguì  al  Cenacolo  apofto- 
lico  , per  prima  chiufo  à Contemplato, 
indi  accefo  di  vampe  diuine  , e vitima* 
mente  ramificante  di  tutta  Gerafalemmc^* 
tramutando  i crocififlbri  del  Media  in  Ban- 
ditori della  fua  Diuinità  e'  in  Martiri  del- 
la fua  Fede , Cosi  fcrilTe  Gilliberto , costì 
defcrilTe  S,  Luca  , c così  auuiene  in  ogni 
Comunità  fantificata.  Primo  tn  Grattante 
profu/t  funt , dande  Spiritu  infu/i  funt , & fic , 
quam  fufceperant , alìjs  Grattar»  ipfi  profun- 
dunt  , Primo  e xpe  Piattone  Ó*  de  fiderio  con- 
uerfi funt  ad  Dcum . Se  c un  dò  ad  ipfos  fatta 
ejl  Dei  conuerfio  . Tertiò  ipfi  corner  fi  eonfir- 
mantur , & confirmant  fratres  fuos  , Voglia- 
mo fantamente  Scriuere  ? diuotamente  Me- 
ditiamo, Se  Iddio  afforb'rà  in  feftellb  tut- 
to l'huomo  nollro  interiore , ogni  noftra_» 
fìllaba  diuerra,  e nel  rimbombo  delle  Voci 
e nc  caratteri  delle  Carte,  quali  onnipoten- 
te, 
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tc#  à mutar  gli  Huomini  in  Angeli  , e à 
farci  credere  dagli  huomini  più  che  Huo- 
mini e,  veri  Figliuoli  di  pio.  Os  lufti  me - 
ditabitur  f apienti  am  > & Lingua  cius  loquetur 
iudicium . Ecco  canonizzato  per  Santo , chi 
o Scriue  o Parla  fantamente . Così  ha , co- 
me così  è. 


SER- 
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SERMONE,  XX5C  nella.» 
Vigilia  del  B.  Luigi . 

t 

» ^ 

Egredere  de  Terra  tua*  Gcn*.I2* 

• 4 • - r » • 

Obliuifcerc  Populum  tuum  • PC  44* 

Così  dille  Iddio  onnipotente  ad  Abramo 
Padte  de  Fedeli  , e alla  Chiefa  Ma- 
dre de*  Credenti  : e tanto  , fe  non-  ^ 
erro  , dice  e dille  alla  Compagnia^ 
Maeftra  d’Apoftoli  e Scuola  d’Apo- 
ftolato  , perche  fi  difponga  , à San- 
tificare fc  fieli»  , c à Conuertirc  chi 
pecca  • 

LA  CARITÀ'  RELIGIOSA 
non  fi  ristringa  a Paefi , e più  ami 
i meno  ( eco  congiunti  per  Natura. 
'‘Bajiò  ad  Ai  ramo  fyfcita  dalla  Pa- 
tria per  renderlo  Auolo  ael  Meffia 

e Padre  de  Credenti • Cose  furono 

in/e- 
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inferite  allegnaggio  di  Crijìo  Fem- 
mine Pagane , perche  antipofero  Fo - 
rejlieri  d Cittadini . ^N.el  che  riluf- 
fero  Faraone  e Lot  , chi  poffonen- 
do  Figliuole  a Pellegrini,  e chi  pre- 
ferendo *vn  Cfiouane  Ebreo  a9 Satra- 
pi dell'Egitto  • Ou e poi  regna  .Affetto 
nazionale , nè  la  V irtù  è promoffa  , 
io  fi  dà  gajligo  • 7Y#* 
collano  , per  c/e  , Ze  Comunità  Apo- 
stoliche , fenzja  fferan^a  di  riparo , 
fe  in  effe  penetra  il  perniciofo  Amo- 
re d Compatrioti  • Tal  ydle  il  Re- 
dentore, che  foffe  VVnione  fra9  fuoi 
Seguaci  nef acri  (fhiojìri , qual  è in 
fielo  frà  le  Perfine  diurne . Cotl-j 
effa  ogni  Religione,  ancorché  meno 
auSlera,  diuerrà  e maffìma  e f anta  : 
fen^a  effa  , anche  le  Ottime  trali- 
gneranno in  peffìme  . 
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aio  LA  CARITÀ  PIV  AMI 

Er  nouc  anni  ne'priuati  Difcor- 
fi  > che  io  ho  fatti  nelle  noftre 
Cafe  di  Roma , riuerij  Tempre 
PAnime  , e propoli  le  Vittù , di 
Luigi  già  Beato , d’  Ignatio 
Francefco  sì  celebri  e sì  famofi  Santi . Per- 
mettetemi, che  io,  quefta  fera,  dimenticato- 
mi de’loro  Spiriti  , già  con  Dio  regnanti 
nel  Cielo,  mi  proftenda  a’Ioro  Sepolcri,  a- 
dori  e ammiri  i loro  Corpi  » Ineuruato , per 
tanto , e qui  e akroue  , a'  Depofiri  e allo 
Ceneri  de*  maggiori  Perfonaggi  , che  fra 
Noi  fieno  viuuti  , confiderò  o tutti  , o 
quali  tutti,  hauer  paffati  gli  virimi,  cioè, 
i più  perfetti  anni  della  lor  vita , ed  efler 
morti  pellegrini  e fìranieri , fuora  dej  Pae- 
fe  natiuo  . Luigi,  nato  Principe  in  Regio- 
ne  sì  difcofta  da  Roma  , dentro  di  erta.» 
fpirò  PAnima  » e ripofa  in  Vrna  d’ argèn-  ( 
to,  glorificata  da  prodìgij.  Stanislao,  al- 
trettanto illuftre  di  Nafcimento  , venn 
in  luce  nella  Polonia  , e vfcì  di  vita  nel 
Quirinale , adorato  da  fommi  Pontefici , e 
inuocato  Protettore  da  Reami  c da  Rè  . 
Ignatio  noftro  Capo  e Francefco  mio  An- 
tecedere, amendue  venerati  sù  gli  Altari, 
nacquero  in  diuerfiffime  Prouincie  dcila_* 

Spa- 
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Spagna  , c dalla  Cala  noftra  Profefla  paf- 
farono  à regnare  con  Crifto  . Francefco 
Apoftolo  dell’ India  , Nauarro  di  Patria^, 
mori  nella  Cina:  e,  neirincorruttione  del 
Corpo,  fana  infermi  e rauuiua  defunti  in 
Goa  . L’Anchieta,  Taumaturgo  dell*  Ame- 
rica , hebbe  il  fuo  natale  nelle  Canario  , 
hà  fepoltura  e morì  nel  Braille . Il  Reali- 
no , nelle  glorie  della  tomba , empie  Lec- 
ce di  miracoli  à migliaia,  nato  e crefciu- 
to  in  Carpi.  Roberto  Bellarmino  vagì  fan- 
ciullo nella  Tofcana , morto  Cardinale  nel- 
la Cafa  di  Santo  Andrea  e fepolto  nel 
Giesù  , col  concorfo  di  tutta  la  Città  al 
funerale  , e priuatamente  creduto  vgualo 
a’ Santi  . Francefco  Toleto , antecelfore  di 
Lui  nella  Porpora  , quanto  più  baffo  di 
culla  in  Cordoua , tanto  più  alto  di  Cat- 
tedra e più  fublime  di  Seggio  in  Roma.,, 
ripofa  » fra  pregiati  marmi , nelTEfquilio , 
Seruo  della  gran  Vergine  » e Idea , a’Lctte- 
rati  di  bene  fcriuere  , di  ben  viuere  a’ 
Cardinali  fuoi  Colleghi  . Giouanni  Ber- 
chmans , Fiammingo  di  Origine  alla  Terra, 
fù  Romano  di  natale  al  Cielo  . I tré  ce- 
lebrati Patriarchi  deir  Etiopia  , vfeiti  dall* 
Europa,  ripofano  nel  centro  dell’Affrica-i . 

O 2 Non 
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Non  finirci  mai , fe  {correrti  i nomi  di  quei 
Fratelli  e Padri  noftri , che  , viuuti  nelIa-> 
Compagnia  con  grido  di  confumata  virtù, 
e de’quali  con  le  Stampe  fon  diuulgato 
le  vite  , godono  acclamate  fepolture,  oue 
non  nacquero  . Pare , che  l’eterna  Proui- 
denza  voglia  i più  veri  Operatori  di  que- 
lla minima  Religione , affatto  diftaccati  dal- 
le Patrie,  e lontani,  infin  con  le  Ceneri, 
dalle  proprie  Prouincie  . Quell’  altiffimo 
Configlio  dell’increata  Sapienza  mi  {limo- 
la , à raffodare  e à rifondare  il  faldo  fon- 
damento del  noftro  Iftituto , fopra  cui  tan- 
to fi  è folleuato  il  noftr’ Ordine  , e tanto 
fi  è dilatato  nelle  quattro  partì  del  Mon- 
do. Crebbe  quella  minima  Comunità  nel- 
lo ftrettiflimo  Congiungimento  di  dieci 
Compagni,  quanto  vniti  fra  sè  di  fpirito, 
tanto  fra  sè  difgiunti  di  linguaggio  e di 
Climi.  Tal  Concordia  d’affettioni  e di  vo- 
leri fi  propagò  dagli  ottimi  Sacerdoti  ne’ 
primi  loro  Allieui  > con  tal  fublimità 
fermezza  di  apoftoiica  Vnione  , che  al 
Criftianefimo  apparuc  rinouata  la  Pente- 
coftc  ne’noftri  muri  , entro  a*  quali  dimo- 
rauano  Cuori  e Capi,  totalmente  obbliofi 
delle  loro  Regioni  , e pienamente  trasfor- 

ma- 
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mari  ne'Territorij  di  tutti , facendo  à gara  1 
chi  più  perfettamente  verificarie  in  sè  il 
doppio  Bando  del  Generi  e de*  Salmi  : 

Egr edere  de  T erra  tua  : Obliwfcerc  populum 
tuum  . Sì  pretiofo  Efilio  de’ noftri  Animi 
da*  noftri  JDiftretti  Iddio  e lo  vuole  c lo 
rimunera  ne’fuoi  Serui  : percioche,  quando 
ad  eiTì  mancarie  , mancherebbe  in  eflì  l’a- 
nima della  Bontà  , e foggiacerebbono  ad 
enormi  inciampi  , indicibilmente  contrari;* 
alla  vita  apoftolica , che  proferivamo . Que- 
lli fono  i due  Punti  del  Ragionamento. 
Incominciamo  dal  Primo . 

71  Appena  Iddio  deliberò  di  cofti- 

tuire  Abramo  Maeftro  e Padre  sì  del 
Popolo  eletto  come  del  vecchio  c nuouo 
Teftamento , che  incontanente  il  volle  ftac- 
catiflimo  da’Territorij  natiui.  Dixit  autem 
Dominus  ad  Abram  j Egr  e dere  de  Terra  tua^  Gen#  , 
& veni  in  Terram  > qnam  monflrabo  libi , I2’  |a 
Quefta  fù  la  Bafc  delle  due  Chiefe  futu- 
re : e quefta  fù  1*  vnica  Conditione' , con-, 
cui  Ponnipotenza  del  Creatore  decretò  ad 
vn  Caldeo  il  fantificato  ingrandimento  de’ 
facri  Mifterij,e  il  ficuro  pegno  delPcterna 
Salute  in  chi  viue . ESCI  DAL  T VO 
PAESE.  Tanto  mi  bafta  , nè  più  di  ciò 
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io  chieggo  à tè , à cui  preparo  Grandez* 
ze  celeftiali , e dileguo  il  Meflìa  delle  Gen- 
ti per  Pronipote.  Ecco,  quanto  importi, 
P abbandonare  e col  corpo  c col  cuorcu 
la  Patria . Non  s’impofero  al  Patriarca , q 
digiuni  di  quaranta  giorni  come  ad  Elia_, , 
o contemplationi  di  prolungate  fettimanc* 
come  à Moisè  , o facrificij  di  vittime  à mi- 
gliaia come  à Salomone  , o conflitti  co’ 
Giganti  come  à Dauid.  Si  riftrinfero  tut- 
te le  Capitolationi  d’vn Dio, alla  fola  Par- 
tenza di  sì  fauorito  Seruo  dalle  Contra- 
de, oue  nacque.  Bgredere  de  Terra  tua i_», 
& veni . Crefce  la  marauiglia  5 percioche 
la  diuina  Prouidenza  non  difehiodò  l'vb- 
bidiente  Miniftro  dal  fuolo  paterno  , per 
auuiarlo  , o à tranquille  folitudini  di  Ana- 
coreti lagrimofi  , o à beate  Prouincie  di 
Popolationi  innocenti  . Lo  trasferì  à Pro- 
uincia  accecata , à Prouincia  fuperftitiofa^, 
e affai  più  empia  di  quella , oue  viucusu» 
Lo  trafportò  nella  Metropoli  de* Cananei, 
huomini  , in  quei  tempi  , di  coftumi  ele- 
ttati e di  riti  facrilegi.  lui  giunto  il  di- 
uoto  Pellegrino  meritò  di  veder  Dio  nel- 
Gen.  Il  forma  > che  può  vederlo , chi  è vcftito 
ii*  7.  di  carne .,  Apparuit  autem  Dominus  Abram  0 

Tal 
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Tal  mifericordia , fino  àquel  giorno, era_» 
inaudita  frà  gli  huommi  . Non  mai  , per 
1* addietro  , fi  era  comunicata  la  Digni- 
tà à verun  Giulio . Non  ad  Abele  , ben- 
ché tanto  religiofamente  le  facrifìcafife  ogni 
primitia  delle  fue  greggi . Non  ad  Enoc  , 
quantunque,  per  la  purità  della  vita,me- 
ritaflfe  prerqgatiue  di  rapimento  . Non  a 
Noè,  auuengache  dichiarato  sì  ricco  d’o-  f 
pere  , che  lolo  potette  foprauuiuere  al  fu- 
nerale della  Natura  . Apparuit  autem  Domi - ^om; 
nus  Abram . Neque  enim  Scriptura  diurna. _»  31.  in 
•verbo  hoc  vfa  eji  , ehm  de  Adam , de  Abel  > Genef. 
de  Noe ■ de  alio  quopiam , locuta  eft  . Così  Ta^S 
offeruò  dottiflìmamente  S.  Gio.  Grifoftomo. 
il  quale  , attonito  à sì  ecceflìuo  fauoro  , 
conchiude  , dopo  varie  marauiglie  5 riu- 
feire  e così  malageuole  al  noftro  genio  c 
così  neceflfario  alle  grandi  imprele  , T al- 
lontanai dalle  proprie  Tenute,  che, die- 
tro alle  tante  ricompenfe , promelfe  all’in- 
trepido Efule , aggiunfe  Iddio  la  fua  pre- 
fenza  , e l’abboccamento  à faccia  à faccia»» 
coirEfiliato . Apparuit  Deus  Àbrami  QVIA 
IVSTVM  A DOMO  EIVS  EVOCAVE- 
RAT,  Ò*  impcr auerati  \ T IN  ALIENAM 
IRET  TERRAM  . Purché  tù  elea  da’tuoi,e  t 
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purché  tù  non  viua  attaccato  al  Regno 
degli  Antenati  , farai  abile  à quanto  io  mi 
propongo  della  tua  Perfona.  Troppo  ri- 
lieua  a’miei  Operai  , amare  ftranieri  , o 
non  amare  domeftici  , fe  quelli,  o lì  op- 
pongono all*  vniuerfale  amore  delle  mio 
Creature,  o crocifiggono  vn’Anima, capa- 
ce di  Dio  , alPanguftie  d*  vn  Reame  , o 
ralora  anche  d’vna  Città  . Però , quando 
tu  lafci  i tetti  paterni , e da  elfi  così  tù  ti 
parta  col  cuore  , come  accetti  di  slonta- 
nartene col  corpo , IN  TE  BENEDICEN- 
TVR  OMNES  COGNATIONES  TERREE. 
Voglio,  che  il  mio  Figliuolo  efea  da’ tuoi 
’ lombi , per  ricomperare  , quanti  viueran- 
no  e quanti  viuono  , dalla  dura  fchiauitu- 
dine  di  Lucifero  . Difdice  , perciò , cho 
tù  rillringa  i tuoi  amori  e le  tue  anfie  à 
quel  poco  Terreno,  di  cui  t’inueftì,  chi  ti 
generò  • Egr edere  de  Terra  tua  . 

72  Nè  minore  fù  il  guiderdono  J 

che  , per  tale  generoficà  di  Patria  ab- 
bandonata , fi  diede  à Rut  , femmina  di 
bafliflima  Stirpe  e di  Paefe  idolatro  . 
Collei  fi  annouera  da  Matteo  nel  regio 
Matr.  Albero  del  Saluatore  . Booz  autem  gcnuit 
Obed  EX  RVTH . Non  sà  penetrare  il 
* / ' ‘ . gran 
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gran  Dottor  della  Chiefa  S.  Girolamo , 
come  mai  à Donna  sì  triuiale  fi  conce- 
dere tanto  inuidiata  fingolarità  di  glorie 
e di  magnificenze.  Obed  ex  Ruth?  Dopo 
varie  rifleflìoni  , fi  aflfegna  dal  Santo  ia_» 
fublimità  dell*  Onoranza  alla  magnanima-» 
Fuga,  che  la  buona  Fanciulla  prefe  dall* 
alloggio  domeftico  e da’confini  natiui , "per 
accompagnare  1*  afflitta  Noemi  , rimafta_» 
vedoua  e Sopraffatta  dal  cordoglio  de’ Fi- 
gliuoli defunti . Tal  feguitamento  kr  Pae- 
fe  foraftiere  piacque  tanto  alla  diuina_» 
Pietà,  che  , in  premio  di  elfo , con  Nozze 
prodigiose,  vnì  alla  Genealogia  de’ Patriar- 
chi la  pouera  Pellegrina.  Noemi  famer/L^ 
fugiens  in  'terra  Moab  , Ò*  maritum  perdi - 
dit , & Fi  li  os.  Et , cùm  fuorum  auxilio  ef- 
fe t defiituta  y RVTH  ALIENIGENA  AB 
EIVS  LATERE  NON  RECEDIT  . Vide , 
quanti  meriti  fit  deferta  praftitifie  folatium  ì 
Ex  eius  f emine  Chriftus  ori  tur  . Vfcì  Rut 
dalla  fua  Cafa  ? Entrò  Subitamente  nei 
Calato  di  Crifto  : e fante  viliflima , ch’el- 
la era  di  profapia  meccanica  , fù  inferita^» 
tra  le  Auole  di  Comandanti  incoronati 
di  Monachi  Paleftini  . Tanto  fi  prezzò , 
anche  in  vna  Donzella  > 1’  obblìanza  di 
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Cartello  ignobile , che  Iddio  à lei  decretò 
1*  immortalità  del  nome  nelle  Reggie  di 
Gerusalemme  , e,  quel  che  più  riluce, nel 
frontiSpicio  de*  Suoi  Vangeli  . EX  EIVS 
SEMINE  CHRISTVS  ORITVR.  E dache 
i noftri  labbri  fi  fono  Santificati  col  nome 
dei  Media  : riflettiamo  , Padri  e Fratelli  . 
miei , quanto  nell*  eSamiuata  virtù  ci  pre- 
cedere il  noftro  Redentore  . Prima  egli 
volle  v Scire  dalla  ratria  , che  venire  in-, 
luce  : prima  fu  ramingo  e fù  eSule,  che-» 
forte , o bambino  alle  poppe  delia  Madre, 
o infasciato  nella  culla  e adorato  da  Prin- 
cipi. Nacque  però  egli  in  Betlemme  tal- 
mente ftraniere  , che  , eScIuSo  da  qualun- 
que Alloggio  , fù  depofitato  nella  Stalla-, 
fui  fieno , compagno  dell’afineilo  e del  bue. 
Co’quali  incomodi  infegnò  a’fuoi  Aposto- 
li e à Noi  > come  debba  Spiccarli  dalle  pro- 
prie Popoiationi  co*  membri  e con  gli  af-* 
ferri,  chi  aSpira  à faluar  Anime,  e ad  il- 
luminare Prouincie . Per  tanto  sù  le  Porte 
de*  Monalterij  e sù  le  Celle  de’Chioftri, 
oue  fi  abbozzano  conuerfioni  di  Reami  e 
Santificationi  di  Cuori  , fi  SopraScriuano  i 
doppij  Editti  de’Paefi  abbandonati.  Egre- 
dere  de  Terra  tua  : Obliuifeere'  Popidum~> 

tuum . 
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tuum  . Su  le  porte  , dico  de*  Monafterij , 
tal  Bando  fi  fcriua,  e non  su  le  porte  de* 
Senatori  e de’  Nobili  , a'  quali  tal  Bando 
non  s’intima.  Il  Nobile , quanto  più  affitte 
alla  Patria  , e più  per  etta  fi  affaccenda-»  » 
tanto  e più  degno  di  lode  nel  cofpetto  di 
Crifto  : pretto  di  cui , fe  non  1*  amatte  più 
della  fletta  fua  vita  , demeriterebbe  gui- 
derdoni . Così  ogni  huomo  fecolare  , fe_» 
non  ama  la  Madre  e’1  Padre , e fe  ad  etti 
non  ferue,  demerita  lunghezza  di  anni , e 
pecca  contro  a*  precetti  di4  Dio  . II  Reli- 
giofo , all’incontro  f fe  , diuenuto  difeepo- 
lo  del  Saluatore  , non  odia  fattamente  i 
Genitori  , o fc  anche  loro  procura  fcpol- 
tura  » viene  cfclufo  dalla  fublimità  dell* 
Apoftolato  : e l’eterno  Verbo  lo  dichiara- 
indegno  del  fuo  ruolo  . Così  pure  non  è 
Compagno  di  Giesù  , chi  non  accetta  di 
abbandonare  il  fuolo  natio , per  trasferirli 
in  ogni  Prouincia  del  Mondo , à predicarui 
l’Eternità.  Sì  che  ciò  che  acquifta  corone 
a’  Popolani  del  Secolo,  Cuftodi  delle  Pa- 
trie c promotori  del  Parentado  : a*  Segre- 
gati dal  Secolo  e con  voci  diuine  chia- 
mati a’Chioftri, prepara  sferze,  e raguna.» 
tormenti . Nè  caie  dmerficà  può  apparire  o 
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falla  o ftrana,  mentre  il  Mondano  gode_> 
ricchifììmi  patrimoni) , non  folamente  con_» 
Scurezza  della  falute  , mà  anche  con  au- 
mento di  meriti  , fe  Crifìianamente  ne_> 
vfa . Ladoue  a*  Clauftrali  ogni  poco  con- 
tante , priuatamente  e occultamente  ritenu- 
to , chiude  la  Sepoltura  in  Luogo  (acro,  e 
{palanca  l’Inferno,  in  gaftigo  della  pouer- 
tà  violata.  Tanto  è vero  , difconuenirc-* 
affettioni  nationali  a’Seguaci  del  Crocififfo> 
che , con  premio , conuengono  à chi  non-, 
fegue  la  Croce  nelle  Cale  di  Dio  . Dun- 
que , con  pelante  {carpello , sù  l’architra- 
ue  di  clic  fi  fcolpifca  : Egr edere  de  Terra-* 
tua  : Obliuìfcere  Populum  tuum . Il  che  inte- 
gro e praticarono  gli  Apoftoli  , quando, 
appena  riceuuto  lo  Spirito  fanto  e pro- 
mulgata la  nuoua  Legge  ragionarono  nc' 
Linguaggi  di  tutte  le  Nationi , e paffaro- 
no  alle  più  rimote  Citta  della  Terra,  efe- 
guito  l’Editto  del  trionfante  Signore  : Eun . 
tes  in  Mundum  vniuerfum  , predicate  Evan- 
geli um  . Accomunateui  à tutte  le  Nationi, 
e fate  di  tutte  le  Parti  de"  due  Emifperi 
vna  fola  Congregatione  di  Credenti  , e-> 
vn  folo  Gregge  di  chi,  io  lafcio  Paftoro 
de’miei  Prede  ftinati . Si  amino  e da  Voi  e 
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da  i voltri  sì  Difcepoli  , come  Succeffori, 
le  Patrie  j mà  per  raccomandarle  con  pre- 
ghiere all*  Eterno  mio  Padre  : mà  per  pro- 
curare loro  Miniltri  Apoltolici  , che  Iej> 
purghino  da  peccati:  mà  per  impetrar  ad 
effe  dal  Cielo  copia  di  doni  fpirituali  \ o 
non  mai , o per  imbarazzarli  in  faccende* 
terrene  di  effe,  e molto  meno  per  inchiodarli 
in  effe  » contro  a’Voleri  di  chi  Pre  federa, 
e contro  a’miei  decreti  , che  vi  affegno  il 
Mondo  per  Patria  . Euntes  in  Mundumvni- 
uerfum  predicate . 

73  Che  fe  à mè  fi  chiede,  per  qual 

ragione  tanto  da  Crilto  lì  Rimi  l’al  larga- 
mente del  cuore  verfo  di  chi  non  è Com- 
patriota: crederei  ciò  deriuare  da  quella_, 
luperiorità,  che  inoltra  alle  baffezze  della 
Natura,  chi  , rinuigorito  da  Gr3tia , ama 
difeofti  e lì  congiunge  à difgiunti . Si  glo- 
ri) , per  ciò  , ogni  Religione  , che  in  sè 
raguna  varietà  d'Allieui:  percioche  o ella* 
per  tale  Adunanza,  incorona  Dio  regnan- 
te nel  Cielo,  o Iddio  , toltoli  il  diadema 
di  capo , Io  pola  su  le  fue  tempie.  Pofuifti 
fuper  caput  eius  Coronam  de  lapide  pretiofo  . 
Così  diffe  Dauid  , preuedendo  la  futura- 
Chiefa  di  Culto  , diuerlìff ma  dalla  Sina- 
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goga  di  Moisè  ; mentre  quella  abborriua 
ftranieri,  e riftringeua  fpofalitij  alle  Don- 
zelle della  ftefla  Tribù  . Ladoue  le  Dic- 
celi Crifliane  e i Prelati  Cattolici  vanno  in 
traccia  di  Popoli  fconofciuti,  e compongo- 
no il  miftico  Corpo  del  Saluatore  di  mem- 
bra , tanto  più  glorificate  e tanto  più  ca- 
re, quanto  fra  sè  più  diiromiglianti  di  edu- 
catone e diuerfe  di  lingua  . Coronarli 
T pp  lapide  pretiofo  . Qui  efclama  Girolamo  : CO- 
2Q#  * RONA  Dei  EX  VARIIS  GENTIBVS  Con . 
T0.23  gregario  eft.  In  vdir  ciò,  la  contentezza.» 
92»  mi  fa  quali  vfeir  di  mè  , mentre  fpero, 
che  nella  perfetta  Vnione  di  Genti  diuer- 
fiffime,  niun’Ordine  facro  fuperi  il  noflro, 
cosi  fparfo  nel  nuouo  Mondo  e nel  no- 
ftrale  , così  nondimeno  vnito  e vno  ne* 
voleri  e ne* riti , Corona  Dei  ex  yarijs  Gen - 
tibus  Congregatio  eft . In  quello  folo  Col- 
legio , ou’io  difeorro  , e viuono  e fiorifeo- 
no  sì  Scolari  come  Maellri,  fra  sè  inefti- 
mabilmentc  difeofti  per  nafeimento , e tra 
sè  così  fomiglianti  , come  fe  tutti  fodero 
venuti  in  luce  dalla  (leda  Madre  , c di 
tanti  vna  folle  l'anima  e vna  la  vita . Ex  va- 
rijs  gentibus  congregata  . Lafcio  , il  viuer 
dii , come  fe  , nati  in  quelle  mura , rico- 
no- 
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nofceflfero  le  fuftanze  della  Cala  per  pa- 
trimonij  e per  eredità  paterne,  non  fi  dif- 
ferenziando, nè  nell’abito,  nè  nella  men- 
fa , nè  nell*  offcruanza  , i fopraggiunti  di 
là  dal  Mare,  di  là  dall’ Alpi  e dagli  viti- 
mi  liti  dell’America  , e i crefciuti  ncll’Ita- 
lia>  e gli  allattati  da  Roma  . Niuno  pof- 
fiede  nulla  , e ciafcheduno  fi  ferue  del  tut- 
to ; lenza  minima  differenza  de’venuti  dal- 
l’India e de’Natiui  delle  noftre  Spiagge.?. 
Nella  quale  ftrettezza  d’Hducatione  sidif- 
cofia,  e di  Affetto  sì  congiunto , chi  può 
non  efclamare  : Ecce,  quàm  bonum  & quàm  Piai* 
iucundum  , habitare  Fratres  IN  VNVM  1 
Gii  Angeli  fieffi  ammirano  sì  amorofa  Ccn- 
cordia  in  Huomini  di  niuna  parentela,  o 
di  niuna  vniformità  o d’idioma  o d’  allie- 
uo.  Tal  Congiunzione  di  Euangelica  Fra- 
tellanza , quafi  Tromba  dell’Arcangelo, 
in  tutti  gli  angoli  della  Terra  , rifulcicò  » 
e rifufcita  da’  fepolcri  di  mondane  coftu- 
manze  , non  Corpi  putrefatti , ma  Anime-» 
ammaliate  da  pcnfieri  di  fecolo,e,  rendu- 
tele  fitibonde  di  croci  , noiare  di  fogli  , 
nemiche  di  piaceri  , ebrie  d’orationi  , \<lj> 
confacra  à Dio,  nelle  fue  Cafe,  per  vitti- 
me di  penitenza  e per  idee  di  carità.  Ec- 
ce, 
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t nr  ce>  quàm  bonum  & quàm  iucundum  , habt- 
2 * tare  fratres  *n  vnum  ! ISTE  SON VS , fcrif- 
Tc.Ia  fc  Agoftino,  MONASTERI  A PEPERIT  • 
43  & Ad  hunc  fonum  excitati  funt  Fratres.  ISTE 
VERSVS  FVIT  TVBA  IPSORyM.  Non^ 
c’è  Miracolo  nella  Chiefa  o più  celeftiale 
o più  perpetuo , di  quel  che  fegue  ne* ve- 
ri Chioftri  religiofi:  otie  , in  tanta  diffe- 
renza di  Profapia  , di  Paefi,  d’inclinatio- 
ni,e  di  Linguaggi,  niuna  diflòmiglianza  fi 
fcorge  o di  voleri  o di  brame . Fratres  IN 
VN  VM . 

74  Quella  Vnità  fù  quella  , cho 

Criflo  chiefc  all*  eterno  fuo  Padre  neirVI- 
time  giornate  della  fua  vita  . Io  mi  pre- 
paro, dieeua  egli  , à morire  per  le  voftre 
Creature , e non  ricufo , o difonore  di  fla- 
gelli, o infamia  di  patibolo;  purché  Voi, 
eterno  mio  Dio  , rimuneriate  chi  mi  fe- 
gue i c incoroniate  quelli , che,  à riueren- 
za  vollra  e per  amor  mio , abbandonaro- 
no i Caflelli  , oue  nacquero;  la  Barca.*» 
onde  vilfero  ; la  Madre  e’1  Padre , che  gli 
generarono . Non  chieggo , che  ad  effl  af- 
fermate o fignorie  o ricchezze  . Nè  pur , 
per  efli , io  vi  domando , al  pre lente  , al- 
cun di  quei  Doni  di  fpirito  , che  glorifi- 
cano 
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cano  gli  Adoratori  del  voftronomc.  Vor- 
rei , cb’  effi  follerò  tra  sè  , quel  che  Noi 
iiamo  fra  Noi.  Vt  ftnf  vnum,  SICVT  Ò* 

NOS  VNVM  furnus . Non  prò  eis  autem *7$ 
rogo  tantum  , Jed  & prò . eis  > qui  creditori  1 * 
funt  , vt  omnes  VNVM  SINT . Nel  cho 
certamente  fu,. con  tal  pienezza  di  grafia, 
eiaudito  il  Saluatore  , che  io  quali,  quali, 
più  adoro  Ja  Vnione  de*  Difcepoii  , ch&> 
la  Vnità  delle  diuine  Perfone . E benché  ' 
fappia,  ninna  proportione,  ancorché  d’a? 
nalogia  , paflare  tra  Dio  e Noi  ; mentro 
nella  Trinità , ogni  cofa  è diuina , e quan- 
to può  apparire  in  elFa  , per  difetto  .della 
noftra  intelligenza  e delle  noftre  voci , o 
meno  gloriofo  o mcn  venerabile,  tutto  è 
fupplito  da  perfettione  infinita.  Tuttauol- 
ta,  fecondo  il  noftro  intendere  , cflendo 
in  Dio  vna  TelTenza , vno  il  volere  , e vno 
rimperio  , men  raalageuole , riefee  , fe  tré 
Perfone  regnino  concordi  e incapaci  di 
contrailo  . Marauiglia  fu , che  i fanti  Apo- 
lidi » sì  diuerfi  di  genio  , di  nascimento, 
di  natura , e di  pareri , prefedeflfero  a’Po- 
poli  conuertiti  , totalmente  vniformi  di  vo- 
glie di  fini  e di  dogmi . Vt  omnes  vnum-* 
fiat.  Pietro  ardeua  > per  vampe  di  zelo  ; 
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Giouanni  fioriua  , per  «manfuetudihe  d’af- 
fetcionc  : Tommafo  sfidaua  Farifei‘ , e in- 
contraua  faflfate:  Andrea  afcoltaua  il  Bat- 
tifta,  c afpiraua  alla  quiete:  Matteo,  afftie- 
fatto  à guadagni,  abborriua  la  Solitudine: 
gli  altri  tutti,  vgualraentc  feparati  fra  sè, 
chi  di  arte  , chi  di  educatione  y t chi  di 
affetti  , agguagliauano  la  difuguaglianzsu 
de'primi.  E pure,  con  le  fiamme  del  di- 
urno Spirito  liquefatti  , vfcirono  dal  Ce- 
nacolo > al  diuulgamento  dell’  Euangdio , 
quafi  vna  Lingua  e quafi  vn’ Anima . COR 
VNVM , £T  ANIMA  VNA  E neghere- 
mo , fra  le  tenebre  del  noftro  baffo  in- 
tendimento , apparire  quali  più  diuina  del- 
la Diurna  Vnità  l’vmana  Vnione  del  Col- 
legio apoftolico  ? Vt  fint  vnum  , SICVT 
ET  NOS  vnum  fumus  . Or  che  di  redo  , 
fe  affai  più  prodigiofo  compariffe  il  Con- 
giungimento , che  godono  le  facrc  Reli- 
gioni di  quello,  che  veneriamo»  ne’ primi 
Fondatori  della  Fede  ? Efli  finalmente^ , 
erano  quafi  tutti  Galilei  ; Ecce  amnss  ijli 
Galilei  funi  : tutti  meccanici  d*  efercitio  e^ 
vili  di  ftirpe  : tutti  crefciuti  nella  fcuoIa_> 
dei  Redentore  , e tutti  nati  in  feno  à Moi- 
sè  , Ladoue, negli  Ordini  religiofi,  fono  dif- 

fe- 
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fcrentiffimi  gli  Allieui  di  elfi.  Chi  nobile, 
e chi  plebeo  i chi  principe,  c chi  vada  Ilo, 
chi  letterato,  e chi  indotto;  chi  Europeo, 
e chi  Aliano  ; chi  da’  Genitori  deftìnato 
alle  battaglie  , e chi  da  e/fi  aflegnato  alla 
villa  . Tuttauia  , intrommeflì  ne*  Santuari) 
di  Cri/lo  così  diflòmiglianti  , fubitamente^ 
fi  vnifeono  negli  abiti , ne*cibi , nella  mo- 
deftia , nell*  vmiltà  , che  paiono  non  fola- 
mente  vn’Anima  e vna  Eflenza , come  in 
Dio  vna  è la  Natura,  mà  fembrano  vna_. 
fola  Perfona  e vn  folo  Corpo;  mouendofi 
tutti  al  fuono  d’vna  campana,  riftorandofi 
tutti  con  la  ftefla  viuanda  , dormendo  tut- 
ti  nelle  ftefs’ore  , e tutti  o falmeggiando 
o tacendo  o leggendo, con  più  vnità,  che 
non  godono  le  membra  d'vn’  ifieflb  Com- 
porto . VT  OMNES  VNVM  SINT . 

75  Per  intendere  e’1  pregio  e il  prez- 

zo di  tanto  miracolofa  Concordia,  debbo 
efporre  due  Fanciulli , da  Turanio  , nel 
publico  Mercato,  venduti  à Marcantonio, 
fuperbiflimo  c fpietato  Triumuiro.  Erano 
qucfti  Giouanetti  di  vaghi/fima  figura  > 
tanto  limili  fra  sè , di  fattezze,  di  capello, 
di  colore,  di  rtatura  , di  moto,  e di  mem- 
bra» che  Pvno  non  fi  di/tingueua  dall’al- 
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tro.  Effi,dal  Trafficante  fpacciati  per  Ge- 
melli d’vno  ftefs*  vtero,  rimafero,  nell’in- 
canto , per  quattomila  e ducento  feudi  al- 
i’muidiato  Confolare . Appena  coftui  giun- 
to nel  Palazzo,  ragionando  con  vn  di  ef- 
fì , dal  linguaggio  lo  conobbe  Alemanno. 
Indi,  difeorrendo  coll’altro,  Rupi,  che  in 
lingua  Efefina  gli  rifpondelfe.  L*animaua_,, 
per  ciò  » ad  vfar  feco  la  fauella  materna-/, 
lenza  paura  d’apparire  ftraniere  di  dialet- 
to . Mà , confeflando  il  Giouane  , tal’etfe- 
re  l’idioma  natiuo  della  fua  Patria,  quan- 
do ciò  intefe  Marcantonio  , fattoli  chia- 
mare fubitamente  il  Venditore  , oltremo- 
do alterato , acerbamente  lo  rinfacciò  del- 
la frode  . Come  Gemelli  co  (loro  , diflfej 
con  ira  ai  Negotiatore  , fe  vn  di  effi  nac- 
que nell* Alia  , e l’altro  fù  da  diuerfiffima 
Madre  partorito  di, là  dall’ Alpi?  Sorrifo 
allo  ftridore  del  Comandante  Turanio,  e 
francamente  gli  dilfe  : per  quella  ftelfa  ca* 
gione  di  diuerfa  genitura  , voler  egli  di- 
fcioglicre  il  contratto  , ed  ecceffiuamento 
multiplicare  il  prezzo.  Poiché ^ quando  i 
due  Garzoni , formati  nelle  ftelfe  vifeero* 
nutriti  alle  ftefle  poppe  , e viuuti  nello 
fteffo  clima,  folfero  nati  gemelli  , poca  o 
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niuna  era  la  marauiglia  della  fimiglianza^ 
ammirata  . Trascenderli  , all*  incontro  , 
ogni  mifura  e ogni  valore  di  sborfo,  men- 
tre tanta  era  la  quali  identità  di  due  Cor- 
pi , generati  in  sì  dilcofti  Paeli  e in  sì  di- 
uerfo  Educamelo  . DI  VERSAR  VM  Qyi- 
DEM  GENTIVM  NATALES  tam  concor- 
di figura  repeririy  SVPER  OMNEM  ESSE 
TAXATIONEM  . Si  confefsò  e Sperato 
c conuinto  dali’alìuto  Fraudolento  il  fero- 
ce Compratore  : e , approuando  l’inganno, 
fra  gl’immenfi  tefori  delle  fue  conquifto  , 
oftentaua  i due  Fanciulli , come  due  por-' 
tenti  della  magnificenza  militare  e della,, 
polfanza  Romana  . Adeoque  tempefliuam^i 
' admiratiunem  intulit , vt  ille  profcriptor  ani- 
mus , modo  & contumelia  furens  , NON 

ALIVD  IN  CENSV  MÀGIS  EX  FOR- 
TyNA  SVA  DVCERET.  Ah,  non  'pollò; 
più  riftringere  le  mie  contentezze,  dentro 
del  mio  feno.  Conuiene,  che  io  sfoghi  £ 
giubili  del  mio  animo,  mentre  qui  veggo* 
tanta  diuerfità  di  Nationi  , e tanta  fomi-i 
glianza  di  Femori  : tanta  differenza  di  Na-: 
fcimenti,  e tanto  congiungimento  di  Cuo-? 
ri:  tanta  lontananza  di  Patrie,  e tanta  vi-; 
cinanza  di  Pareri.  Quello  pregio  in  tutte? 
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le  Cale  di  Roma  , compofte  da  figliuoli 
d’Ignatio , sì  differenti , quali  dilli»  di  Mon- 
di , non  che  di  Climi , e tanto  vniti  di  len- 
ii , d’ intelligenze  , d’ affettioni  , vince  il 
prezzo  di  quelle  Gioie , che  fondano  la  Cit- 
tà di  Dio  , onde  e polliamo  e dobbiamo 
efclamare  : SVPER  OMNEM  ESSE  TA- 
XATIONEM.  Indicibilmente  godo, di  ede- 
re e creici uto  e fermato  in  Prouincia- , 
oue  la  Difcordia  nationale  non  hà  giam- 
mai , o prodotta  vna  fronda  , o buttato 
vn  granello  ; mentre  la  Pace  e 1’  Amorcj 
fraterno  fpandono  in  ella  rami  sì  aiti  c_> 
sì  larghi  di  apoftolica  Parentela . In  tutti 
vifuona  la  lingua  di  Giacob  » che  non  di- 
llingue  Reami  : in  niuno  ragiona  Efau  , 
che  anche  odia  il  Gemello  , e vuole  aden- 
te , chi  lo  precede  in  virtù . Sia  » per  mil- 
le volte  , benedetto  il  Dio  della  Pace , che 
qui  hà  ftabilito  il  fuo  Trono  ; mentre  al 
bel  fcreno  deirVnione  euangelica  non  per- 
mette , che  fi  opponga  o nebbia  od  om- 
bra. Sento  infinitamente  gli  fpafìmi  della 
mia  Croce  , fopra  cui , non  quattro  » mà 
mille  chiodi,  mi  affliggono.  Tuttauolta- » 
perche  [si  duro  Tronco  mi  s’innalbera  da 
Grido  in  Prouincia  , si  ben  regolata  > sì 

quie- 
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quieta  , e sì  concorde , non  viuo  folamen-  , 
te  , ma  efulto  nell*  agonia  . Dìuerfarurrt^ 
Gcntium  natales  TAM  CONCORDI  FI- 
GVRA  REPERIRI , fuper  omnem  ef]e  tax** 
ùonem.  Anche  quando  , chi  qua  giunge-» 
e da’ confini  del  Polo  neuofo  e dalle  Mil- 
ioni della  Zona  abbruciata  non  trouaflo 
preparate  al  noftro  zelo,  ole  carceri  del- 
la Bretagna  , o le  faette  della  Scithia  , o 
le  catene  dell’Affrica  , o le  folle  del  Giap- 
pone : mi  batterà , che  rimiri  l’Ofleruanza 
in  Noi  di  quella  Vnione,  che  il  Redento- 
re lafciò  a’fuoi  Apoftoli,  e che  volle  Pri- 
mogenitura de* fuoi  Credenti.  Ancorché^ 
il  fangue  non  ci  grondaflc  da  ferite  , an- 
corché il  (udore  non  diftillaffe  dalle  fron- 
ti , ancorché  non  dormiflìmo  sù  la  felco  » 
ancorché  non  nauigaflimo  Oceani  *,  e an- 
corché non  feruiflìmo  à Barbari  , come  à 
tanti  altri  auuiene  dé’miei  Figliuoli  : ripu- 
terò compenfata  la  fnancanza  di  tante  pai# 
me  dall’Vnità  degli  Animi,  e dall’Amore 
fcambieuole  j che  in  ognuno  io  feorgover-ì 
fo  di  tutti . SVPER  OMNEM  ESSE  TA- 
XATIONEM . • 1 : 

7 6 Ne  io  fon  folo,  che  tanto  fol- 

leuo  i fregi  delia  Carità,  e che  à quella» 
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quali  à Margherita  ritrouata  ne*  Vangeli, 
voglio  , che  o ceda  o non  preceda  il  Re- 
gno fteflò  di  Dio , cioè  la  più  fina  Bontà, 
che  la  Fede  proponga  à chi  crede  : mà 
reterno  Padre  di  ciò  fece  perfettiflìma  boz- 
za , nella  fopraumana  architettura  del  Ta- 
bernacolo . Ad  effo  volle  reterna  Proui- 
denza , che  aflifteflfero , fonduti  di  oro  pre- 
tiofififimo , due  Cherubini  del  Cielo . Noiu 
però  volle , che  alla  falda  di  elfo  o genu- 
flellì  o proftefi  , in  fito  vguale  , l’adoraf- 
fero  e lo  cuftodiltero,  come  ne’Tempij  al- 
Tefpofta  Eucariftia  s’incuruano  i Sacerdoti 
dell’Altare  . Comandò , che  Tvno  fi  slon- 
tanaflfe  dall*  altro  , quanto  più  fi  poterla^, 
c . in  parte  totalmente  contraria . Duos  Cheru- 
bim  aureos  & producile s facies  EX  VTR  A- 
• QVE'  PARTE  ORACVLI  . Cherub  vnus 
fit  i filatere  •vnon  'RT  ALT£R  IN  ALTE- 
/ , HO.  Ciò  ftabilito  , preferire  , che  i duo 
" Angeli  fi (Tallero  Io  {guardo,  non  nella  fan- 
tità  del  Propitiatorio  , mà  bensì  ne*  volti 
IVno  dell’altro.  RESPICIANTQVE  SE 
MVTVC/ . Come  fé  Iddio  dicelfe  : Non_. 
mi  curo  de’loro  {guardi,  purché  {cambie- 
uolmente  fi  rimirino.  Poiché»  ad  ammae- 
ftramento  de’miei  Miniftri , più  à mè  pre- 
, - ' me 
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me  la  concorde  loro  amorofità  e la  folle- 
citudine  di  giouarfì  , che  à mè  non  pre- 
me l'onoranza  de*  loro  inchini . Rcfiiciant- 
que  fi  mutuò • Ben  preuedeua  l’immortale^ 
Sapienza  del  Creatore , dietro  a’guardi  af- 
fettuofi  de’  beati  Spiriti  fra  di  sè  , douer 
incontanente  feguire  vn*  attentiflima  cura_, 
e oflfequiofiflìma  cuftodia  dell’Arca  diuina. 
Rcflrìciantquc  fi  mutuò , VERSIS  VVLTI- 
BVS  IN  PROP1TJATORIVM . Se  fi  ame- 
ranno) ameranno  ùmilmente  il  mio  Ono- 
re : e quanto  faranno  più  fìfi  1*  vno  nei 
conforto  dell’altro  , tanto  faranno  più  vi- 
gilanti alla  Maeftà  del  mio  Culto  , e alla 
fragranzia  de* miei  Odori  . Rejpiciantqut ^ 
fi  mutuò  » verfis  vultibus  in  Propuiatorium . 

E pur  troppo  fi  vede , in  quelle  Religioni,  » 
fiorire  l’Olferuanza  , ardere  il  Zelo  , riven- 
dere la  Pietà,  e regnare  ogni  Virtù)  nel- 
le quali  la  Carità  non  fi  appanna  e l'V- 
nione  non  fi  eclififa.  Sì,  sì  ; ouunque  lo 
Spirito  nationale  non  entra  , quiui  dura- 
no, la  (lima  dell*  Vmiltà,  l’efercitio'' delia 
Penitenza , l’ardore  nel  Dire , l’efemplari- 
tà  nel  Viuere,  la  profondità  neliTntende- 
re . Si  come  , alla  prima  orma  di  natiua^ 
Pifcordia>  pare  che  fubitamente  sloggino) 

ctiau  - 
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etiandio  da  Chioftri  mortificati  * la  Sapien- 
za, la  Modeftia  , il  Femore  r la  Contem- 
pìatione,  e tutto  il  coro  degli  Statuti  Re- 
ligiofi , dettati  da  Crifto  e fcritti  da  Santi. 
Vogliamo  e difcfo  e arricchito  il  Santua- 
• rio  di  Dio  d’ ogni  donò  fpiritualc  , e da-» 
Noi  promotta  .la  gloria  della  Trinità  ? 
Guardiamoci  l'vn  l’altro:  e i noftri  Cuori 
fi  ftringano  e fi  abbraccino  a*  piedi  del 
CrocifilFo  . RESPICIANTQVE  SE  MV- 
TVO* , vcrfis  vultibus  iti  Propitiatonum . 

77  Tali  fono  le  fembianze  di  chi  è 

Angelo,  e tal-è  Tamore  degli  fguardi  co- 
muni in  chi  è Cherubino,  Cuftode  della-, 
diuina  Legge  e Banditore  de’Mifterij  cele- 
fiiali.  ReJpiciantcjue  fe  mutuò.  Onde  non-, 
mai  fi  fpacci  di  fattezze  angeliche  e di  figura 
apoftolica , chi  miferamentc  fi  lafcia  affafci- 
nare  dalla  dannofa  malia,  o delPauuerfio- 
ne  à chi  non  è compatriota , o dell’  affet- 
to à chi  nacque  ouc  nafeemmo  . Se  tù 
fotti  beato  Spirito  del  Santuario  di  Dio  , 
riguarderei^  chi  è à tè  contrario  di  fito, 
mà  teco  vniforme  di  toga  e vno  di  culto. 
Refyiciantque  fe  mutuò  , quantunque  l’vno 
dimori  nel  lato  contrario  aU'alrrò.  E men 
male  farebbe  , fe  la  Difcordia  ci  rendette 

in- 


Digitized  by  Google 


GLI  STRANIERI.  ' 23 ? 

inferiori  à gli  Arcangeli  . Ella  talmente^ 
e ci  abballa  e ci  auuilifce,  che  , nel  cata- 
logo di  Dio  ? precedono  a’ Sacerdoti  ra- 
gioneuoli  Elementi  lenza  difcorfo.  Acon- 
fermatione  de*  miei  Protetti  > con  pietà 
vguale  all’acutezza , olferuò  S.  Ambrofìo  , 
i furibondi  allagamenti  dell*  Acque  , fopra- 
„ ftanti  à tutto  il  globo  della  Terra , e tan- 
to fra  sè  diuifi  di  luogo  , al  primo  cenno 
del  Creatore , eflerfi  riftretti  in  quelle  con- 
cauità*  che  Iddio  loro  preferire.  Dixit  ve- 
ro Deus:  CONGREGENTVR  AQVjE  in 
locum  vnum . ET  FACTVM  EST  ITA% . 
Le  fpauentofe  montagne  di  si  tempeftofo 
Elemento  accettano  l’Vnione  intimata  . E 
talora  Animi,  ramificati  da  Crifmi»  fortifi- 
cati da  Gratia , frenati  da  Regole , fegre- 
gati  dal  Mondo  , e folleuati  alle  Cafe  di 
Dio  , ricufano  Concordia  . Qui  efclama_, 
Ambrofìo  : Dìftum  eft  , congregete  Aqua , 
& congregata  eft . Frequenter  dicitur  > CON- 
GREGETVR  POPVLVS,  ET  NON  CON- 
GREGA TVR  . Non  mediocris  pudor  eft  % 
IMPERIO  DEI  ELEMENTA  PARERE  , 
ET  HOMINES  NON  OBEDIRE.  Clio 
fe  tanto  fpiacque  al  Sant’Arciuefcouo  Ia>* 
difunione  di  Popoli  fecola  ri  , ignoranti  di 

vii> 
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virtù  , e appena  tinti  di  Battemmo  : in-, 
quali  Brida  proromperebbe  TofFefo  Ponte- 
fice , fe  , ne’Santuarij  di  Dio  onnipotente, 
difcopriffe  fcilfure  frà  Cuori  , che  profel- 
fano  Perfettione  ? frequentar  dicitur  : con - 
gregetur  Populus  > ò*  non  co?igrega!ur  . Nè 
io  parlo  o di  popolaccio  o di  volgo , in- 
capace di  fantità  apoftolica  . Ragiono  di 
chi  hà  facrificato  à Dio  vh  Mondo  , e_j , 

’ dopo  tal’olocaufto , fi  muta  la  corona  del- 
. la  fantità  in  catena  di  fuggitiuo , per  ab- 
bietti Entimemi  di  Tcrritorij  , o ; troppo 
amati  , o troppo  abborriti . Efclama  PA- 
poftolo,  e io  con  elio  grido  , quanto  più 
Rom.  pollò  altamente:  NON  EST  DISTINCTIO 
10.12  IVD-5ÌI  ET  CRESCI,  Nam  idem Dcminus 
omnium . Non  tollera  Paolo  minima  diilen- 
tione  frà  Genti , tanto  diuerfe  di  Lingua, 
di  Dominio,  e di  Riti,  per  folo  riguardo 
d’hauer  die  lo  fìelTo  Creatore , à cui  fog- 
giacciono . Nam  IDEM  DOMINVS  om - 
mum  . E , oue  di  tutti  vna  c la  Velie  , vna 
è la  Legge,  vno  è il  Legislatóre  , e vno 
è il  Reggimento  ; non  farà  più  che  facriie- 
ga  l’apparenza  di  qualunque  difeongiun- 
gimento  ? Quando  ciò  mai  feguilfe  , frà 
noi , in  Regioni  lontane , ad  elfe  opporrei, 

per 
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per  rigorofo  Ccnfore  di  tanta  viltà , Alef- 
fandro  Rè  de’ Macedoni  , nel  cui  cuoro 
tutto  vn  Mondo  fu  rinchiufo,  quart  foflc_> 
o vn  grano  di  frumento  od  vna  gemmai 
dell’  Eritreo  . Alexander  Orbi  magnus  ejt  : 
Alexandro  Orbis  angufius  eft . Così  fcriflo 
del  maggior  Rè  della  Terra  il  maggior  Fi- 
lofofante  de*  Morali  . Dunque  tutta  Firn- 
menfità  de’  Regni  abitati  non  empie  il  pet- 
to ad  vn  Gentile  ambitiofo  : e 1*  Anima., 
d’vn  Senio  di  Crifto  e d’vn  Succcfforej 
d’Apoftoli  comparirà  si  angufta,  che  vna 
Città  1*  ingombra  , e talora  anche  sì  fat- 
tamente lo  fopraflfà  vn  Cartello  , che  in-. 
eìTo  niun  altra  gleba  cape  de’due  Emifpe- 
riè  Adunque  Noi,  che  dobbiamo  abbrac- 
ciare tutte  le  Parti  della  Terra  e cono- 
- fciuta  e incognita  , deluderemo  dal  noftro 
Affetto  tutti  quei  Paefi  > che  à noi  nonu 
fono  natiui  ; coloro  amando  , che  nella^ 
culla  refpirarono  la  ftefs’  aria  , e da  qua- 
lunque altro  ritirando  c amore  e cura,  che, 
fra  noftri  Cittadini,  non  vagì?  Ah,  Non 
ejl  dift inFtio  ludjei  & Oraci.  Si  afcolti  il 
Maeftro  delle  Genti , che  ci  allarga  il  fie- 
no, tonando:  Tanquamfilijs  dico : dilata- 
mi ni  & vos  . Noli  te  iugum  ducere  cum  Infi- 
de- 
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à elibus  . Come  fe  dal  Vafo  d*  Elezione^ 
fi  aggregaflero  a*  Gentili  quei  Criftiani , 
che,  nelle  loro  vifcerc  , ritengono  le  fole 
Patrie . Dilatami ni . Pcroche  non  è colpa», 
sì  leggiera,  qual  forfè  taluno  la  crede,  lo 
sbandire  dal  petto  , chi  non  è terrazzano 
delle  fue  mura  . In  tal  propofito  fmarrjf- 
co  e colore  e cuore  , qualora  efamino  le 
maledizioni , (caricate  > per  comandamen- 
! to  efprcflfo  di  Dio  , fopra  i popoli  di  Moab 
ediAmmon.  A quelli  ordinò, con  oraco- 
lo indifpenfabile  , 1*  eterna  Giuftitia,  che^ 
fi  chiudeifero  le  porte  del  Tempio  , per 
non  mai  ammettergli  , in  tutta  l'eternità , 
airaflìfìenza  delle  Vittime,  e alla  comuni- 
Dcut.  catione  de’ Riti.  Ammonite  s ó-  Moabitcs  , 
*3»  3*  ETIAM  * POST  DECIMAM  GENERA- 
TIONEM  , non  intrabunt  Ecclefìarn  Domini , 
in  aternum  . E incontanente  fi  efpone  il 
Procedo  di  sì  temuto  gaftigo  . Loro  non-, 
inai  fi  perdoni . Percioche  à Voi  foreftic- 
ri  > che  vfeiuate  dall’Egitto  , non  fommi- 
niftrarono  nè  beuanda  nè  pane  . Quia-» 
noluerunt  vobis  occurrere  cum  pane  & aqua. l_» 
IN  VIA,  QVANDO  EGRESSI  ESTIS 
DE  jEGYPTO,  Qui  tremante  e impalli- 
dito così  argomenta  Pietro  Damiano . Se  à 

tal  , 
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tal  Gcntamc  fi  toglie  ogni  apertura  di  ag- 
gregatione  a*  Leuiti  , perche  non  diedero 
c ricetto  c foccorfo  alle  falangi  d'Ifraeto 
loro  nemiche,  mà  viatrici , e che  alle  pròprie 
armi  fottomettcuano  , quante  Rocche  ri- 
cufauano  d’vbbidirle  : quale  fcempio  fi  fa- 
rebbe , fe  negli  Eremi  e ne'  Monafterij 
poco  fi  amaffe  , chi  è ftranierc  ? Nani  fi 
Gente s UU * legem  vtique  non  habentes , idcircò 
ab  He  eie  fi  a Dei  irreuocabiliter  excluduntur  , 

QVONIAM  INIMICIS  ETIAM  SVISI 
per  humanitatis  effieium  > OCCVRRERE 
NEGLEXERVNT  : quàm  terribili  fententia 
dignifunt,\Q\l  CHARITATEM  FRA- 
TRIBVS  NON  IMPENDYNT? 

78  Nè  qui  finifeono  le  mie  paurej* 

Affai  più  mi  fi  agghiaccia  il  (angue  nclk_> 
vene  * quando  leggo  nelle  diuine  Scrittu- 
re , fcuerilfimamente  e punite  e abbottona- 
te le  dieci  Tribù  , fenza  fperanza  d’vfci- 
re  dalla  fchiauitudine , per  quella  tramata 
difunione  dalle  due  di  Beniamino  e di 
Giuda,  che  parue  non  del  tutto  ingiufta^,, 
e , fc  non  voluta  » almeno  profetata  da*, 
Dio.  Vi  difcaccio  da  mè , dice  Iddio \ de 
giammai , in  auuenire  , farete  popolo  mio , 
voi  tutti  , che  difegnafie  (allure  . Troie» 
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citque  Dominus  omne  femen  lfrael  , Ó'  af- 
flirti  t eos , & t rad  idi  t eos  in  manti  diri  pien- 
ti utn  , DONEC  PROIICERET  EOS  A 
FACIE  SVA  : ert  co  iam  tempore  , QVO 
SCISSVS  EST  ISRAEL  A DOMO.  DA- 
VID . ò , come  legge  V Ebreo  : Reprobaiàt 
Dominus  omne  femen  lfrael  > donec  proyceret 
eos  à facie  fua  . QVONIAM  SCIDIT  IS- 
RAEL d domo  Dauid  . Roboamo  parlò 
male  , e prouocò , coir  acerbità  delle  rif- 
pofte  , i Popoli  fupplicanti  à giuftiffmio 
idegno  . Tuttauia,  nè  il  fafto  del  Regnan- 
te , nè  il  pefo  de*  Tributi , nè  il  difprezzo 
de’Vaffalli,  nè  gli  sbranamenti  minacciati, 
nè  i pianti  fcherniti  ballarono , per  giufti- 
ficare  alquanto  la  diuifione  delle  Tribù 
appartate  . Quoniam  feidit  lfrael  à domo 
Dauid  . Or  fi  rifletta  , fe  le  Diuifioni  nel 
cofpctto  di  Crifto , che  à Noi  foferiffe  la_. 
Pace  col  fangue  , troueranno  feufa  o ri* 
paro  , non  lacerate  da  flagelli  , non  op- 
prefle  da  violenze  , non  ingiuriate  da  fcher- 
nimcnti  , non  affogate  o feppellite  da-, 
feruitù . Troppo , troppo  à Dio  piace  l;c. 
Ragunanza  de*  luci  Serui  e la  Vnione  de* 
fuoi  Credenti.  Accettò  la  carnificina  del 
fuo  Figliuolo  , per  la  fiducia  » che  gli 

jf  Apo- 
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Apoftoli,  dimenticatili  delle  Patrie,  fi  di’ 
indetterò  in  Regni  difcofii,  per  formare^ 
di  tutte  le  Prouincie  vn’Ouile.  Vercuùam 
paftorem , & dijpergentur  Oues  Gregìs  . VT  -5  .j 
REPLEATVR  TOTVS  ' ORBIS  TERRA-  Seri 
RVM  GRECE  CHRISTI . Così  aggiunto  In  P£V 
S.  Ambrofio  . Muoia  Giesù  , purché  il  ,I*» 
Mondo  fi  vnifea  ; e purché  di  Nationi  , To»*9 
tanto  frà  sè  contrarie  , vno  diuenga  1*  AI- 
tetto,  e vno  fia  il  Cuore.  Già,  per  an- 
ni e fecoli  prima,  efprette  l’eterna  Sapien- 
za quefto  fuo  difegno , di  vnire  ftranieri, 
e di  efiliare  affettiotii  natiue , quando  for- 
fè l’adorata  Macchina  del  Tempio  di  Sa- 
lomone . Quella  decretò , che  fotte  Reggia 
de*  Tuoi  Oracoli  e danza  della  tua  Onni- 
potenza . Mà  non  già  permife , che  , nella 
- Fabbrica  di  etta , fi  collocane  o pietra  o 
legno  o metallo,  quiui  nato,  e non  traf- 
portato  da  climi  dittanti  . L*  Oro  giunfo 
da  Offir:  i Cedri  e i Marmi  là  pattarono 
da  Sidone  e da  Tiro  . Alla  confideratio- 
ne  dei  qual’  Edificio , così  maeftofo  e così 
fanto  , (imbolo  della  Chiefa  e figura  de* 
facri  Ordini , fcritte  eftatico  e marauiglia- 
to  S.  Brunone  . Qua  , qua , voj  tutti , che_> 
conculcate  1 pregi  della  Carità  vniuerfa- 

Q_  le. 
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le  , reftringendo  a*  Paefani  l'affetto  . Di- 
fimparate , nell’altura  della  Mole , si  vilo 
riftringimento:  e imparate  da’tronchi  e da’ 
fallì , à glorificare  foreftieri , e ad  vnirui 
Lifecll.  co'lontani . Aurum  , & lapidei  * & Ugnaci 
d«-*  cateraque  , QVIBVS  TEMPLVM  Dei  con - 
Laud.  Jtrucìum  eji , . N O N IBI  NATA  SbD 
Ecc1,  ALIVNDE  ALLATA  flint  . Sic  itti  tur 
T?34  Ecclejt»  , E X OMNIBVS  GENTIBVS 
’’  ’ EDIFICATA  , omnes  homines  recipit . II 
che  tutto  fù  preueduto  dal  regio  Profeta^* 
Pfal.  mentre  canta  ua  : Glorio  fa  dieta  funt  de  te  , 
g$,  4.  Ciuitas  Dei . Soprauuerrà  alla  Sinagoga  di 
Moisè  la  Chiefa  di  Crifto,  tanto  più  glo- 
v riofa  di  elfa  , quanto  fù  al  Profeta , e d* 
ipoftafi  e di  onoranze  , fuperiore  il  Melila. 
Abbonderanno  in  effa  i prodigij,  fioriran- 
no le  feienze  , la  vbbidiranno  i Principi, 
la  riceueranno  le  quattro  Parti  del  Mon- 
do.- Nè,  per  ciò  ,<  io  à Noi  la  preferifeo. 
Altre  fono  le  glorie  di  clfa;  I Seguaci  del- 
l’Euangelio  butteranno  i patrimoni)  a’pie- 
di  degli  Apoftoli:  infiniti  Credenti  lafcera- 
ranno  e fìgnorie  c contee  c regni  per  fer- 
rarli nc’Monafterij , à riuerenza  della  Cro- 
ce . Innumerabili  faranno  i Profelfori  del- 
la Fede , che  daranno  e roba  e {angue  e 

vi- 
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vita , in  confermatione  de*  Dogmi  , dono 
fcannati  da  gladiatori , doue  inghiottiti  da 
fiere,  doue  fommerfi  da  fiumi  , e douo 
inceneriti  da  fiamme,  Tuttauia  non  fono 
quelli  Oggetti  , così  eroici  e così  nuoui , 
le  cagioni  del  mio  ftupore.  Ecco  il  cen- 
tro delle  mie  marauiglie.  Gloriofa  dici  a 
funt  de  te , Ciuitas  Dei  . ECCE  ALIENI- 
CENE ET  TYRVS  ET  POPVLVS  E- 
THIOPVM  : hi  fuerunt  Ulte . Quali  fupe- 
ra  il  Cielo  Empireo  l’Adunanza  sì  perfet- 
ta d'amori  c di  voleri  fra  Popoli  sì  difeo- 
fli  c sjdiuerfi. 

- 79  Quanto  poi  crefce  la  gloria , oue 
rVnione  germoglia  : tanto  quella  fuanireb- 
be,  e ad  erfa  fuccederebbe  l’ignominia.;, 
fe  la  Concordia  fi  feompagnaffe  , e fo,  , 
*chi  è differente  di  Patria  , non  forfè  così 
' amato , come  il  Parente  o come  il  Citta- 
dino . Conciofiache  , effendo  la  natura., 
degli  Enti  contrari)  vniforme  nella  pro- 
duzione de’loro  ripugnanti  effetti  ; fe  la^ 
Vnirà  glorifica,  necerfariamente  la  Separa- 
tione  infama:  lìcome , perche  tanto  à Dio 
è cara  la  Carità  negli  llranieri  , così 
è forza , che  à lui  fia  odiofifiima  la  Scif- 
iura . Ex  co  tempore , quo  fcijjus  ejl  Ifrael  rd 
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Domo  Dauid . Or  per  qual  ragione,  tanto 
ne’  (acri  Chioftri  fi  detcfta  , e tanto  ne* 
Vangeli  fi  riproua  lo  Spirito  nationale,.  , 
che  abbraccia  vicini  , e che  fi  fcofta  da- 
dittanti  ? Io  fofpetto , che  fia  Io  (concer- 
to , che  nella  fantafia  , e molto  più  nel 
cuore  deriua  da  sì  efecrata  Paflìone . Non 
c’è,  o mefchinità  di  talenti,  che  non  s’in- 
grandifca  , o baflezza  d’imperfettioni , che 
non  s*  indori  , qualora  in  Noi  domina- 
i'Affettione  al  Paefe . Non  sò  (piegarmi  , 
(e  , imitando  e i (acri  Scrittori  e Paolo 
Apoftolo  , non  frammetto  alle  rifleflìoni 
di  Dottori  ramificati  e di  Scritture  diuine 
allufioni  à Fauole  e conienti  di  Filofofi  . 
Nauigaua  Vliife  , dopo  1’  efpugnatione  di 
famofe  Città  , con  groifa  armata  nell’Ar- 
cipelago,  à vele  piene  , {limolando  i Pi- 
loti ad  affrettare  il  corfo  . L’interrogo  : 
doue  con  tanta  pompa  e con  tanta  fretta? 
Ad  Itaca  . Ad  Itaca  ? Sì  > ad  Itaca , per  ri- 
uederla  e per  goderla.  Adunque,  per  af- 
ferrar terra  in  sì  diferta  Maremma,  e per 
rimirare,  fra  rupi  totalmente  Aerili,  Ter- 
ricciuola  ignobile  e fconofciuta,  tante  nani 
c tanta  foldatefca  fi  azzuffano  con  le  bur- 
rafche  del  Mare  , c abbandonano  conqui- 
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f le  di  gran  Prouincie?  Tutto  ciò  confetta». 
T Ammiraglio  ; c non  nega  o la  infecon- 
dità del  Terreno  o la  mileria  del  Caftel- 


lo . Protetta  , con  tutto  ciò  , parere  à sè  * 
quiui  ogni  Campetto  Y Arabia  felice,  ogni 
Scoglio  vn  Monte  Olimpo  , ogni  Villano 
di  quel  Territorio  o vn  Achille  od  vru 
Ettore  ; come  pure  il  fumo  degli  ofeuri 
focolari  fembrargii  fragranzia  d’incenfi  ej 
profumo  di  cinamoni  . In  fomma  , Aga- 
mennone con  minor  antta  veleggiaua  a* 
Palazzi  di  Micene , che  non  correua  Paftu- 
to  Greco  alle  Capanne  d’Itaca.  Ascoltia- 
mo Seneca»  narratore  del  camino.  VLIS-  Epift* 


SES  AD  ITACAi  SVAì  SAXA  SIC  PRO- 
PER  AT , quemadmodum  Agame mnon  ad  My 
cenar  um  nobile  s muros  . Nemo  enim  Patri  am* 


67. 

To.* 

SI# 


QVIA  MAGNA  EST  AMAT,SED  QVIA 


SVA  . Ecco  la  moftruofità  dell’Affettiono 


nationale.  Ella  trafporta  Perfonaggi,  per 
altro  riguardeuoli , à ridicolofe  e bugiar- 
de impreflioni  di  fpregiatiffimi  Oggetti. 
Chiunque  è nato  , oue  noi  Succiammo  il 
primo  latte  , quantunque  fia  e difettuofo 
c rozzo,  ci  comparifce  e abile  e lettera- 
to : onde  » nella  noftra  mente , chi  è pig- 
meo , diuicne  gigante  . Di  quà  è , cho 
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quali  à noi  l’Affetto  li  colorifce  , tali  noi 
li  dipingiamo  nelle  publiche  Informationi, 
con  danno  irreparabile  de*  Gradi  e degli 
Vffici  , che  ingannati  affegniamo  à gl*  In- 
capaci . Si  ama  colui , non  perche  meriti, 
mà  perche  la  Contrada  il  fè  noftro . Non 
quia  magna  > SED  QVIA  SVÀ . Interpre- 
tiamo in  effo,  l’ignoranza  femplicità , Ia_, 
difapplicatione  ftaccamento , la  fuperbia_. 
brauura  , l’infofferenza  o della  Cella  o del- 
lo Studio  femore  e zelo.  Però  , come  co- 
lui, predò  Oratio , efprimeua  in  ogni  luo- 
go Ciprefli  : così  noi  rapprefentiamo  il 
Caro  à noi,  attiflimo  ad  ogni  Carica, 

’ meriteuole  di  qualunque  Cura.  Onde  kj> 
Comunità  religione  , mai  prouedutc  , per 
frode  di  chi  troppo  ama  , o tracollano , o 
non  fi  auanzano . Nemo  Patriam  amah  quia 
magna  efi , fed  quia  fua  . Il  cafo  parrebbe-» 
e imponìbile  e fauolofo  , fe  à mè  non  fof- 
fe  auuenuto . Vdite  . Ne*  primi  meli  del 
mio  Gouerno  vn  de’più  graui  e adoperati 
Padri  di  Prouincia  famofìflìma  , à mia,, 
ifìr  ut  rione  , mi  fcriffe  due  lunghi  Catalogi 
con  sì  viue  proteftationi  di  fede  incor- 
rotta , che  io  li  riceuetti  e gli  lefli , quali 
dettatura  di  Spirito  fanto  . In  vno  mi  dc- 
~ fcri- 
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fcriucua  vn  numerofo  Ruolo  di  Sacerdoti, 
à fuo  fenrire  , indicibilmente  venerabili,^ 
fommamente  capaci  d*  ogni  noftro  Magi- 
fìrato,  per  leiemplarità  della  vita,  per  la 
cuftodia  dell*  ofleruanza  , per  la  fublimità 
delle  doti , per  la  ficurczza  delle  dottrine, 
e per  l’ardore  dello  fpirito  . Nell’altro  l’il- 
lufo  Vecchio  riponeua  vna  non  corta  fe- 
rie d’Huomini,  per  altro  notabilmente  ac- 
creditati ne*  noftri  Archiuij , e da  lui  tac- 
ciati di  fpirito  intiepidito  di  pafiìoni  rau- 
' uiuate , di  penfieri  turbolenti , di  manife- 
fta  inolferuanza , e di  abilità  appena  me- 
diocri . Per  afficurarmi  maggiormente  di 
sì  franche  notitie , chiefi  ragguaglio  delle.* 
Patrie  d’  ognuno  . Chi  ciò  crederebbe^  ? 
Niuno  de’celebrati  non  era  terrazzano  del- 
lTnformante  : fi  come  ad  effo  era  ftraniere 
di  Patria  ciafcheduno  dc'riprouati.  Allo- 
ra io , fquarciati  i fogli  e deteftata  la  Na- 
tionalità  del  bugiardo  Ragguagliatorc  > re- 
fcriffi  à lui  fìomacato  e:  fdegnofo  quei 
rimproueri , che  meritaua , o la  frode  tra- 
mata ,0  la  cecità  patita:  c,  meco  fteflo la- 
gnandomi di  sì  moftruofo  aflfafcinamenro, 
proruppi  in  amariflìma  doglienza-di  sì  brut- 
ta Chimera  . Mifcro  mè , fe  preflaua  fede 
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ad  huomo  sì  venerabile  , per  canutezza^» 
di  capelli  e per  cfercitio  di  Cariche  . Co- 
sì dunque  Perfone  sì  graui  tanto  enor- 
memente delirano  , fe  lo  Spirito  nationa- 
le  gl’imbriaca  ? Dite  ora  , che  mal  ditto 
Seneca  > quando  protetto  carillìma  la  Pa- 
tria , non  perche  fia  o maeftofa  o poten- 
te , ma  perche  in  ella  nafcemmo , ed  ella 
ci  alleuò.  Non  quia  magna*  ftdquiafiuL. 

A coftui  niun  Paefano  parue  mancheuole  » e 
tanti  Popolani  apparuero  ottimi  : mentre^ 
niuno  , d lui  dittante  d’Origine  , fembrò 
buono  a’noftri  Vii.  Schianti  Crifto  infin_. 
da’fondamenti  sì  perniciofa  Babele  da'con- 
finf  d’ogni  fuo  Chioftro,  già  che  da  eifa 
pure  fi  oppugna  il  Cielo  della  Reggenza 
religiofa  , indorando  come  ftelle  etiandio 
larue  priue  di  femore  , e rapprcfentan- 
do  quafi  Comete  fatali  i più  faiutiferi  Pia- 
neti della  Compagnia.  Padri  miei,  fe  Id- 
dio non  ci  preferua  coll’onnipotenza  del 
fuo  patrocinio  da  sì  mortale  contagiono  , 
piangeremo  Ifmaele  preferito  ad  Ifaac  j 
Giacob  efiliato , e regnante  Efau  . ©r  co- 
me ne*  noftri  Orti  e ne’  noftri  Campi  altro 
non  coglieremmo  , fuorché  gramigna  c_» 
felce,  fc  ciò  coltiuaflimo  , ch’è  naturalo 

al 
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al  terreno  : così  nc’Monafterij  etiandio  pe- 
nitenti , mentre  in  elfi  preualga  all’cfa- 
minanza  del  Merito  la  tenerezza  della-. 
Natura,  precederanno  gl’infimi  a’fublimi , 
e,  chi  meno  rifplende  , occuperà i Cande- 
lieri d’oro  , ancorché  meriti  il  nafcopdi- 
mcnto  de’ Moggi . 

$o  Nè  minori  fono  i difordiui  » o 

men  graui , che  l’Auuerfione  produce  » po- 
co amando , e , talora  , troppo  abbonen- 
do , chi  è di  Cielo  diuerfo . Ci  atterrifea 
la  beftialità  di  Diofcoro  Patriarca  Aletfan- 
drino,  emulo  di  Flauiano  Primate  di  Rizan- 
zio . Quell’  empio  Prelato , per  mortifica- 
re il  Competitore , procurò  , che , in  nu-' 
merofa  Afiemblea  di  Vefcoui,  fi  aflòluef- 
fe  Eutichete  Erefiarca  facrilego  , giufta- 
mente  fcomunicato  da  Flauiano  . Ne  fo- 
disfatto  di  tal  Maluagio  profciolto  , ap- 
prouò  l’Erefia  di  lui  : e,  perche  lTnnidiato 
fi  lagnale  , mentre  vn  fuo  Cherico » pu- 
nito da  sè  , sbeffaua  le  fue  Cenfurc , au- 
uelcnò  tutta  la  fua  immenfa  Dioccfi  coll 
empietà  d’errori , indicibilmente  ingiuriou 
e à Crifto  e alla  Chic  fa  . Vdiamo  S.  Leo- 
ne, che  deferiue  la  ferocia  del  difeordan- 

re  Prefidente  . Magnum  facinusy  Ale  mandri- 
no 
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Kp  -q  no  Epifcopo  Authore  , commifìum  cjl  , *vt  » 
To,»7  DVM  IN  FRATRHM  NOSTRVM  FLA- 
7.  VIANVM  VETERES  jEMVLATIONES 
d?*  priuata  def<euiuttt  , NEC  INNO- 
CENTI^ PROBATISSIMI  SACERDO- 
TIS , NEC  CHRISTIANJ5  F1DELPAR- 
CERETVR  . Tant’oltre  palla  la  difunione 
de’ Cuori,  che  non  perdona  alla  Fede,  c 
ritiene  sù  gli  Altari  i Miniftri  di  Lucifero» 
foferiuendo  Erefie , e proteggendo  Erefiar- 
chi.  Tali  Moftri  compaiono  anche  nelle.* 
più  celebri  Metropoli  della  Religione , fe_> 
l’odio  non  fi  mitiga , e fe  TAfFetto  non-, 
fi  fpegne  . Mà  qual  farà  quel  Fiume  sì 
immenfo  , che  poffa  eftinguere  le  vampe-*, 
accefe  della  Difcordia  in  Animi  , quan- 
tunque ammaeftrati  da  Dio  ? Datemi , feri- 
ne Gio.  Grifofiomo  , qualunque  più  per- 
derlo Delinquente,  e,  in  brcue,fpero  di 
compungerlo  Non  così  parlo  de 'Difu  ni  ti: 
il  cui  fiele , fuperiore  all’idre  , quanto  più 
fi  tempera  , tanto  più  fi  dilata . Ogni  vitio 
cede  o alle  voci  o all’induftrie  o alle  vio- 


lenze de’Reggitori . La  fola  Difunione  fi 
rende,  e incurabile  à gli  antidoti  diuini, 
e infuperabile  all'  armi  apofioliche Colui 
nelle  Catacombe  di  Corinto  traportò  Pin- 

fer- 
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fcrno  con  intemperanza  nè  pur  veliti 
tra  pagani  . Tuttauolta  da  Paolo  Apofto- 
lo  affente  fu  e compunto  con  pochi  perio- 
di, e fantificaro  con  paterno  gafìigo . Bre-  Hom# 
ui  correttiti , difie  il  Santo . Per  lo  contra-  4‘4%  ^ 
rio , Iddio  ftefio  applicò  l’onnipotenza  fua,  pop. 
per  raddolcire  nel  cuore  di  Caino  la  ma-  Antio. 
lignità  deiremulatione . L’ammonì,  l’inui-  To.ao 
tò,  gli  efpofe  , e Supplici  j per  atterrirlo, 
c corone  per  attrarlo  : Sed  fanatus 
eft  . Onde  1*  eloquente  Dottore  gridaua^,  : 

Hoc  •vitturn  forni  catione  peius  eft  . Tralascia- 
te , per  ciò , Voi  tutti  , che  prefedete  à 
Comunità  religiofe,  ogni  cura  e ogni  Spe- 
ranza , qualora  Scorgete  penetrata  nello 
voftre  CaSe  la  Smania  dello  Spirito  Na- 
tionale . Riftorerere  gl’inliuiditi  , rinforze- 
rete i languidi  , rimetterete  nel  corfo  gii 
abbattuti , renderete  pili  puri  del  criftallo 
i macchiati  da  pece , Solleuerete  alla  cima 
del  Sinai  gl’infingardi  e i noiati , figurere- 
te in  Apoftoli  ctiandio  i fuggitiui.  Con., 
gli  affascinati  dall’Affetto  natiuo  non  v’in- 
tromettete,  perochc  la  lor  pefte  nè  fi  tem- 
pera con  balfami  , nè  fi  rintuzza  con  fuo- 
co . Deo  \pfius  •ulceri  curam  afferente , ma- 
tti intumefeebat  » & fiuttuabat  > & ad  c*- 

dem 

-,  . 
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dem  properabat  . Così  chiufe  le  fue  confi- 
derationi  Gio.  Grifoftomo  > e così  tolfe  à 
noi  ogni  fperanza  di  corrompere  Auuer- 
fioni . 

81  Qui  Spiegano  alcuni  le  violenze^ 

della  Natura , che  troppo  ripugna  ad  vni- 
re  Animi  differenti  di  Patria  . Quanto  era- 
no fra  sè  diScofti  di  nascimento  quei  pri- 
mi Fedeli , che  , vditi  gli  Apoftoli , fi  ar- 
rendettero all’Euangelio?  Partbi,&  Medi  , 
& Elamyta  , & qui  babitant  Mefopotamiam » 
9»  ludaam  , & Cappadociam  , Pontum  , & A- 
fitxm , Phrygiam*  & Pamphyliam  > Aìpyptum, 
& Partes  Lybia  , & aduen <&  Romani , Cre- 
tti > Ó*  Arabes  , audiuimus  eos  loquentes  no- 
Jtris  linguis  ma  guati  a Dei . E pure  di  effi 
afferma  S.  Luca  : Multitudinis  autem  cri- 
dentium  erat  cor  •unum  & anima  vna  . Si 
10*  può  deferiuere  maggior  confufione  di  Ter- 
ritorij  e maggior  vnità  di  Voleri  ? Cor 
•vnum  , ó • anima  <vna  . Così  Segue  , quando 
lo  Spirito  Santo  entra  nell* Anime.  Nulla-, 
può  la  diffomiglianza  de*  geni j e la  diffe- 
renza delle  culle.  Se  la  Virtù  Sottometta 
le  paffioni . Ditemi , qual  Caos  non  fi  ef- 
pone  a’Riguardanti  da’Compcfitori  della-» 
Triaca,  prima  che  la  vniScano?  Tanti  aro- 
ma- 
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mati  > tanti  erbaggi  , tante  farine  , e tanti 
fughi  . Nondimeno  di  fettanta  e più  In- 
gredienti vn  Peftellodi  buffo  od  vna  Maz- 
za di  Cerro, col  bollimento  di  poche  bra- 
ce, forma  vn  Corpo,  tanto  vniforme  di 
colore,  di  fapore  , d’antidoto,  che  nitm_. 
diftingue  vn  ente  dall’altro,  e niuna  arte 
può  difeongiungere  parti , tanto  fra  sè  in- 
diffolubilmente  congiunte.  Or  permettere- 
mo , che  più  poffa  nel  mortaio  vn  legno, 
che  non  può  nelle  Religioni  Io  Spirito  di 
Dio?  Tante  fuftanze  > diuerfiffime  di  effet- 
ti di  forma  di  climi  , diuengono  vn  folo 
Medicamento  : e i Serui  di  Crifto  reflui- 
ranno aH’vnione  de’cuori?  Più  oltra.  In_, 
groffo  tronco  di  Mandorlo  vigorofo , fc-> 
dal  Giardiniere  s’innefta  vn  fufeeliino  di 
Perfico , tutto  il  Ceppo  così  amorofamen- 
te  accoglie  il  Ramucello  ftranicre  , che_j , 
trafeurati  i fuoi* frutti,  tutto  fi  trasforma 
ne’pomi  deirOfpite  ricettato.  Qual  farà  la 
confufione  de’difuniti  nel  cofpetto  di  Cri- 
fto, legislatore  della  Concordia,  fe  , pro- 
teftando  noi , dalia  Natura  renderli  à noi 
imponìbile  il  congiungimento  co’foreftieri, 
i Pometi  ci  conuinceranno  di  menzogna.,, 
oftentando  frutta,  differenti  dalla fuaeffen- 
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za  , in  ogni  parte  de’  fuoi  rami . 

82  Taglio  , con  tutto  ciò  , quanti 

Alberi  ci  riprendono  nella  falfa,  ma  pro- 
testata , ripugnanza  . Non  voglio  Pedali 
fenza  fenfo.  Voglio  Ammogliati  e Padri 
di  famiglia,  che  più  amino  Pellegrini , che 
Eredi.  Alloggiò  Lot  nel  fuo  Palazzo  due 
Giouani  feonofeiud:  e perche  gl’indiauola- 
ti  Patritij  dell*  infame  Città  tentauano  di 
oltraggiarli  , Tollecitati  dalla  bellezza  di 
quei  volti  angelici  à brutture  indegne  di 
nome , l’ottimo  Patriarca  oppofe  alla  furia 
degl’incontinenti  l’argine  di  due  Figliuole. 
N olite , fratres  , nolite  malum  hoc  facere^, . 
Habso  duas  Fili.ts  , qu£  needum  cognouerunt 
•virami  edite  am  eas  ad  <vos  , abutimmi  eis  > 
fecut  vobis  placuerit  > dummodo  viris  ifiis  iti- 
bil  mali  faeiatis  . Ognun  sa , qual  fia  la  pia- 
ga del  fangue  intaccato  , maflìmamunto 
in  femmine.  Non,  perciò.  Fi  nuocenti  (fi- 
mo Nobile  ricufaua  di  macchiare  tutto  il 
Legnaggio , col  vituperio  di  sì  laida  vio- 
lenza, purché  falualfe  l’onore  à Viandan- 
ti di  Clima  , non  (blamente  diuerfo  , mà 
totalmente  incognito  . Sì  nobili  come  ple- 
bei , si  fenatori  come  villani  , conculchi- 
no quante  figliuole  ho  ne’  miei  apparta- 

men- 
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menti , mentre  da  elfi  non  elcano  affama- 
ti gli  Ofpiti  , che  v’inuitai.  Direte  ora»,, 
che  non  fi  pofTono,  o allontanare  dal  cuo- 
re i Domeftici  , o auuicinare  al  feno  i 
Pellegrini  , fe  vn  Ebreo  , in  Città  tanto 
fregolata , fottopone  tutta  la  fua  Pofterità 
alle  barbarie  di  Volgo  /tumultuante  , per 
conferuare  la  riputatione  à due  Garzoni  non 
natiui  di  Sodoma . 

83  Qucfti  nondimeno  era  rcligiofo 

di  Fede  , era  nipote  d’Àbramo  , era  in-' 
telligente  di  facre  Dottrine  , e familiare-» 
di  Dio.  Ecco  Donna,  idolatra  di  fetta»., 
infame,  d’efercitio  , empia  di  fcelcraggini, 
con  tutto  ciò  tanto  riuerente  di  due  Sol- 
dati ftranicri,  che,  per  non  efporgli  all‘irc 
de*  Cittadini , gli  faiuò  con  frode  ; quan- 
tunque preuedeffe,  douer,  per  dfi,efter- 
minarfi  la  Città  , e foggiogarfi  il  Reame . 
Il  fatto  fi  legge  nel  fecondo  Ca-podiGio- 
fuè  , e da  S.Ambrofio  , con  inauditi  preco- 
ni^ fi  riferifee , in  vn  de*  fuoi  eruditi  Co- 
; menti . RAAB  EXPLORATORES  le  fu  Na - 
; ue  CIVIBVS  SV1S  QVjERENTIBVS  DE- 
j NEGAVIT  , & hoftes  p Atri  a , legatos  tarnen 
fi  dei , MALVIT  OCCVLTARE , QVAM 
'PERDERE.  Non  eam  MINjE  CIVIVM, 

■ non 
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non  bellorum  pericula  , NON  INCENDIA 
PATRLE,  NON  SVOKVM  DISCRIMI- 
NA TERRVERVNT.  Difce , w Chriftia- 
ne , difce  . Se  non  fìnifle  l’ora  , non  mai 
finirei  di  aggiungere  efempij  ad  efempij 
d'innumerabili  Anime,  fegregate  dal  Pae- 
fe,  amanti  > tutrici , e amorofiiTime  di' chi 
nacque  altroue  . E già  che  fiamo  con_> 
S.  Ambfofio  , non  poflo  diflimulare  il  ca- 
lo , eh’  egli  deferiue  . In  Vercelli  tutto  il 
Diftretto  fremeua  nella  piazza , per  fufti- 
tuire  vn  nuouo  Vefcouo  al  defunto  Pre- 
lato . Era  il  Popolo  diuifìflimo  in  fattio- 
ni , inclinando  chi  ad  vn  Sacerdote , e chi 
all’altro.  Sopraggiunfe,  in  tanto,  nella_. 
Città  Eufebio  da  Prouincia  molto  lontana, 
e , appena  veduto  dagli  Elettori,  talmen- 
te gli  rapì  à sè  , con  la  modeftia  degli 
' occhi , con  la  fauiezza  delle  voci , con  la 
pudicitia  delle  guance  » col  portamento  del 
manto  , con  la  maturità  de’paflì , con  quei 
lampi , che  tralmetteua  di  concimata  bon- 
tà e di  prudenza  Angolare  , che  ognuno 
corfe  a’fuoi  piedi»  e pol'e  su  le  fue tempie 
Ep  8*  k*  Mitra . Sanóìum  Ettfebium  , QVEM  NVN- 
T0.40  QVAM  ANTEA  COGNOVERANT,POST- 
104.  HABIT1S  C1VIBVS,  Jìmui  vt  viderunty  & 
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PRQBAVERVNT  . Erano  nondimeno  co- 
loro e pij  di  Religione  e deliberatori  di 
Magiftrato  diuino  • Affai  più  mi  rende  at- 
tonito Faraone  , che  , col  parere  di  cutt’i 
Grandi  del  Regno,  fi  piegò,  à dichiarare-* 
Capo  dell*  Imperio  e Miniftro  della  Mo- 
narchia vn  Giouane  di  lontaniflima  Re- 
gione, di  Setta  più  lontana , fchiauo  di  con- 
ditione,  e allora,  allora  vfcito  da’fondi  della 
carcere  . Num  inuenire  poterimus  Halem—j 
‘Uirum-i  qui  fpiritu  Dei  plenus  fet  ò Dixìt  er- 
go ad  lofepb  : TV  ERIS  SVPER  DOMVM 
ME  AM  , & ad  tui  oris  imperi um  CVN- 
CTVS  POPVLVS  OBEDIET  . Non  è pof- 
fibile,  contenere  le  lagrime  à chi  efamina_, 
il  tetto  di  quel  fucceffo  . Ah  , Religiofi 
nationali , fe  pure  anche  vno  ne  viue  tra 
noi,  fpecchiateui  nelle  correnti  del  Nilo, 
e arroflite  di  nominare  Paefi  > mentre  o 
fcorgcte  e palpate , da  Tiranni  Egitti;  non 
. rifletterli  à Climi , e - incoronarli  il  Me- 
rito . Qui  fi  tratta  , non  di  Minifterij  tri- 
uiali,  mà  di  Troni  regij  : fi  parla  dipro- 
muouere  , non  à fcuola  o à lauoro  d*  al- 
quanto più  luftrore  : fi  ragiona  d’ innal- 
zare vn  Carcerato  al  dominio  di  più  Re- 
gni , e à fourapporio  sù  quanti  Principi 
. R ri- 
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rifedeuano  nella  Reggia  di  tanto  Impe- 
rio . Parrebbe  il  cafo  fauolofo  , fe  noiL, 
folle  di  fede  . Nell’  Egitto  , coll'  approua- 
mcnto  di  tutt’i  Senatori , Faraone  , Rè  pa- 
gano , fi  mette  à lato  nel  foglio  vn  Fi- 
gliuolo di  Pallori , vn  Seruo  di  Putifare^, 
diuerfiflimo  da  sè  e da'  fuoi  sì  di  nafei- 
mento  come  di  culto  . In  tanto  , ne*  Ta- 
bernacoli di  Giesù  Crifto  fi  tralafcerà  e_> 
di  amare  e d'aggrandire  , chi  nàcque  di- 
nante : c , à folo  titolo  di  ftraniere  » ogni 
più  alta  qualità  , di  fapienza  , di  talenti , 
di  doti , d'oflferuanza  , farà  ributtata  , co- 
me fpazzatura  di  prefcpij , e come  leccume 
di  bofehi . 

84  Moftruofità  , tanto  indegna  » to- 
talmente cederebbe  , fe  la  Contemplatio- 
ne  ci  diftaccalfe  dal  fango,  e ci  folieualTe 
in  Dio . Vniti  à Dio  ci  vn  iremo  à tutti . 
Salga  vn  di  noi  nella  fommità  di  altiffimo 
Torrione  , e dall’altura  della  Mole  rimiri 
Campagne  difeofte  e Montagne  diflanti . 
Si  ricrea  l'Occhio  collo  fpettacolo  delle..? 
verdure  e degli  edificij  , che  in  tali  lìti 
compaiono . All'incontro  , fe  il  fublimato 
nell’Edificio  piega  il  capo  verfo  i fentieri, 
vicini  alla  Fabbrica , incontanente  fi  turba, 

fi  ba- 
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fi  bagna  di  freddo  fudore  , tollera  gira- 
menti di  capo,  e , fopraffatto  da  tremori-, 
fe  non  fi  appoggia  , miferamentc  cadc_> . 

IN  TVRRI  ALIQVA  SVBLIMI  eonflimi,  Kom< 
tnoX  atque  terram  defuper  vel  modicè  defle - ,9.  \n 
xi  intueri  voluerimus  , VERTIGO  QVjE-  ep.  ad 
DAM  NOS  ET  CALIGO  PREHENDIT.  Ephef. 
Vuole  Iddio , che  la  Natura  infegni,quan-  T0.47 
to  la  fublimità  dc’fentimemi  euangelici  ci  13  9' 
allontani  da’  più  vicini . Onde  fi  confetti 
balfiffimo  di  penfieri  e abbiettifiìmo  di  af- 
fettioni  , chi  abbraccia  congiunti  , c chi 
non!  ama  dittanti . Se  la  Oratione  vi  lol- 
leuafle  in  alto , fenza  pena  e fenza  termi- 
ni non  rimirerette , chi’l  luogo  vi  auuici- 
na , Anche  à Tietrò  Apoftolo  ogni  ftra- 
niere  fembraua  cibo  immondi  e proibito. 
Appena  orò  nel  folaio  dell’Albergo,  che, 
i riputati  da  Lui  Leopardi  e Draghi , dr- 
uennero  Tortore  e Agnelli  . J3W  Deus  AA.x. 
purificatiti,  TV  COMMVNE  NB  DIXE- 
RIS.  Tutto  quel  gran  Lenzuolo , profanato 
da  Tigri  e da  Serpenti , fi  tramutò  in  Aitare 
di  Catecumeni  e in  Adunanza  di  Neofiti  à 
chi,  in  vece  di  definare.  Meditò.  Afcendit 
Petrus  in  fttperiora  , vi  oraret . Dalla  vifiottc 
imparò  l’Apottolo  , à battezzare  Centurio- 
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ni,  c ad  agguagliare  gPincirconcifi  a’  San- 
tificati. Vos  fitti s , quomodo  abominatimi  fit 
viro  luddo  coniungiì  aut  accedere  AD  ALIE- 
NIGENAM  : SED  MIHI  OSTENDIT 
DEVS  , NEMINEM  COMMVNEM  aut 
immundum  dicere  hominem . Quelli  fono  gli 
acquifti  , che  la  Concordia  fa  , quando 
contempla  . Quefti  fono  gli  allargamenti 
dell’amore  religiofo  inuerfo  tutti , quando 
TAnima  conuerfa  con  Dio  . OSTENDIT 
DEVS  NEMINEM  IMMVNDVM  diceria 
hominem . Per  tanto  fpacciate  perduto  affat- 
to Io  fpirito  dell’orare,  oue  fcorgete  minimo 
veftigio  di  affetto  nationale  . Ouunquo 
V Vnione  con  Crifto  fìorifce  e fi  rifletto 
a*  Vangeli  , la  Carità  fi  dilata  , e ceffa_, 
ogni  differenza  di  Nationi  . Tanto  prote- 
tto , à nome  d’Ignatio  , à tutt'i  Seguaci 
della  fua  Regola  : dichiarando  fpogliati  de* 
diuini  influffi  e sbanditi  dalla  faccia  di  Dio 
coloro , i quali  diftinguono  vn  Paefe  dall* 

* altro,  c che,  con  Pietro  Apoftolo,  Auuo- 
cato  dTgnatio  e Maeftro  nel  letto  de’  fuoi 
dolori , non  abbracciano  tutte  le  Regioni, 
e con  effo  non  dicono  : Mi  hi  oftendit  Dcus> 
neminem  communem  aut  immundum  dicere  ho - 
minem . Così  indubitatamente  è > e coslfia. 

SER- 
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igilia  del  B.  Luigi  . 


Et  Folium  eius  non  defluet . 
. Piai,  i . 


IL  EEATO  LVIGI  fi  fece  gran 
Santo  cólT  ojferuan^a  di  Cofe  mini- 
me . Fù  egli  y per  ciò  , ne  refiiri 
della  Villa , r vguale  a rigori  deli*  Ere- 
mo  : fù,,  nelle  Scuole  * non  meno 
Apoflolo  de* fendi fcepoli  con  la  Mo-  . x 
de  Hi  a , che  Difcepolo  de9  JMaeHri 
collo  fludio . Come  colla  fleffa  arte 
fi  dipingono  lApe  e f Aquila  , \a-> 

* Donnola  e l9 Elefante:  così  dal  ee-  ^ 
ro  Femore  fi  Contempla  e fi  Tace  -v  7 
c Anzj  y perche  ad  Anioni  piccole 
mancano  ^Ammiratori  è oApplaufiy 

. Iddio  ad  efie  accrefce  e meriti  C-> , 

* corone  . Ciò  s'intefe  da  oA bramo  r 

* egualmente  dinoto  nel  facrificio  del 

R 3 Fù 
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Figliuolo  e nell' offerta  del  Montone •* 
A'Giouani  poi  molto  più  fonò  necef- 
farie  certe  e fine^zje  e ft rettezJS-* 
£ Offeruan^a  esteriore  : le  quali  ne 
fi  trafcurano  da' Prouetti  > né  de  Mo- 
no trafcurarfi  . 


■ V**L  » 
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?Li*  Albero  della  vita  , piantato? 
nel  paradifo  di  Eden  , fa  om- 
bra il  Beato  Luigi  , Albero 
evangelico,  da  Crifto  trafpian- 
tato  nel  giardino  delia  Com- 
pagnia, non  so  fe  io  dica  noftra,  òpuro 
fua.  Potcua  quella  Pianta  conferuare  ho* 
vita  à chi,4ion  peccando, fi  foire  fottrat- 
to alla  finale  Temenza  di  morte  « Mà  ciò 
che  ne’foli  corpi  poteua  ella  cagionare-?  , 
non  verificò  mai  nè  pure  in  Adamo  ed  in 
Eua  , che  piu  volte  la  coltivarono  e Pa- 
dacquarono  con  le  lor  mani.  Per  lp  con- 
trario Luigi  Gonzaga <t  non  folo  conferuò 
à moltitudine  grande  di  Giovani  la.  im- 
mortalità deli*  innocenza  , mà  td  Animo 
innumerabili  quatriduane  , e putrefatto 
nella  colpa,  rcllituì  lo  spirito  delia  virtù  e 
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la  incorruttibilità  della  continenza  . E, quel 
ch’è  più  , queft’  Arbore  di  fantità  e viuo 
conferuò  e morto  tuttauia  conferua  la  vi- 
ta della  gratia  , non  folamente  à-  chi  af~ 
faggiò  di  prcfenza  i foauiflimi  frutti  de* 
fuoi  efcmpij  ; ma  ancor  à quanti  , ò di 
efli  fi  ricordano,  ò li  rimirano  cfpreflì,sì 
dagli  Scrittori  ne’libri  come,  dagli  Artefici 
c nelle  tele  colorite  e ne’marmi  intagliati . 
Nè  qui  finifeono  gli  ftupori  della  noftra.^ 
venerata  Pianta  . Fin  tanto  eh’ ella  fiorì 
nelle  bofeaghe  dei  fecolo  , fi  vide  in  ella 
ogni  frutto  di  vita  apoflolica  : digiuni  à 
pane  ed  acqua , vigilie  non  interrotte  tut-  , 
ta  la  notte  , flagelli  infanguinati  ad  ogni 
ora , rinunzie  di  Principati , fuga  da  ono- 
ri,  odio  di  delitie,  cilitij,  tormenti , mace- 
rationi  più  tofio  di  Martin  che  di  Anaco- 
reta . Ladoue  trasferita  nell’Orto  della  Reli- 
gione fparuero  in  elfa  tutti  que*pomi  dforo  * 
che  prima  col  loro  pelo  non  già  l*inciu> 
uauano  verfo  la  terra*  ma  ben  la  folleua* 
uano  ai  Cielo;  e: appena  reftarono  in  lei 
tenuiflìme  frondi  di  ofl'eruanza  mitigata.,, 
le  quali  quafi  arroffifeo  di  efporre  à chi 
mi  afcolta  . Vedrete  in  Luigi  noftro  reli- 
gioso, lo  fpropriamento  di  vna  fempiico 
• - R 4 Iin-  • 
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Immagine  , la  preftanza  di  vn  foglio  di 
carta  bollato  coll*  elprcfla  licenza  del  Su- 
periore, i Volumi  di  S.Tommafo  congegnati 
a’Condifcepoli  più  bifognoll  di  etti  » l’odio 
à priuilegij  perfonali  , l’orrore  à.  licenze-» 
generali , l’affetto  a’roffori , la  vcncratione 
à qualunque  o rito  o vfo  noftro,  il  rifpar- 
miamento  di  vna  voce, quando,  in  riuerenza 
del  filentio  , non  ne  bifognauano  duo , 
l’oratione  mifurata  à quarti , le  vigilie  nè 
pure  à quarti  concedute  , 1*  attinenza  mu-- 
tata  in  riftoro,  e il  digiuno  praticato  più 
dagli  occhi,  che  dal  palato  , attenendoli 
.da  qualunque  curiolìtà  anche  lecita, men- 
tre era  neceflìtato  ad  inuigorirc  la  conua- 
lefcenza  perpetua  con  quella  equiuoca  lau- 
tezza , che  la  Pouertà  fofcriue  e impone.?, 
nelle  noftre  infcrmerie,  a’  giouani  indeboli- 
ti . E pure  con  la  mofìra  di  tali  Foglie  li 
rendette  Luigi  sì  venerabile  e fruttuofo 
alla  Giouentù  lecolare  e clauftrale  , cho 
con  ette  ne  fantifìcò  in  numerabili . Tal  lo 
riconobbe  nel  Ciclo  la  B.  Maddalena  Fio- 
rentina, quando,  ftimando  ella  Luigi  l’Al- 
bero dell’ Apocalifli  , efclamò  : Et  folio-* 
tigni  ad  fanti  atem  gcntium  . Onde,  rapita.* 
in  profondilfima  eftalì,  cominciò  à gridare. 
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nella  publica  Sala  del  Chioftro . Qual  Tan- 
to fù  Luigi  1 Luigi  lauorò  à dentro,  cj 
non  di  fuora.  Luigi  fù  Martire,  perche 
fi  formò  la  corona  con  violenze  d’amore . 
Poco  ò nulla  fece  in  apparenza  ? e feccj 
tutto  . Siche  quafi  non  sò  immaginare, 
nel  rimanente  del  Paradifo  , efiere  altret- 
tanta gloria  , quanta  io  ne  veggo  in  Lui- 
gi . Le  Tue  Frondi  han  fuperato  ogni  Frut- 
to. Cosi  ragionò  eftatica  la  Santa.  Alla», 
cuftodia  di  fomiglianti  Fogli  vorrei  oggi 
animare  quei,  che  domattina  rinoueranno 
i loro  Voti  , con  dimoftrarc  , quanto  fia_j 
pretiofa  negli  Scolari  religiofi  quella  pun- 
tualità di  ofleruanza’,  che  , per  parere  à 
prima  vifta  minima  , può  chiamarli  Fo- 
glia dell’Albero  apoftolico  . Certamente  di 
qualunque  potrà  dirli , come  del  B.  Luigi , 

Et fulium  eius  non  drfluet  ; di  cito  foggiun- 
geranno  indubitatamente  gli  Angioli  e gli 
huomini , Et  omnia?  quxcuvque  faciet , projfie- 
rabuntur . 

86  Stimò  la  Spola  , conlifìere  \su> 

Perfettione  criftiana  in  vn  fommo  rigore 
di  vita , e in  tal’eleuatione  di  mente,  che,.  » 
ò palfalTe  l’vltimo  Cielo , ò,  per  lo  meno, 
penetrane  con  Paolo  Apoftoio  il  terzo . 

Fe- 
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Però  grida  : Botrus  Cypri , Dilefhs  meus  mi  hi. 
Il  mio  Diletto  è vn  Grappolo  del  più  a- 
prico  e più  ferace  regno,  eh'  habbia  1*0- 
rientc  , maturato  con  gli  ardori  cocentifli- 
mi  della  fiate  e delfautunno  , (oggetto  al- 
le violenze  de* torchi,  purificato  tra’bollo- 
ri  della  vendemmia  , fiorito  sù  tralci  > ri» 
filetti  da  vinchi  , foftenuti  da  pali,  rccifi 
da  ronche . Ad  cfla  rinfacciò  Subitamente»» 
F Eterno  Verbo  la  fallacia  del  paralogis- 
mo , con  dirle  : Io  Grappolo  , premuto 
con  piedi  e lacerato  con  ferri  ? Sono  Fio- 
re, e fiore  di  campagna,  non  cuftodito  da 
Spine  , non  rinchiufo  da  vafi  , non  fotto- 
medio  à legge  di  agricoltura  . Ego  FLOS 
CAMPI.  Credono  alcuni,  che  la  Santità 
religiofa  germogli , ò nella  feuerità  della.» 
vita  , ò neli’aufterità  del  vitto , ò nella  lun- 
ghezza delle  vigilie,  ò nella  durezza  del 
letto,  ò nella  ruuidezza  dell’abito , ò nel- 
lo Squallore  della  ftanza  , ò nella  carni- 
cina de’membri,  doti  venerabili  a’Serui  di 
Dio,  praticate  da  gran  numero  di  Santi  o 
da  molti  elercitate  nella  Compagnia , lauo* 
ratrici  di  lumìnofi  Diademi  in  Cielo  * o 
che  quafi  agguagliano  in  Terra  il  Chio* 
firo  al  Martirio  . Tuttauia  non  Sempre  ò 
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potàbili  à Corpi  eftenuati,  ò permeili  ad 
Impieghi  laboriolì  5 nè  fempre  necelTario 
à ehi , nella  feruitù  di  Crifto , brama  d’ef- 
fere  il  primo  , Pcnfano  altri , che  » frà  Noi, 
nè  ..pure  fi  auuicini  alla  Perfettione , chi 
non  fi  allontana  dalPfcuropa  ; chi  non  paf- 
da  vn  Mondo  ali’  altro  ; chi  non  naui- 
ga  Oceani  ed  Arcipelago  chi  non  ripafla 
più  volte  la  Zona  chi  non  viue  tra  Bar- 
bari; chi  non  afialta  Tiranni;  chi  non  cf- 
pone,  in  difefa  dell’Euangelio,  e fpalie  à 
verghe  e petto  à faette  d’idolatri*  Quan- 
do ciò  folle,  nè  Luigi  farebbe  fanto,  nè 
rimarrebbe  fperanza  di  iantità  a’noftri  Stu- 
diami . Nò  » dice  Crifto  , non  è si  difa-  * 
fìrofa  la  via  della  vita  . Sono  Grafpo  d* 
Engaddj  à Martiri , ad  Anacoreti , à Peni-  - 
tenti  (cueri . Sono  parimente  Fior  di  Cam- 
pagna à chi  viue , Angelo  di  Purità , Vit- 
tima d'Vbbidienza  , Cuftode  di  Regolo, 
che  a’miei  Serui  legano  ogni  fenfo  e in- 
catenano tutta  l’Anima  : le  cui  Potenzej 
nulla  polfono  , fe  vincolate  dalla  Religio- 
ne, il  Superiore  non  le  profcioglic,.  Si, sì,  - 
Ego  flos  cajnpi  • JRimiratc  Luigi , che  vgua- 
gliò  i meriti*  de* rigori  eremitici  coniai 
pioderatione  dell*  efateezza  fcolafttea  • Vìlfc 
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materialità  delle  attieni  citeriori , mà  dalli 
nobiltà  de’fini  interni , può  ella  non  meno 
rifplendere  nel  lauoro  delle  Foglie  , cho 
nella  formatione  de’ Pomi  . Non  ci  vuoto 
meno  attenta  rifleffione  ò minore  peri  ti  a_. 
d'arte  , per  colorire  al  naturale  vn  Nano  , 
di  quella  che  bilogni  , per  rapprefentaro 
al  viuo  vn  Gigante . Più  colori , mà  non 
più  artifizij , fi  richieggono , per  efprimere 
vna  Montagna  , che  per  figurare  vn  Tuli- 
pano : ancorché  doue  con  quattro  botto 
di  pennello  fi  delinea  1*  Appenino  > coru 
molte  linee  e malageuoli  e lottili  fi  pingo 
P Anemone  ; non  lenza  lungo  fìento  di  fron- 
te colorendoli  il  bianco  lattato  , P incar- 
nato accefo  ,,  e il  cangiante  marauigliofo 
di  quel  Fiore  sì  minimo  . Fìftor  eadem-j  ~ 
arte  facit  MVREM  > qua  ELEPHANTEM,  dJ 
dilfe  S.  Agoftino  , DIVERSO  OPERE,  TcsIiP 
SED  ARTE  VNA  . Tanto  è , ftudiare-»  T0.41 
per  Cnfto  i fofifmi  di  Socrate , quanto,  in  ij 5* 
onore  di  elio  ;•  comentare  gli  entimemi 
le  verità  di  Paolo . Purché  regni  la  Cari- 
tà, e’1  tutto  s’ indirizzi,  à prò  dell’animo 
e in  propagatone  dclPHuangelio , fecondi 
ognuno  l’abbracciato  Minifterio  . Attenti 
al  calo  feguenre,  che  à marauiglia  con- 
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ferma  la  mia  dottrina  . 

88  Non  ci  è , chi  non  ammiri  il 

facrifìcio  di  Abramo  , allora  che,  con  in- 
trepidezza impraticabile  » quali  dilli , à gli 
Angioli  , non  che  à gli  huomini , sfoderò 
il  coltello  contra  del  figliuolo  , per  poi 
arderlo  à Dio  su  la  catafta  . A noi  con- 
trario San  Zenone  niente  meno  l’ammira,, 
e vgualmente  gli  applaude  , quando  , ri- 
lafciato  Ifaac  , fuenò  full’ altare  pofticcio 
il  Montone  » con  mutare  1*  olocaufto  dell* 
Erede  nella  dedicatione  della  bèflia  , fro- 
llata tra  fpini . La  ragione  di  tanta  ftima_, 
è l'accennata  da  me  : percioche  il  Patriar- 
ca mutò  vittima  , mà  non  variò  intentione, 
e con  la  flelfa  riuerenia  a’riti , fede  di  re- 
ligione , e vemenza  di  amore  , vccile  -il 
Caprone , con  cui  poco  prima  alzò  lo  floc- 
co, per  confecrare  à Dio  la  vita  di  Ifaac. 
A FILZO  AD  AGNVM  tranfluìit  dext~- 
ram\  nec  MVTATVS  e/l  » ehm  e/Jet  VI- 
CTIMA  COMMVTATA  »,  Cum  tanta. 
Utitia  ARIETEM  obtulit > curri  quanta  ab- 
tulerat  & FILIVM  . Diceua  Abramo  à 
Dio,  mentre  adattaua  fu’ legni  1’  Oflia  ri- 
trouata  : Signore , fìcome , à voflr'onorc-?, 
abbrucio  quello  Animale  i così , per  voftra 
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gloria,  ridurrei  in  cenere  non  folamcntej 
1*  vnico  Rampollo  della  mia  dirpe  , ma 
quanti  Poderi  mi  promettete  da  elfo  e vit- 
toriofì  e incoronati  % Altrettanto  faceua-» 
Luigi,  qualora  dalla  lettione  delle  diuinc 
Scritture  paflaua  alla  dentata  e fecca  efa-  . 
minanza  ò di  Aridotile  ò di  Euclidea  . 
Così  egli  bagnaua  con  lagrime  i Pomeri 
di  Virgilio  profanati  da  fauole  , come  i 
Camici  di  Salomone  fantificati  da  mide- 
rij  . Pofciache , nelle  menzogne  de’Poeti, 
fi  difponeua  ad  allettare  la  Gioucntù,  con 
la  foauità  del  verfo  , all* amarezza  della-. 
Croce  ; come,  con  la  contemplatione  del- 
le Profetic  e de’ Salmi,  fi  armaua  , per  ab- 
battere il  peccato,  e per  richiamare  à pe- 
nitenza i ribellati  alla  grafia . Poco  impor- 
ta , qual  fia  1* oggetto  di  chi  ama  Dio, 
mentre  l’Amore  cridiano  trae  gemme  di 
merito  dal  loto  di  attioni  indifferenti  , o 
pelea  coralli  di  difegni  apodolici  dagli 
abiffi  più  torbidi  e più  falmadri  della  let- 
teratura pagana,  e, per  poco  non  dilli,  fa- 
crilega  . 

89  Però  dilfe  S.  Ambrofio,  nel  con- 

cetto di  Dio  non  edere  più  eleuato,  chi 
efercita  operationi  maggiori  , ma  chi  in-. 
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opere  ordinarie  s’  innalza  à fingolarità  di 
Epift.  fentimenti . Non  cenfus  diuitem  facit , SED 
Si,  ANIMVS.  Chi  può  elprimere  gii  affetti, 
To.  40  le  offerte , gli  ardori  , gli  sfogaraenti,  che 
**4«  1*  immenfa  Carità  della  Vergine  efercitò 
nella  cafa  di  Nazaret  e inuiò  al  Cielo , 
quando  in  effa  concepì  l’ eterno  Verbo  ? 

E pure  , terminato  !’  ineffabile  commerzio 
e licentiato  V Arcangelo  , prefe  in  mano 
l’ago  , e cominciò  la  orditura  della  To- 
naca inconfutile  , ad  vfo  del  eonceputS 
Meffia,  con  merito  incomparabilmente  mag- 
giore, di  quel  che  guadagnò  , quando  lo 
veflì  di  carne  e 1*  albegò  nelle  vifccro  . 
Chi  giammai  haurebbe  creduto , che  Maria 
Vergine  foffe  men  grande  quando  diuen- 
ne  Madre  di  Dio  , che  quando  al  Figli- 
uol  di  Dio  teffette  la  velie?  E pure  è fuor 
di  quiftione,  che  , hauendo  Ella  operato 
Tempre  con  tutta  la  intenfìone  della  gra- 
fia , affai  più  feruorofa  filò  i lini  e tra- 
puntò le  fafee  al  diuino  Infante,  che  non 
terminò  il  miflerio  dellTncarnatione , men- 
tre trafportò  l’eterno  Figliuolo , dal  feno 
delPeterno  Padre,  nel  fuo  feno.  Non  cefb 
fus  diuitem  facit , SED  ANIMVS . A chi 
sà  iauorare,  ogni  creta  diuiene  fmeraldo  s 

nè 
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nè  ci  è , nella  noftra  Compagnia  f atrio-  ^ 
nc  sì  abbietta  e fatto  sì  lontano  dal  ri- 
gore vangelico,  che  non  polla  trasformarti 
in  facrificio  di  amore-  Ofo  dire  , le  Ri- 
creationi  ftcfle  paiTare  in  Quarefime  , e i 
Giuochi  vgùagliarfi  alle  Croci , fe  l’inter- 
na  Affettione  verfo  Dio  sa  tramutarli  con 
fenfi  di  fpirito  in  oftie  di  Vbbidienza  ^ 
in  refpiri  di  modella  Difcretione  , per  po-' 
ter  più  lungamente  durare , rifatte  che  fie- 
no alquanto  le  forze  , lotto  a’  gioghi  o 
su  gli  cculei  della  Penitenza  religiofa^ . 
Vdite . 

90  Vfciua , nel  Settembre,  il  Beato 
Luigi  dalle  porte  di  Roma  con  vn  bafton- 
cello  nella  mano  . Chiunque  men  pratico 
ne’prczzi  delle  Frondi  euangeliche  l’hauef- 
fe  incontrato  in  quell’abito,  poteua  chie- 
dere con  ammiratone  » fe  il  Giouanevia-  • 
tore  folle  quel  Luigi  Gonzaga  , che , ab- 
bandonato il  Dominio  , viueua  con  si  o- 
dorofa  fama  di  Tanto . E intefo  che  era_,  ' 
dello,  haurebbe  foggiunto;  ordoue  fi  au- 
uia  con  la  canna  nel  pugno  ? Al  fanto 
Sepolcro  ? nò . In  Nazaret  ? nò . Palla  egli 
forfè  ò nell’Egitto , per  riempire  d’Anaco- 
reti  la  Tebaide,  ò nell’Affrica , per  ridare 
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il  candore  della  Fede  Romana  agli  Etiopi 
confederati  colla  fcifma  de’Grcci  ? nò . Se 
ciò  è conuien  Crédere  , che  lìa  per  im- 
barcarli fuil’Armate  Cattoliche  , à fine  di 
nauigare  ad  vna  delle  due  Indie  ? nò  . 
Dunque  oue  slnuià  è Al  Tufculo  ; nè  co- 
là viaggia  , per  ritirarli  in  alcuna  Grotta 
di  quei  Colli , à contemplare  , più  quieto 
c più  fequeflrato  dal  Volgo.  Là  palla,  c 
là  vi  per  ricrearli , per  trattenerli , per  ri- 
fare il  corpo  debilitato  dagli  ftudi . E que* 
Ri  è il  Santo  ? e di  quello  li  profetizzano 
prodigi)  e lì  fperano  beatificationi  è Sì  . 
Nè  lo  negherà  , Chi  sà  » negli  Alberi  é- 
uangelici  tanto  valere  e tanto  pefar  lo 
Foglie  di  attioni  minori  auualòrate  dallo 
radici  del  Femore , quanto  vagliano  i Frut- 
ti più  lodi  di  mortifteàtiòne  clauflraie  o 
di  operationi  Apoftoliche  . Và  Luigi  al 
Tufculo  > mà  hòn  vi  fia  chi  , per  sì  fatto 
nome,  ò Io  creda  irìéii  perfetto  , ò lo  di- 
chiari non  fanto . Nbn  sò  fpiegàrmi , lo 
non  efpòngo,  come  S.Agoftino  confuti  le 
rifa  di  Arrio  , sbefFatore  della  diuinità  di 
Crillo.  Efclamaua,  per  tutto  1*  Oriento, 
quella  Furia  d’inferno  : Crillo  Iddio  ? Jco- 
me  Dio,  fc,a’giorni  d’Ottauiano  Augullo, 
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nacque  di  Donna  in  vfla  Ralla  ? Dì  tut- 
to , ripiglia  S.  Agoftitto  * Tu  dici  » Crifto 
c nato  , dunque  non  è Dio  . ed  io  dico , 
Crifto  è nato  di  Vergine,  dunque  è Iddio. 
Chi  difprezza  il  nàfcirtiénto  , perche  ogni 
huptnó' nafte;  adori  la  circoftanzà,  men- 
tre  ni  un  huorrtO  nafte  di  madre  ftnza  jpa- 
dre  . Ècce  vtnit  , ECCE  NàSCITVR  . 
Contempturus forte  eras%  OVOD  NASCERE1- 
TVR,  non  contttHnis  > QVOMODO  NA- 
SCERETVR  . CòriMtnftere  caperai  » quia  vi- 
dei , qui  natus  tfl  : crede  , quod  non  videi , 
QVIA  DE  VIRGINE  NATVS  EST. 
QVANTVLVS  EST , inquit J,  qui  natai  e/i  l 
SED  .QVANTVS  EST,  qui  de  Virgin^ 
natus  eft\  Qua  Voi,  che  vi  ftandalizzaftè 
di  Luigi  > incartonato  aTefpiri  ne*  Monti  » 
Colà  viaggia  il  Ieratico  Giouàne,  mà  per 
mutare  il  Tufculo  nel  Carmelo,  e per  ag- 
guagliare le  felue  dell’Algido  alle  rupi 
dello  Sceti . Quando  mal , nelle  arene  del- 
la Nitria  più  diferta  , fi  parlò  con  tàhtò 
ardore  delle  cole  del  Ciclo  da  Romiti  co- 
perti di  laccò  e fpruzZati  di  cenere  , coil» 
quanto  fuoco  di  Spirito  fante,  fra’colori 
deirerbè,fi  ragionò  di  Dio  da’noftri  Fi- 
lofofanti  alla  prefenza  di  Luigi  * primo  Prt- 
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fidente  di  quelle  Rauflanze , da  lui  pareg- 
giate nel  zelo  a’  Cenacoli  di  Sion  ? Girar 
uà  Luigi  co*  fuoi  Compagni  le  amenità 
delle  Colline  colti uate . Ma,  per  la  forza., 
v de’fofpiri , ogni  Villa  diueniua  Tempio,  ogni 
Poggio  Altare,  ogni  Tronco  Vittima,  ogni 
Peschiera  Probatica  di  falute  per  chi  lan- 
guiua  , Quanti  palli  daua  nella  Terrai, 
tanti  ne  faceua  al  Cielo . Quante  ombre-, 
miraua  , tanta  luce  attraeua  di  {entimemi 
^eleftiali.  Paflfeggiaua  ne’pometi,  mà  così 
alienato  da  fenfi  , mà  sì  rapito  in  Crifto, 
mà  sì  pieno  di  Spirito  celefte  , che  noiu 
diftingueua  vn  Giardino  dall*  altro , nè  fa- 
peua  fe  falifle  Montagne , ò pure  fe  feen- 
delfe  dal  monte  a*piani . Vcdcua  palazzi  : 
mà  compatiua , e non  inuidiaua  , i Padro- 
ni . Confidcraua  fontane  : mà  dalle  acque, 
che  bagnano  Platani,  paflfaua  alla  venera- 
tione  delle  lagrime,  che  purgano  Peniten- 
ti, Vdiua  organi  à vento  e afcoltaua  ca- 
landre : mà  , porgendo  à quelli  1*  vdito  , 
aflifteua  coll*  animo  alle  melodie  ò de* 
Monaci  che  falmeggiano,  ò degli  Angioli 
che  rendono  l’Empireo  armonico  alla  mol- 
titudine de'Beati.  Di  ogni  fiore  fi  faceuiL, 
jfcala  alla  Eternità  : in  ogni  creatura  ado- 

raua 


Digitized  by  Google 


RENDONO  SANTI  377 

t * ' * 

raua  il  Creatore  i da  ogni  vallone  impa- 

raua  ad  abbalTarfi  per  Giesù  : deteftaua^  , 
alla' veduta  d’ ogni  cefpuglio  , la  fieri lità 
della  vita  non  feruenre  . in  fomma  fi  aprì 
vna  Scuola  di  profitto  nell’  amenità  dello 
Campagne  , fi  fece  del  Latio  vna  Paletti* 
na,  e trouò  la  vera  Terra  di  promiflìone 
nc*campi  e ne’laghi  d*  Albano  e di  Nemi . 
Quantulus  eft  > qui  natus  eft\  SED  QVAN- 
TVS  EST  » qui  de  Virgine  natus  eft\  Qual 
fantità  può  effere  , paflare  vn^  Giouano 
dal  Chioftro  alle  Ville  ? mà  quanta  fanti- 
tà fi  prefupponc  in  vn  Giouanc,  che  mu- 
ta le  Ville  in  Oliueti  , le  pergole  Tufcu- 
lane  ne’vigneti  d'Engaddi,  i territori;  del 
piacere  in  fotferenze  del  Caluario  , le  fe- 
dute  ne* Prati  in  conferenze  dell* Eremo; 
con  Tare  , che  la  Giouentù  del  Collegio 
Romano  *prouafle,  tra  le  rugiade  de’ Bof- 
chi , le  fiamme  e le  Hingue  di  prodigiofa* 
Pentecoftc  autunnale?  Tanto  vagliono  lo 
Prondi  della  vita  feruorofa  , quando  fono 
regolate  dall'iftruttioni  delPAmore . 

91  Ciò  meglio  vedremo , fe  col  i)0- 
firo  Beato  ritorniamo  dalla  Villa  alia  Scuo- 
la . Non  fi  può  efpr  mere»  quanti  Scolari 
diffoluti  compungere  Luigi»  mentre  nello 
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Accademie  noftre  vdiua  Teologi*  , Chi 
può  fpl^g^rc  il  numero  innumerabile  di 
Nobili  fpiritofi , che  fi  confecrarono  à va- 
rie Religioni  , perfpafa  loro  la  ritirata  dal 
Mondo  dalla  fola  veduta  di  Luigi  ? { 
Ngftri  fteflì,  cpn  rimirarlo,  s'infiammaua- 
no  à pacare  dalle  Cattedre  d’Europa  alle., 
Miffioni  dell’ Afta  ? è per  quiui  rifufcitare 
' la  Fede.,  ò per  morirui  in  difefa  di  eflk; 
Or  che  mai  faceua  il  noftro  Beato  ncJlej 
noftre  Vniuerfità  , mentre  cagionaua  negli 
altri  metamorfofi  fupcriorjad  ogni  forzai 
Forfè  fplleuatQ  , à vifta  di  tutti , in  Con- 
templftioni  dj  mente , fi  alzaua  da  rèrra^, , 
e genufleflo  nell’aria  fpandeua  fulgori  di 
Beatitudine  anticipata  ? Forfè  , mentre  fe- 
deua  tra  gli  altri  , appartano  ghirlande; 
celeftiali  sii  le  tempie  ? Forfè  foppu» 
del  fuo  volto  diluujauano  lampi  miraco- 
lofi?  Mentirebbe  chi  ciò  fmgefle  nel  Bea- 
to.  Vdiua  » argomentaua,  difendeua  , 
fejriucua  , come  fa  ognun  di  Noi  > feq?^ 
diffcrcntiarfi  dai  minimo  Studiarore  della 
Compagnia  . Come  dunque  > fe  non  fi 
diftòmigliaua  da  Noi  , ciò  faceua  in  al- 
trui. che  niun  di  Noi  ò ha  fatto  giammai 
ò fà  c*  Così  fece  Luigi  tra*  Copdifcepoli 
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nella  Scuola  , come  fece  Crifto  co’  Magi 
nella, capanna.  Qniui  non  fi  vide  bozzst-. 
di  miracolo  ? e pure  tre  Tede  coronata 
adorarono  vn  bambino  , ricoperto  di  brac- 
ci. AfeoliriamQ  s, Agoftino . lacebat  Pr*- Sfnju 
fepio  Pytr'i  or  tu  recens , exiguus  corpore  ? ton-  35.de 
temptìbilis  paupertate > SED  MAGNVM  Temp 
ALIQVID  LATEBAT  IN  PARVO.  Coni-  T0.41 
pariua  il  Beato»  nelle  noftre  Scuole,  diipre-  i°& 
geuole,  sì  per  la  pouertè  dall’abito,  co- 
me per  Peferc&ioj* delle  lettere.  .Con  tutto 
ciò  fra  quegli  ftudij,  comuni  anche  à gli 
Allieui  del  Secolo,  riluceua  vna  , non  so 
quale,  grandezza  di  fpirito  , che  rapiua  i 
cuori  di  chi  l’vdiua.  lacebat  contemptibilit 
paupertate ; fed  MAGNVM  ALIQVID  la* 
tebat  in  paruo . Argomcntaua , mà  non  per 
confondere  ; difputaua  , mà  non  per  rif- 
plendere;  ftudiaua  , mà  non  per  precede- 
re ; faceua  moftra  deli*  ingegno  * mà  vio- 
lentato dalla  vbbidienza  > fi  affaticaua  al 
pari  di  tutti  , mà  que’ gradi  defideraua^» 
eh* erano  rifiutati  da  tutti  ; era  come  vn# 
di  noi,  mà  quanto  era,  per  la  vrailtàpei 
la  modeftia  per  la  -temperanza  per  la  d% 
uotidne  per  la  mortificatione  per  i'virione 
con  Dio  , fopra  di  noi  1 lacebat  » per  1*l> 
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vita  comune  ; [ed  magnum  ali  quid  latebat 
~in  paruo , mentre  dcificaua  la  vmanità  del- 
la vita  fpeculatiua.  Quell’anima,  che  Lui- 
gi daua  al  cadauero  e delle  fcienze  e del- 
le attioni  volgari  , quella  era  , che  com- 
pungeua  la  giouentù  rilaflata  e fantificaua 
la  compunta . 

92  Sarebbe  per  ciò  troppo  ferapli- 

ce  , chi  credelTe  di  Luigi  , quel  che  di 
Luigi  hà  finto  il  Pennello  . Io  non  vor- 
rei; che  alcuno  dicefle  à sè  : Luigi  con- 
uertiua  , perche  d*  intorno  ad  elfo  affifte- 
uano  Angioli  , fopra  di  elfo  fi  apriua  il 
Cielo  , vfciuano  da  elfo  raggi  non  natu- 
rali . Ciò  voi  vedete  colorito  da  Dipinto- 
ri: ma  di  quanto  fi  pinge  o poco  fù  ve. 
duto  o da  pochi  nel  fanto  Giouane  , men- 
tre vfcito  di  Cella  publicamente  tratta ua . 
Nelle  Sale  non  fù  mai  rapito  in  ratto  ; non 
mai  fù  dichiarato  con  luce  ; conuerfando  co’ 
fuoi  Fratelli  , non  vide  egli  mai  Spirito 
dell'Empireo . Anzi  quel  ^Languido  , cho 
fi  colorifcc  sù  gli  omeri  di  Luigi  , ! non-, 
creda  alcuno  , che  rifanalTe  al  tallamento 
del  Beato . Quale  T alzò  da  terra  , tale  lo 
portò  allo  Spedale,  e quali  moribondo  lo 
dcpofc  nel  letto  . In  tutto  quel  fatto  fù 
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bensì  miracolofa  la  carità  , mà  non  vi  fu 
fcintilla  di  miracolo  . Santificò  e con- 
uertì  co’noftri  mezzi  , mà  coll*  arte  fua_,  « 
Mi  dichiaro  col  racconto  di  ciò  , che  in- 
teruenne  in  Roma  ad  vn  tale  Crefino  , 
di  fchiauo  diuenuto  liberto  . Comperò 
coftui  vn  Campetto  vicino  alle  mura  del- 
la Città,  e in  vn  tratto  lo  rendè  si  ferti- 
le , che  le  fue  ricolte  fupcrauano  le  aie 
ed  i granai  degl’immenfi  poderi  de’ Sena- 
tori . Fù  1*  infelice  dinunziato  da*  vicini 
come  fattucchiaro  , che  con  incantcfimi 
sforzane  il  terreno  à dare  più  che  non-, 
douea . Per  tanto  lo  citarono  à fentenza_j 
nel  Foro  publico  , doue  , alla  prefenza-. 
di  vn  popolo^  innumerabile  > accettando 
l’accufa  e confelfando  il  delitto  , non  ri- 
cusò di  effere  bruciato  viuo  come  ftrego- 
ne  , purché  prima  dagli  Auguri  fi  rico- 
nofcelfcro  gli  ordigni  della  Magia  adope- 
rata. Afpettaua  ognuno  di  vedere  giubbe 
te{Tute  di  vipere  e bacchette  attortigliate.» 
da  ferpi  : quando  il  buon’huomo  mife  fuo- 
ra  quantità  di  vomeri  e di  vanghe  pelan- 
ti al  doppio  delle  comuni  , quattro  cop- 
pie di  buoi  ottimamente  gouernati , ed  vna 
Figliuola  vigorofa  robufta  ed  imbronzita.. 
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dal  Sole.  Ciò  fattoi  cccoui,  diìTe,  ò Ro- 
mani , gli  ftrumenti  de’miei  incanti . A vo* 
ce  piiblica  , in  luogo  del  fuoco  , gli  fu 
gridato  il  viua  . Leggiamo  tutto  ciò,  iiu 
Plinio  , che  ne  fcriffe  Littoria  . Injirumen - 
Lib.iS  tum  rufticum  cmm  in  forum  attutit  i & ad» 
fiat.  duxìt  FILI  AM  VALIDAM»  alque  (vt  aii 
hiftcr*  Vifo)  bene  curatam  ac  •veftitam  , ferrameli» 
ta  egregie  fatta  , GRAVES  LIGQNES  , 

1 57<  VGMERES  PONDEROSOS , , BQVES  SA- 
TVROS . l’cftea  MxH , VENEFICIA  ME  A, 
Quirite s , HASC  SVNT  > nec  pofium  *vobis 
, fendere  a ut  in  forum  adducere  hcubratioi 
ves  , vigtliafque  , & fudores . O M N I Y M 
SENTENTIIS  EST  ABSOLVTVS.  Tanto 
parrai , che  direbbe  Luigi  dal  Cielo  à chi 
ftimalfe,  che  la  fantità  lua  foife  • dentiate 
da  eflafi  miracolofe  e da  fplendori  difti-r 
fati  . Ah,  non  crediate,  che  il  profitto  mio 
fia  crefeiuto  trà  domeftichezze  angelichiu 
ò trà  vffiò ni  de' Santi  . Qjiel  poco,  ch«j 
operai,  l’hò  fatto  viuendo  come  voi>ftut 
diando  come  voi,  e colFindirizzo  di  quel* 
le  leggi, con  le  quali  voi  camina.t.e.  Que- 
lle fale , quelle  fcuole,  quelli  orti,  quella 
fleifa  Gùtà,  che  voi  abitate  * quelle  furo* 

Ho  lo  Beccato/ dell*  imitàbile  mia  - marci* 
a * - rio, 
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rio  , c Paringo  de|!e  patirne  , che  ora_, 
godo  con  Dio  . Cpsj  direbbe  Luigi  , 
posi  ffi.  Òro  non  più  di  noi  ; mà  fenzaj 
diftrattioni  , mà  con  fpfpirarne  P ora  , co- 
pie vnjpa  meta  delle  fue  delirie , mà  cqil» 
preparar  fi  ad  ella  , pome  ognup  di  Noi  fi 
preparerebbe  ai  fupremo  Tribunale  di  0> 
fio*  Studia ua  pofne  noi  ; mà  Tempre  col- 
Panimo  à Dio  , ppl  defiderio  a’  prolfimi , 
cbn  proponimento  di  nor>  far  pompa  del- 
la fapienza , faluocfie  in  beneficio  de’  cua* 
rj . Baciaua , come  noi  , a*  Tuoi  Fratelli  i 
piedi  i mà  nou  voleua  precedere,  nella  fpe* 
ciofità  defje  cattedre,  à chi  egli  genufletto 
s’jncuruaua  . In  fomma,  le  operationi  di 
Luigi  erano  diuotioni , e non  vfanze  > era- 
no riflefiioni  , c non  confuetudini  } erano 
Pentimenti  , e non  apparente.  Graues  //- 

fona  , vomere s ponderofos  > bouei  faturcs, 
4pn  bifognano  à noi » non  bifognano , nè 
per  la  efemplarità  gioueuole  alPanime , nè 
per  la  fantità  immanente  in  noi , altre  re- 
gole nè  altre  cofìumanjte  , fuorché  le  no.- 
ftre  ; ficuri  , che  come  il  gran  Beato  tal 
diuenne  con  opere  comunali*,  così  ad  o- 
gnun  di  noi  la  vita  ordinaria  e le  attioni 
non  fingolari  batteranno, per  farci  fanti, e 

nien- 
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nientemeno  grandi  d*  ogni  gran  Santo  • 
No»  bifognarono  à Crefino  , per  fecon- 
dare le  campagne  inuocationi  di  mali  {pi- 
riti. Vanghe  e Buoi  , quelli  ben  pafciuti 
e quelle  ben  luftrate  , vguagliarono  allo 
fpatiofe  tenute  de’Confolari  e de’ Confoli 
tanto  terreno , quanto  in  tré  dì  due  aratri 
coltiuàno  . Si  olferui  da'noftri  Scolari  ciò, 
che  loro  ò prefcriue  o permette  l’impiego 
dello  ftudio,  e fermamente  credano,  Pe- 
fattezze  minime  e le  opere  non  eroichej 
ellere  bafteuolìflìme , per  formare  huomini  C 
meriti  apoftolici . 

93  Hò  detto  bafleuoli  ? Che  dire- 

tte , fe  io  vi  proualfi,  di  lor  natura  le  co- 
le non  grandi  condurre  à corone  più  no- 
bili , che  non  fanno  le  maflime  , chi  sì 
efercitarle?  Tutti  ammirauano  nella  Gre- 
cia il  Generalato  d’Epaminonda . Solo  Plu- 
tarco affai  più  l’ammirò  Maftro  di  ttradio 
che  Maeftro  di  Campo  . E la  ragione  di 
ciò  fù  ; percioche  , come  pondera  fauia- 
mente  à Traiano  Cefare  quello  Autore^» 
l’apparato  il  nome  la  gloria  lo  ftipendio 
il  comando  ed  il  trionfo  , che  accompa1- 
gnano  il  Generalato  dell' armi  , {limolano 
anche  gl’infingardi  c i difamorati  dettai 

Pa- 
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Patria,  à guidarla  con  brauura,  Ladouo 
la  viltà  della  Carica  dilaffettiona  dall’e- 
fcrcitio  , chi  hà  la  cura  degli  Acquedotti 
c delle  Fonti . Vn  fole  Epaminonda  fi  tro- 
ll© , fra  tanti , che  colla  ftefla  accuratezza 
ncttafle  le  fiftole  dal  tartaro  e i canali  dal 
lezzo  , con  la  quale  coperfe  le  campagne 
di  fpoglie  nemiche  > ed  empì  i fofli  di 
cadaueri  trucidati  . Così  appunto  auuiene 
nella  Republica  di  Dio  , in  cui  le  grandi 
ìmprefe  infiammano  anche  i tiepidi  e ac- 
cendono gli  agghiacciati  : gelano,  all’in- 
contro , anche  i più  feruenti  nella  prati- 
ca dell’ofieruanze  minute  c degPvffici  ab- 
ballati , fé  l’amor  di  Crifto  non  gl’illumina 
al  conofcimento  deH’infiuiro  valore  di  efli, 
»e  non  gli  accende  ad  abbracciarli  con  efli, 
per  brama  di  ftringerfi  colie  ignominedel 
Crocififlo  . Gouernare  Prouincie  , prefe- 
dere à Collegij  , predicare  in  Metropoli, 
comentare  Scritture,  nauigare  da  vn  Mon- 
do all’altro,  addottrinare  Antipodi  , con- 
futare Scamatici , fgridare  Tiranni , ammo- 
nir Principi , fi  fà  da  molti  : e , benché 
fieno  Minifterij  bagnati  di  fudori  e intrifi 
di  fanguc  , tuttauia  negli  fcrigni  de’  noftri 
Generali  non  piti  capono  le  fuppliche  di 
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chi  domanda  tragitto  di  Mari  fconofciuthe 
fofpira  Concincine  o Giapponi  . Sichè^  , 
tolti  i Goucrni  , tutti  gli  altri  Miiiiftèrij 
nominati  fi  negano  ad  innumerabili  , e à 
niuno  fi  accon  ferirono  , Te  più  vòlte  noh_# 
prega  . Dall’altra  parte  , l’accuratezza  rid* 
l'ofleruanza  à tutti  s’ inculca  ,*  e non  dà^ 
tutti  s’impetra  ; ancorché  la  bacchetta  di 
Geremia  non  (blamente  inuigili  , mà  còl- 
pifea  i negligenti  4 Quanti  Ordini  rdigiòfi 
fi  attengono  tutto  l’anno  dalla  carne?  E 
quanti  pochi  degli  Anacoreti  più  rigidi  èj 
più  digiuni , che  non  mai  ftendono  la  ma* 
no  nè  à latticini)  nè  à viuanda  cotta  , ri* 
tirano  il  pugno  dalle  faliere,  per  raffinare 
il  fàpore  à quelle  poche  erbe , con  le  qua- 
li fi  sfamano  ? Dunque  tanti  fanno  conte- 
nerli per  Tempre  dàlie  delitie  del  butiro^é 
delle  carni,  e da  sì  pochi  fi  rinunzia,  non 
dico  all’vfo  , ma  dico  alla  più  efquifità_, 
dofa  del  Tale?  Non  vi  ttìarauigliatè , pòi- 
che  il  non  mangiare  viuande  e 1’  attenerli 
dà  polli  Tuona  la  tromba  , è inarca  gli  oc- 
chi è chi  vifita  attinenti  : nè  ci  è tfà  gli 
huomini  , chi  meritamente  non  adori  per 
piu  che  huomo,  chi  digiuna  così.  A* con- 
dimenti niutt  riflette.  E però  non  raftincn- 

za 
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za  men  noiofa  , ma  la  fama  meno  attèn- 
ta» quella  è,  che,  folto  le  bandiere  delle 
carni  rifiutate  , arruola  eferciti  di  tempe- 
ranti , fenza  poter  forfè  trouare  fra  mil- 
le vno  , che  trafeuri  la  conditura  degli  er- 
baggi : la  cui  negligenza  nel  folo  cofpct- 
to  di  Dio  è gloriofa  , non  ammirata  da_> 
turbe.  Tutta  la  riferita  ofleruatione  fù  di 
Pietro  Damiano , gran  Maeftro  degli  Ere- 
mi. In  bis  deffticabilibus  rebus  ET  GRA- 
VIOR  abft  inenti  a , ET  MINOR  ejl  gloria  . 
Facilius  enim  carne  , QVAM  SALE , quii 
abftinet . Quamquam  & parentes  nojtroi  de 
Paradìfo  POMVM  proiècit  , non  PIGMEN- 
TVM.  Quia  non  efl  in  culpa  > quod  pluvi s 
emi  » SED  QVOD  POSSIT  AVIDIVS 
CONCVPISCI.  Ognun  dice  di  quei  tale: 
in  tutto  l’anno  non  efee  pur  vna  volta  à 
diporto;  onde, con  adorationè  di  ftuporo, 
fi  moftra  col  dito  à quànti  foraftieri  qua 
giungono.  Chi  giàrnmai  hà  ofientato,  per 
miracolo  di  virtù,  vn  Giouàne  , à cui  fa- 
rebbe meli  duro  lafciar  di  viuere  che  la- 
feiar  la  modeftia  : il  qual  prima  agoniz- 
zando perderebbe  la  parola,  che  proferif- 
fc  vna  voce  nell*  ore  confettate  ai  filen- 

"’L  # 

tio?  E pure  migliaia  d'huomini  viuono  in 
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srigorofa  claufura  , e la  Chiefa  di  Crifto 
conta  centurie  di  Prouincie  regolari , che 
non  conofcono  diporti.  All’incontro,  non.» 
à tutti  i Giouani,  nè  à Vecchi,  anche. ri* 
gorofi,  ò la  modeftia  cala  le  palpebre  ò il 
hlentio  figilla  le  labbra . 

94  Non  vorrei  ofFenderui  > e dall'al- 
tra parte  vorrei  fare  d’intorno  alle  glorie 
di  Àbramo  ciò , che  Flutarco  fece  a'  Ma- 
giftrati  di  Epaminonda.  Permettetemi, che 
io  rimetta  nella  feena  la  Tempre  memora- 
bile Obblatione  dell’  inuitto  Ubbidiente.,, 
benché  nel  principio  Fhabbia  lungamente^» 
efaminata . E Voi  ed  io  ammiriamo  quel 
gran  Patriarca  fui  Monte  , oue  à Dio  fa- 
crificò.  Voi  riuerite  Abramo  , quando  le- 
ga il  Figliuolo  per  ifcannarlo  , e con  voi 
in  tal  fatto  1*  ingrandifeono  gli  Efpofitori 
tutti  delle  diuine  Scritture . Or  vedete  la 
mia  temerità  j io  adoro  il  Padre  de*  Cre- 
denti non  quando  arruota  il  ferro  con- 
tro all'Vnigenito  » ma  quando  l’immerger 
nelle  vifeere  del  Montone  . Penaua,  len- 
za dubbio  , Abramo  , mentre  incatenali*-, 
l’innocente  Giouane  sù  la  catafta  : diceua 
tuttauia  tra  sè  : dopo  tal  colpo,  Àbramo 
rimarrà  lenza  Eredi»  mà  tutta  la  Pofterità 
* di- 
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dirà;  fi  è trouato  vn’huomo,  che  per  Dio 
hà  (cannato  1*  vnico  Figliuolo  delle  fue^ 
vi  (cere  . Non  haurò  Erede  , mà  parimen- 
te non  haurò»  chi  mi  agguagli  nella  ma- 
rauiglia  dell’ Olocaufio . Sò,  che  l’eterno 
Padre  s*  incarnerà,  per  gli  lniomini, il  fuo  Fi- 
gliuolo : mà  io , per  eflfo , priuo  il  mio  di 
vita  . Muoia  Ifaac , e viua  la  fede  di  A- 
bramo  ; che,  per  tutta  1*  Eternità  , farà  il, 
primate  de*  Sacerdoti , in  riguardo  dell’O- 
fìia  facrificata  . Ciò  diffe  il  beato  Ebreo 
con  intentione  più  che  fanta , quando  al- 
zaua  il  coltello  , per  ferire  chi  egli  ama- 
ua  . Suanirono  tali  glorie , oue , in  luogo 
del  Succefiore , vccife  l’Ariete . Anzi  quan- 
to fù  il  rodo  re  dell’  eroico  Circoncifo , 
mentre  fcefo  dal  Monte,  e interrogato  da’ 
Serui  lafciati  alla  falda  , qual  folle  fiatai 
quella  gran  Vittima  , per  cui  , vfeito  di 
cafa  e cambiando  tré  giornate,  era  falito 
sù  la  Montagna  con  difegni  d’inaudito  fa- 
crificio,  fù  corretto  à rifpoftder  loro:  ho 
arfo  à Dio  vn* Montone  non  mio,  e àca- 
fo  incontrato  tra  pruni  ! Preuide  sì  fatta., 
confufione  l’Huomo  inuitto  , quando  fufti- 
tuì  al  figliuolo  la  pecora  . Nondimeno , 
d’intorno  ad  efla  , oflferuò  tutti  quc’riti» 

• * T che 
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che  praticò  nell’offerta  dell’Erede  . Forfè, 
forfè  ciò  volle  dire  S.Ambrofio , quando 
cosi  Tariffe  di  Abramo.  Vbi  abftincr e à Fi- 
tto iujfus  ejl  > gladi  um  liberi  ter  re  condi  t : & , 
qui  immolare  V ni genitum  fi  dei  intentionc ^ 
properabat  > MAIORE  PIETATIS  STVDIO, 
FESTINAVIT  OVEM  SVBROGARE  SA- 
ORIFICIO.  In  fatti,  quando  è meno  fo- 
nora  l’Opera  e meno  acclamata , l’Amore 
verfo  Dio  più  sfauilla , fe  colla  fteffa  ri- 
uerenza  la  efercita,  con  cui  difegnaua  im- 
prefe  magnanime,  ftrepitofe,  e venerabili  à 
gli  Approuatori  della  Bontà . 

95  Ditemi , quanti , nel  tempo  degli 

Apoftoli,  lafciarono  ampiffimi  patrimoni) , 
per  vbbidire  all’  Euangelio  ? E tuttauia_> 
Maria  Maddalena , che  ritenne  i poderi  ed 
i villaggi  , collo  fpargimento  d’  vn  folo 
Alabaflro,  fuperò  gli  fpropriamenti  dc’com- 
pagni  di  Anania,  i cui  nomi  affatto  fono 
diflimulati  da  S.Luca  ; ladoue  quella  e fi 
deferiue  dall'Euangelifta , e meritò  di  ef- 
fere  incoronata  da  Crifto  Regina  degli 
amanti . Tanto  è vero  , le  cofe  minimo 
riufeir  grandi,  fe  la  fantità  delfintentione 
e la  opportunità  del  Fatto  la  folleuano . 
Maddalena  diè  poco  : mà  ciò  diede,  che  à 

lei 
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lei  era  fommamenre  grato:  mà  lo  diede.-, 
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alia  prefenza  di  tutti  : mà  il  diede  fcher- 
nita , c non  ammirata  : mà  riempì'!  picco- 
lo Alabaftro  d’ amore  immenfo,  c versò 
da  eflb  affai  maggiore  compuntione,  cho 
nardo.  A confermatione  di  ciò,  riflettete, 
quali  tutti  gli  huomini  nafeere  con  le  par- 
ti integrali,  e Tariffimi  viuere,  à cui  man- 
chi ò vn  dito  od  vn  ciglio  . I Maelìo/ì 
con  tutto  ciò,  fono  sì  pochi;  per  dipen- 
dere la  macftà  da  'quella  vltima  e fìnillìma 
proportione  , che  , per  quali  inuilìbili  li- 
nee , difFerentia  vn  volto  dall*  altro , e fà 
di  vn  moftro  vn  Eroe  . Più  oltra  . 

$6  Chi  non  adora  in  Crifto  ó la.. 
Croce  che  foflferì , ò le  sferze  che  tollerò , 
ò i chiodi  che  foftenne  , ò le  ferite  dallo 
quali  sborsò  il  prezzo  della  noftra  Reden- 
tione?  Tuttauolta  Ifaia  , non  celebrando  x 
più  che  tanto  gli  fquarciametiti  de’  ferri  , 
loda  il  filentio  de*  labbri  , con  cui  non  li 
dolfe  , nè  degli  Scribi  che  Paccufauano , 
nè  del  Prendente  che  lo  puniua . Oblatus  jfai.  . 
ejly  qui a ipfe  voluti , ET  NON  APERVIT  53*  7- 
OS  SVVM:  quafi  AGNVS,  CORAM  TON- 
DENTE  SE,  OBMVTESCET  , & non  ape- 
rte? os  fuum  • Non  le  piaghe  aperte  in-, 
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ogni  parte  de!  corpo  » ma  la  bocca  chi  ti- 
fa à tutti  gli  oltraggi  rendette  attonito  il 
Profeta . E con  ragione , poiché , innume- 
rabili tra*  Gentili  , tutti  negli  eferciti , in- 
contrano le  fpade  e inuitano  la  morte , e 
non  pochi  à fe  ftefli  la  danno . Là  oue  ap- 
pena fi  troua , chi  colpito  non  vrli , e chi 
ingiuriato  non  beftemmij . Però  di  Crifto 
acculato  fcrifle  riuerente  S.  Ambrofio  : 
- m Domrnus  caltmnijs  appetitus  y SILENTIVM 
,7#in  DETVLIT  TRIVMPHALE  . Or  fe  à gli 
pf.118  acerbiffimi  dolori  della  paflìone  di  Crifto, 
T0.10  che  fian  fuperati  tutti  gli  fpafimi  de'Mar- 
3 tiri  vniti  inficine  > ed  han  ricomperato  il 
Mondo  , quafi  non  fi  riflette  da’  Patriar- 
chi , quando  fi  paragonano  al  Silentio,  che 
Noi  nè  pure  hauremmo  confiderai  nel 
Redentore  : chi  negherà , le  cofe  minori 
ftar  à fronte  delle  maggiori , e bene  fpcf- 
fo  vincerle  come  meno 'incoronate  dagli 
huomini,  e,  per  quefto  fteflo  titolo,  àgli 
huomini  più  difficili  e più  infuperabili  del- 
le grandi . 

97  Direte,  sì  fatte  fquifitesze  di  e* 
fteriore  Cautela  non  confarli  alla  noftra^ 
vita , la  quale  effendo  apoftolica  defti- 
nata  à cpnuerfare  con  turbe  e con  (ignori, 

non 
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non  ammette  fomiglianti  ritegni  : mar- 
inamente non  praticandoti  elle  da  quegli 
Operarijj»  che  l’età  e i meriti  rendono  ve* 
nerati.  Sciogliamo  quefte  due  obbiettioni, 
e terminiamo  il  Difcorfo  . Confdfo , dagli 
Operatori  della  Compagnia  noftra  , nell" 
Indie  marinamente  e nelle  miflìoni  d*  Eu- 
ropa , difficilmente  poterti  ofleruare  ò il 
tilentio  ò la  modeftia  ò il  raccoglimento 
ò la  tranquillità  interiore  ed  efterna,  che 
il  B.  Luigi  col  Suo  efempio  e’1  Santo  Pa- 
dre con  le  fue  leggi  preScriflero  à que’  » 
che  domattina  rinoueranno  i Voti . Non-, 
per  ciò  concedo,  poterti»  in  verun  con- 
to , da  effi  trascurare  . Anzi  dico , cho  , 
per  quanto  appaiano  fra  fe  contrarie  Soli- 
tudine di  Studiarne  e faccende  di  Miffio- 
nario  , quella  nondimeno  auualora  e for- 
tifica quefte.  Alle  proue.  Annunziato  che 
fù  dall’Arcangelo  il  nascimento  di  Gio- 
uanni,  il  Padre  ammutolì , la  Madre  fi  naf- 
cofe  » e il  Bambino , per  così  dire , Subito 
nato,  dalle  poppe  paSsò  alle  Selue,  e, per 
trent’  anni  , viuo  fi  Seppellì  nelle  Spelon- 
che • Chi  non  direbbe,  nella  caSa  di  Za- 
cheria  abbozzarti  CertoSe  , e che  Giouan- 
m viuerà  Scilinguato  e morrà  Senza  voce? 

T } An- 
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Anzi  Giouanni  farà  rutto  Voce , nè  vi  fa- 
rà, nella  Paleftina,  Perfonaggio  più  di  Lui# 
o frequentatore  di  Corti  , ò maefho  di 
Popoli , ò perpetuo  Cenfore  de’vitij  . Oh 
rhrv  QVANTO  S1LENTIO  VOX  NASCITVRl 
fol.fer  Oh  quanta.  TACITVRNITATE  TVBA 
$12.  faculis  inclamatura  GENERATVR  l Gio- 
To.  uanm  nafee  fra  il  fìlentio  del  Padre  e*l  na- 
{condimento  della  Madre  , e viue  mutolo 
trentanni  ? dunque  non  folamente  non- 
predicherà , mà  nè  pure  formerà  parola., , 
in  difefa  della  legge  e à terrore  della  col- 
pa . Verismo  antecedente  , e falfiflìraij 
confeguenza.  Con  la  taciturnità  fi  prepa- 
rò ad  eflere  viua  Voce  del  Verbo.  Torn- 
, mafo  d’Aquino  fù  Bue  muto  tra*  Scolari  f 
e poco  dipoi  fù , frà  gPInfegnatori  » figliuo- 
lo del  tuono, e tromba  di  fapienza . Adun- 
que ( colfoiferuanza  di  efattezze  incompa- 
tibili collo  fiato  apoftolico,  fi  formeranno 
in  Cafa  noftra  e vfeiranno  da  noi  Apo* 
fioli  dell’vno  e dell’altro  Mondo  . 

98  * h f Sì , sì , appena  venuto  in  luco 
il  Vitello  falta  per  le  campagne , e corro 
al  pari  d’ ogni  Corfiere  , naro  di  frefeo . 
E pure,  in  breue,  farà  egli  Bue,  Jentiflt- 
mo  di  palfo  • Per  lo  contrario  i Falconi 

cre- 
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crefcono  dentro  il  ricinto  d*vn  vouo,  e_» 
viuono  lungamente  imprigionati  nel  gu- 
ido , nè  fchiufi  fi  muouono  , e partano  i. 
mefi,  lenza  penne  e lenza  volo  , corno 
attratti,  nello  ftrame  di  vn  nido.  Nondi- 
meno chi  è sì  tardo  e sì  impigrito  ne’prì- 
mi  tempi  t volerà  fopra  le  nuuole,  e da- 
vn  polo  paflerà  all’altro  . Tanto  accado 
alla  Giouentù  religiosa.  Que’ faranno  fa- 
mofi  Lauoratori  ne’Vigncti  di  Crifto,che, 
ne’  primi  anni  , fembrano  ftatue , e com- 
paiono come  ftupidi  e incapaci  di  lauoro. 
Quegli  dominerà  le  reggie  de*  Principi  » 
che  ora  non  sà  vfeire  di  cella  . Di  colui 
rifuonerà  l’eloquenza  per  tutta  l’Italia  , la 
cui  lingua  ora  bilancia  qualunque  fillaba . 
Palfcrà  gli  Apoftoli  tutti  del  luo  fecolo , 
non  chi  fi  fà  auanti  a*  Condifcepolì  , ma 
chi  gode , di  cfi'er  lafciato  come  vltimo  » 
e reputato  aborti uo  frà  tutti . Rimirate  le 
Campagne  Romane  , e feorgerete,  in  étto 
quel  Grano  efporre  la  fpiga  più  pefanto  , 
e più  alta  , il  quale  , nel  verno  * meno 
crebbe,  e poco  ò nulla  fi  alzò.  Chi  è sì 
poco  perito  nell’arte  de’Campi.che  non- 
tralmetta  A bdhatne  minuto  à pafeere  i 
Seminati,  volendo  fu* tempi  del  Marzo  più 
**  T 4 che 
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che  può  baffo  il  Frumento,  che  nel  Giu- 
gno defidera  frrkfurato  ? Per  tanto,  quan- 
to più  apparifce  oppofta  la  vita  dello  Sco- 
lare religioso  alla  vita  del  Miniftro  euan- 
gelico,  tanto  meglio  l’affoda  e la  difpone 
à pretiofe  mellì  di  conuertiti  e di  com- 
punti . 

99  Opponcuano,  nel  fecondo  luogo, 

fe  mal  non  mi  ricordo  , i Difprczzatori 
delle  Frondi  religiofej  non  apparire  di  ta- 
li Foglie  veftigio  nelle  Piante  più  robufte 
e più  fruttifere  : cioè  dire  ,3  dagli  huo- 
mini  graui  e venerati  non  vfarfi  i rigori 
di  Luigi  e le  quali  fuperftitioni  degli  Stu- 
diami . Primieramente  nego  il  prefuppo- 
fto  : anzi  protetto,  che,  quando  qui  villi, 
imparai  dalle  Perfone  più  letterate  e più 
mature  quello  ttudio  di  Offeruanza  rego» 
lare  e quell’ardore  di  fpirito  mortificato, 
che  io  non  feppi  efprimere  in  me  medefi- 
mó  . Ogni  Sacerdote,  ed  ogni -Veterano 
à me  pareua  vn  viuo  Sommario  delle  no- 
ttre  Coftitutioni , ed  vna  Regola  animata-, 
di  ben  viuere . E come  fiori  negli  Anzia- 
ni d’allora  Tefattezza,  cosi  so  certo , eh cj, 
in  quelli  tempi  più,  che  mai  fruttifica  nel- 
la più  parte  di  que’tanti,  che  compongono 
v . * ; • il 
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il  còrpo  miftico  di  quella  riuerita  Vai# 
oerlità  , Diamo  nondimeno  ciò , ch’è  fal- 
fìlfimo , per  vero  , e ammettiamo,  a’Reli- 
giolì  più  celebri  mancar  il  ritiramento 
la  verecondia  , che  intimiamo  a’Principia- 
tori  : debbono  per  ciò  quelli  ritirarli  dal- 
la cuftodia  de’fenlì  e degli  ordini  , 'pel 
mal’eSempio  de’Prouetti?  Nò:  à voi  biSo- 
gna  ciò,  che  forfè  non  bifogna  ad  elfi . 

Eflì , nelfetà  voftra , difefero  ogni  fronda , 
e gridano  colle  attioni  de’  primi  anni  > 
Fuimus  , ficut  <uos . A llabilimento  defilici 
aflìomi  offerii  a Plinio  , nella  Conchiglia^» 
formarli  le  Perle  con  tanta  gelofia,  che, 
fe  il  Cielo  tuona  , li  aggrinzano  ed  in- 
gialliscono , Senza  riparo  del  candore  Smar- 
rito . Partum  Concbarum  cjfc  Margaritas  : . •• 
EVNDEM  PALLERE,  CjELO  MINAN-  ^35 
TE  , CONCEPTVM.  E (tratta  poi  che  lia  T0.57 
dalia  Madriperla  la  Margherita,  efponete-  64. 
la  all’aria , quando  i turbini  più  infuriano, 
quando  dal  Cielo  Scoppiano  Saette , e ve- 
drete la  Gemma  non  mutar  colore  , .così 
tonda  e così  bianca  rimanere  nello  Stre- 
pito de’folgori  e fra  le  rouine  dell'aria..,, 
come  Se  folle  deportata  fra  iridi , ò li  cu- 
lt od  ilTe  nell’auorio  infasciata  di  Seta . Ah , 

• • » *-  « 
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ah,  più  affai  ci  vuole,  mentre  gli  Oggetti 
crefcono  , che  mentre  compaiono  perfet-  - 
tionati  e maturi . Ogni  cautela  appena  ba- 
tta , quando  sì  1*  Anime  come  i Corpi  fo- 
no in  fierì  della  Perfettione  apoftolica_.: 
niuna  ò poca  circofpcttione  è necettaria.. 
à Cuori  eifcrcitati  nel  bene»  e da  gli  anni 
inuigoriti  contra  del  male . Ad  vn  Cafta- 
gno,  piantato  di  frefco  , con  quanta  cautela 
lì  prouede?  Si  zappa  d’ogn’ intorno , ogni 
giorno  fi  adacqua  , fi  appoggia  à più  d* 
vn  palo  > e da  ogni  lato  fi  circonda  di 
{pine  . Ogni  Sole  1*  inaridifce  ; ogni  foffia- 
mento  1*  incurua  j ogni  morfò  Pauuelcna^» 
e lo  fecca . Crefciuto  poi  che  fia  alia  dif- 
mifura  e grolfezza  fua  naturale,  non  folo 
non  fi  colciua  nè  fi  guarda  , mà  arietato 
da’  Tori  , mà  fquarciato  dall*  accette  , mà 
incauato  e abbruciato  di  dentro  con  vàie 
fiamme,  così  voto  e così  arfo  fiorifee  , à 
difpetto  deiringiurie , e fi  carica  di  frutti . 
Or  non  vi  pare,  che  la  Natura  efprimain 
tal  Pianta  gli  Alberi  della  Gratta  , a*qua-  . 
li  y ne’  principi)' , anche  gli  Zeffiri  nuocono 
e il  dente  d’vna  Capra  dà  morte  : men- 
tre poi  ad  etti  non  nuocono , nè  le  fquar- 
ciate  de’  Cinghiali , nè  le  proboscidi  degli 

Eie- 
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Elefanti  , ne  le  feuri  della  Soldatesca,  ne 
le  tempefte  dell’Aere,  nè  il  fuoco  del  Cie- 
lo e della  Terra  . Però  non  paia  tirano» 
fe  s’impone  all’  età  piu  frefea  circoSpettio- 
ne  , quale  à gli  anni  più  maturi  non  ti 
comanda  . A Benedetto  , ancorché  fanto, 
la  veduta  d vn  volto, fu’primi  feruori  del- 
l’Eremo, accefe  tal  fuoco  d’inferno  ne’lom- 
bi , che  Tetiinfe  col  Sangue  e V affogò  co* 
roghi  . Maturo  poi  di  età  e di  chiotiro  à 
quanti  Cori  di  Vergini  prefedette  conaS- 
Soluto  imperio , Senza  che  l’anima  di  lui  ti 
fcoloriffeè  » t •.  V 

i co  A ciò  ti  aggiugne;  gli  Alberi 

robufti  compensare  coll*  autunno  de*  pomi 
la  mancanza  delle  frondi  « Le  Ore  cano- 
niche recitate  in  ogni  ora  ; 1‘Oftia  imma- 
culata ogni  giorno  offerta  Sull’Altare;  l’E- 
uangelio  interpretato  si  Speflfo'  nelle  Chic- 
le a’popoli  i i peccatori  patientemente  vdi- 
ti  e pietoSamente  prosciolti  » le  Città  am- 
maestrate » la  Giouentù  istruita  , l’Ereti^» 
conuinte  , le  Scritture  difefe  , i Contigli 
dati , le  Dottrine  Scritte , le  Controuertio 
fotienute,  i Libri  composti  , i Dogmi  Sta- 
biliti , i Dominanti  Spinti  alla  giuftitia-.» 
Ja  CbieSa  Santificata  dagli  eScmpije  afficu- 

ra- 


Digitized  by  Google 


Aul. 
©eli. 
Lib.n 
e.  13. 
T0.67 


300  . COSE  MINIME 

rata  dalla  Teologia  dc’Sacerdoti , fupplif- 
cono  à quel  mancamento  leggiero  , che^ 
in  elfi  fi  notafle  ò di  poco  raccoglimento 
ò di  filentio  trasgredito  . Attenti  al  calo 
feguente  . Lodavano,  con  eccetto  di  ap- 
plaufi  , certi  Accademici  poco  intelligenti 
vn  periodo  di  Caio  Gracco  > più  vago  che 
lodo,  e più  (onoro  che  regolato.  Spiac- 
que à Caftritio  Tadulatione  , e difcoper(e 
la  magagna  dell’apparente  teflìtura  in  pa- 
role raarvnite . Allora  i Giouani , che  po- 
co prima  celebrauano  Gracco  , lo  (prez- 
zarono , mutandogli  la  corona  di  eloquen- 
te in  taccia  d’ inefperto  . Oh  quefto  nò  > 
dille  Caftritio  „ Peggiore  è il  biafimo  di 
tanto  Perfonaggio  j che  non  fu  il  preco- 
nio. Il  periodo  di  Caio  non  è,  qual  voi 
lo  fpacciauate  : mà  non,  per  ciò,  ognuna 
di  noi  non  dee  adorare,  in  Oratore  sì  ac- 
clamato, la  copiai  la  energia,  l’eruditio- 
ne , e la  forza  del  ragionare  . Fra  tantej 
Stelle  di  elocutione  fingolariflima , chi  non 
tollera  l’ofcurità  e la  licenza  di  poche  vo- 
ci» è Cenfore  indiscreto , e merita  il  ban- 
do dalla  Scuola . H<ec  ego , inquit , admonui % 
non  vt  Caio  Graccho  vitto  darem  ( Dij  enivi. * 
mentem  meliorem  mi  hi  : ) narri  fi  quicquam-j 
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in  tam  fortis  facundi<e  viro  viti/  vel  erroris 
eft  diri  poteft , ID  OMNE  ET  AVTORI- 
TAS  E1VS  EXHAVSIT,  & vetuflas  con - 
fumpjtt . Negli  Op  erari; , benemeriti  della-» 
Religione  e della  Fede , la  trafeuraggine,  fe 
pur  vi  folle , di  qualche  minuta  legge , ri- 
marrebbe fommerfa  nelle  lagrime  delle.* 
turbe  , che  efli  conuertono  ; nella  glori 
de’Volumi,  che  effì  diuulgano;  ne*  Decre- 
ti 9 che,  per  loro  dettatura  , fi  concepisco- 
no nelle  Adunanze  e fi  foferiuono  ne’Con- 
cilij.  Vero  è (fe  debbo  dirla  con  lafince- 
rità  da  me  douuta  à sì  religiofo  Collegio) 
le  Frondi  cuftodite  dal  B.  Luigi  bifognare 
ad  ogni  età  , come  à Sanfone  in  ogni  età  ^ 
bifognò  il  Capello  , sì  minimo  in  appa- 
renza , ma  sì  potente  in  effetti , hauendo  e 
di  lui  Scritto  e di  ognun  di  Noi  profetato 
San  Paolino:  lnuittus,  CRINE  SERVA-  Enift. 
TO,  ABSCISSO  CAPTI  WS,  & iterum-,  4* 
fortis  RENATO.  Il  che  è dire,  Folium 
etus  non  dsjiueti  & omnia  quacunquefaciet,  7 
projjttrabuntur . Cosi  è , e così  fia . 


SER- 
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SERMONE  XXXIl.nella_> 
Vigilia  del  B.  Luigi  . 

Iuftum  deduxit  Dominus  per  vias  redas  . 
Sapient.  io. 

*•  • ^ 
i** 

Quanto  perfettamente  il  ?•  Luigi 
ejferuajfe  i tre  V oli , s'intende  dall a 
fua  Vita.  Per  effer  Penero  in  C fi- 
fa nejira,  lafciò  i tefori  sì  di  fico- 
lo  come  di  finto  della  fu*  • Lr*f- 
fufe  i Candori  della  fua  Onestà  in 
chi  lo  vide  • c Ad  onore  dell  V^bbi- 
. dionea  , abbandonò  Dio  per  T>io . 

Noi  pure  demmo  à Crifi°  tuttofi 
Mondo  . Taluno  poi  fe  ne  fabbrica  s 
rvn  vile  di  fumo  o di  creta  , t > 
per  cofarelle  da  nulla,  perde  il  dia- 
dema di  Penero . Così  parimente  la 
Continenza  del  Cuore  non  cmccro- 
na  , fe  ne’  Senfì  non  regna  . Che] e 

Luigi  , per  ^ubbidire  , quafi  fuggi 

* (* 
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da  Dio  : come  jVW  non  fegu  iremo 
1' 'Ubbidienza , quando  con  le  fante 
opere  f che  c impone  , ci  gutda  à 

Dio  i 


Oucro  Luigi  , il  quale  non  sì 
tofto  poTe  vn  piede  in  CaTa^  1 
di  Cnfto  , che  perdette  Tubi- 
li tamente  comodità,  libertà,  au- 
torità , famiglia , vaflalii , e Prin- 
cipato , ridotto  alla  mendicità  di  vna  ve- 
,fte  non  Tua,  e al  ricouero  d’vna  ftanziuo- 
la  di  pochi  palmi  . Perdette  parimente 
i titoli  di  Marchefe  e di  Fauorito  d’vn_, 
Monarca  di  tanti  Regni  ne’due  Mondi . E 
poi  ci  marauigliamo  , fe  l’Aio  con  quella 
poca  Corte,  che  lo  conduife  al  noftroNo- 
uitiato , proruppe  in  dirottami  pianti,  oue 
vide  vn  Signore  di  tanta  indole  ed  eTpet- 
tatione  feppcllito  per  Tempre  nell’abbicttio- 
ne  e nel  niente  della  Pouertà  religiofa-  ? 
Io  ftcflfo  non  sò  ritenere  le  lagrime,  qual- 
ora ò mi  ricordo  ò leggo  mutamento  sì  ' 
grande  di  vn  Giouane  di  Stirpe  e dì  Sta- 
ro sì  nobile  in  femplice  e pouerilfimo  fra- 
tello della  Compagnia,  Tempre  minima, e 


Bpift- 
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in  que  tempi  appena  nata  > non  ancora^ 
adulta  , non  alleuata  con  airro  lattea 
che  di  calunnie  » non  pafciuta-  di  altro 
pane,  che  di  dolore . Però  di  nuouo  efcla- 
mo  : pouero  Luigi  , fpogliato  in  vn  dì, 
quali  vn’altro  Giobbe,  non  folamente  del 
corpo  d’ogni  fortuna  , ma  anche  dell'om- 
bra ftcffa  d'ogni  titolo , e di  qualfifìa  ap- 
parenza di  efla  i Così  difcorreua  io  coiu 
la  Famiglia  del  Beato  : mà  non  così  dis- 
corre San  Fulgentio;  il  quale,  con  occhio 
di  fede  {coprendo  dal  naufragio  di  Luigi 
vfcire  l’euangelica  Margherita  della  perfet- 
tione  apoftolica  , rimprouera  chi  piango, 
ed  efclama  : lagrimate  nel  getto  , che  fà 
Luigi  di  meri  fumi  e vere  larue,  e notLi 
giubilate  de’fodi  e perpetui  tefori  acquifta- 
ti  dall’  Anima  di  Lui  , quanto  più  nuda-,* 
tanto  più  {anta?  Hà  perduto  il  Marchefii- 
to,  ma  hà  conquiftata  la  Santità  . Non  & 
Principe,  mà  è Apoftolo . Et  quidem  fine 
demo,  SED  NON  SINE  DOMINO;  fine 
•vefte,  SED  NON  SINE  FIDE  fine  cibo* 
SED  NON  SINE  CHRISTÒ  ; fine  bona-, 
•valetudine  corporis  > fed  non  fine  roborc. 
charitatìs  . Lacerato  da  chi  fchernì  lo  fpro* 
priamento  di  vna  Signoria  affoluta , mà 

per 
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per  rinunzia  sì  generofa  arrolato  tra* Sera- 
fini e inuidiato  dagli  Angioli  : Canibus  ex » 
fofitum  > fed  focium  Angelorum . Con  altret- 
tanta viuacità  di  fede»  Agoftino  ricompen- 
fa  tutte  le  onoranze  mancate  & Luigi  nel- 
l’entrar  in  Religione  ,,  col  folo  nome  di 
Giulio  : prerogatiua  riftretta  bensì  ella  à 
due  fillabe,mà  sì  vafta  di  Rima»  mà  tan- 
to immenfa  di  valore , che  il  Santo  grida  : 

QVID  Òir  GRANDI VS  J.STA  BREVI-  f . 
TATE,  non  video . Chi  dice  Luigi  Giulio,  n<7# 
il  dice  infìeme  fpecchio  di  virtù,  arca  di  y0.i2 
perfettione,  efempìare  di  carità,  collega..*  370. 
di  Cherubini  , figliuolo  diletto  di  Crifto. 

Collo  molto  al  noflro  Angelo  il  priuilegio 
di  tal  nome  , che  fu  palio  di  tré  lunghe.? 
e flentate  carriere  di  Pouertà  , di  Purità, 
d*  Ubbidienza  : onde  polliamo  dire  coiu, 
Gregorio  NilTeno  : Quot  quantifque  virtù - In  vi<- 
tibus  HOC  SACRO  NOMINE  homo dignuste-* 
efficitur\  Contempliamo  il  noftro  Beato  nel 
corfo  di  tutte  tré,  accioche,  imparando  à 
paflarle  in  quella  Rinouatione  de’ Voti, 
meritiamo  di  giungere  al  premio  guada- 
gnato da  Lui.  Siche  d’ognun  di  Noi  polla 
l ir  fi  , come  di  efio  e predille  e fcrilfe  lo 
ipirito  fanto  nella  Sapienza  : I V S T V M 
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deduxit  Dominili  per  vias  retiti  . 
i o2  In  me  non  cape,  qual  fofle 

Calamita  , che  tirò  Luigi  dalia  Cafa  pa- 
terna alla  noftra  Cafa.  Abbondaua  egli, 

' ne’fuoi  appartamenti,  d’ogni  più  ricco  ar- 
redo. Vi  erano  argenti  , gioie,  fpoglie^, 
guadagnate  in  guerra  da’  fuoi  Maggiori 
con  fomma  fama  . E,  nella  copia  d’ogni 
fplendidezza  terrena  , non  mancauano  al 
benedetto  Giouane  i tefori  della  bontà  cri- 
ftiana  , digiunando  con  pane  ed  acquai, 
flagellandoli  à fangue,  cingendoli  di  cate- 
ne, contemplando  notte  e giorno, goden- 
do le  ncui  di  purità  non  inferiore  all’ange- 
lica . Perche  dunque  paflfare,  con  tanto 
difpiacimento  de’fuoi  Progenitori  e de’fuoi 
Sudditi,  dal  propio  Principato  alla  noftriu 
vÉ^Pouertà  , fe  nella  fua  Rocca  era  fanto  l 
JÉfcpggì  Giufeppe  dalla  cafa  di  Putifar,mà 
Kèr  isfuggire  l’enorme  macchia  dell’incon- 
■Ftinenza  . Luigi , fuggendo  di  fua  cafa,  che 
? fuggì,  fe  in  eflfaviueua  immaculato  ? Vfcì 
Abramo  dai  Padiglione  del  Padre , ma  per 
\rouare  la  Fede  e Dio . A Luigi  che  man- 
caua  in  Caftiglione  ò di  pietà  ò di  fpiri- 
to?  Ofo  dire  , che,fotto  i inoltri  tetti, o 
patì  meno  e meno  orò  , che  non  oraua  t_, 

pe- 
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penaua  neTuoi.  Abbondaua  Luigi  di  ogni 
virtù  nel  Palazzo  paterno  j fra  tante,  fola-, 
gli  mane  a uà  la  Pouertà  , di  cui  alterato 
corfe  , con  palli  di  Gigante  , al  noftto 
Caluario  , caìpcftò  Madre  e Padre , espo- 
nendoli à laberinti  d’imprefe  malageuoli, 
falcndo  monti  di  difficoltà  inoperabili  > 
guazzando  torrenti  di  lagrime  , Iparfegli 
a’piedi  da’vafialli  e da’fratelli  , per  fuccia- 
re  dalie  poppe  della  Penuria  il  fiele  di 
vita  dentata  . Così  intrauucnne  à Luigi , 
come  accadde  al  Verbo  del  Padre  . Ha- 
uea  quelli  in  Cielo  infinità,  di  ricchezze^, 
cPoltequij  , di  fantità,  e di  comando  . Ho- 
rum  omnium  eterna  in  Ctelu  affluenti  a fup- 
pstebat , SED  PAVPEHTAS  NON  INVE- 
NIEBATVR  IN  EiS.  Porro  in  terris  abun- 
dabat  , & nefeiebat  homo  pretium  eius  • 
HANC  ITAQVE  DEI  FILIVS  CONCV- 
TISCENS  DESCENDIT,  VT  EAM  ELI- 
G AT  S1B1 , & nobis  quoque  fua  <eItimatio- 
ne  faciat  prethfam  . Così  dell’  eterno  Fi- 
gliuolo di  Dio  fcriffe  S.  Bernardo , e,  à pa- 
rer mio  , quali,  quali  profetò  dei  noftro 
Luigi. 

103  Egli > quando,  licentiata  la  fa- 

miglia , fu  introdotto  dentro  la  poueriflì- 
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ma  Stanza  , giubilò  di  vederi]  fra  quattro 
mura  , non  {blamente  fpogliate  di  orna- 
menti » mà  si  conformi  alla  nudità  del 
Prefepio  , che  riftringeuano  tutta  la  pom- 
pa , ad  vn  letto  di  tré  palmi , ad  vno  fga- 
bclio  fenza  appoggio  , e à due  tauolc-» 
commefle , fopra  le  quali  non  altro  er&^  , 
faluo  il  Breuiario  Romano  con  pochi  libri 
di  fpirito.  Chi  allora  hauefle  rimiratoLui- 
gi,  rapito  in  ifpirito  ,efultare  nel  fuo  Dio, 
per  l’acquifto  della  fofpirata  Inopia  , po- 
trebbe anche  ridirci  i baci  che  diede  alle 
pareti,  il  pianto  che  fparfe  fopra  le  affi, 
le  genufiellioni  per  le  quali  fatitificò  il  pa- 
uimento,  i fofpiri  co’quali  confecrò  l’aria 
di  quella,  non  tanto  camera,  quanto  San- 
ala Sanótorum  di  chi  à Dio  facrifìcaua^ 
in  erta  vn  Mondo . Giubilaua  , falmeggia- 
ua , riuolto  al  Cielo  diceria  , verfando  due 
fiumi  di  lagrime  da*  fuoi  occhi  : Sono  pur 
ora  compagno  di  Pietro  : pollo  pur’io  dire 
vna  volta  con  elfo  proftefo  à Criflo,  nato 
Mattv  vna  fiaha  per  mè  : Ecce  nos  reliquimus 
19,17  omnia . Tra  sì  ardenti  parole»  Luigi, cho 
prima  abborriua  di  eflfere  Caualiere  e Si- 
gnore , fi  doleua  di  non  cflerc  Rè  di  più 
Prouincie  e Monarca,  di  vn  emifpero  ; fti- 

man- 
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mando  di  hauer  dato  à Crifto  nulla , men- 
tre gli  confecraua  la  fola  fignoria  di  Terre  e 
Cartelli, ancorché  pofledute  con  fourana  giu- 
rifdittione  . Diceua  , oh  fe  , come  Afiuero, 
haueflì  a' miei  piedi  cento  ventifette  Pro- 
uincie  1 come  tutte  le  butterei  appiedi  del 
mio  Dio  , per  amor  fuo , abbandonandolo 
tutte , 

i©4  E che  direbbe  di  si  magnani- 

mo rtaccamtnto  1’  Ecclefiaftico  , che  rtnnò 
miracolo  di  gen eredità,  « giudicò  prodi- 
gio imponìbile  , che  va’  huomo  in  terra- 
non  correre  dietro  all’oro  , ancorché  per 
balze  e per  dirupi  è Loft  aurum  non  abijt , 
nec  jp€rauit  in  pecunia  thefauris  Qiùs  e fi 
hicy  Ò*  Uudabimus  eum } fecit  enim  mira - 
bilia  in  vita  fua . Che,  dico,  direbbe  , fc 
fcorgclfe  vn  Giouanctto  di  ftirpe  ducalo, 
non  folamente  non  andar  dietro  à tefori, 
mà  fuggire  da  effi  , e non  per  altro  eli- 
liarrt  dallo  Stato  paterno  , fuor  che  per 
viucre  nella  Compagnia  di  Giesù  total- 
mente mendico  ? Laudai ur  > dice  Bernar- 
do, Ó*  admirabilis  predio atur , qui  poji  au- 
rum non  abijt  : QVI  VERO1  ET  ARIE- 
CIT , plus  nibil  merebitur  ? Ciò  che  Luigi 
meritale  in  tal  atto  , nè  io  sò  dichiarar- 
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lo  , nc  voi  potete  pienamente  compren- 
derlo» fe  non  riflettete  alla  ricompenfa_, , 
che  Iddio  alfegnò  à chi,  in  fua  riuerenza, 
attignere  dalle  proprie  pefchiere  vna  taz- 
za di  acqua»  per  abbeuerarne  i Banditori 
dell*  Euangelio  . Or  fe  il  Ciclo  è guider- 
done di  poco  e freddo  liquore  , qual  fa- 
rà la  rimuneratione  di  chi  e lafciò  tanto 
per  Dio , c lafciò  tutto  col  cuore  ? 

105  Fin  qui  nondimeno  non  è trà 

noi,  chi  nella  carriera  della  Pouertà  non 
habbia  feguitati  i palli  e raggiunte  Torme 
del  Beato  . Peroche  , quantunque  pochi  , 
frà  quelli  che  fono  in  quella  Sala  , hab- 
biano  nel  Gazzofilacio  del  Galuario  depo- 
rtate per  Crifto  Primogeniture  e mefli  Stati, 
tutti  vi  han  gittati  i due  pefantiflimi  Minuti 
della  cafa  propria,  e di  quel  molto  ò po- 
co patrimonio, che  il  nafeimento  à ciafche- 
duno  prometteua  . Anzi  à niun  di  Noi 
negherebbe  Bernardo  la  Statua  nel  Tea- 
tro , ch’egli  difegnò  alla  Pouertà  religiosa; 
c antiporrebbe  alle  perdite  di  Iob  le  no- 
ftre  rinunzie  , mentre  al  fimulacro  del  pa- 
ri ente  infitto  lito  foferifle.  Sua  patienter  amifity 
e nella  bafe  delle  noftre  figure  intagliereb- 
be^^ libenter  dimifit , & Ubcralitcr  djflrihuit . 

Tut- 
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io 6 Tutt’è  feguire  Luigi,  dopo  la-,' 

fuga  dal  Principato  , e dopo  il  giuramen- 
to fatto  di  Pouercà  al  Redentore  , nella-, 
tenacità  di  fpogliamento  cosi  rigorofo,  che 
non  ardì  mai  , ò di  accettare  ò di  por- 
gere vna  fola  piuma  da  fcriuere  , fenza»,  - 
efprefTa  facoltà  de'  fuoi  Maggiori . Tutto 
l’hauer  fuo  fi  ridufle  ad  vna  Immagino 
di  fempliciffima  carta  della  vergine  e mar- 
tire S.  Caterina  fua  auuocata  , e quefta*, 
non  folamente  concedutagli  da  quanti  Su- 
periori «intana  , mà  riconfegùata  ad  eflì , 
in  ogni  occorrenza  di  Voti  rinonati.  On- 
de verificò  in  sè  l’ideale  perfettione , elio 
Gregorio  Nazianzeno  defiderò  bensì  egli 
in  qualche  Eroe  della  fua  Diocefi , mà  non 
finì  mai  di  fperare  . Ad  Deum  colligatur  > 
NIHIL  PRjfcTER  CRVCEM  ET  COR- 
PVS  HABENS.  Dico,  verificò  ì L’auuan- 
taggiò:  poiché  di  due  cofc  , che  il  Na- 
zianzeno permette  a’  fuoi  Poueri , cioè , il 
Corpo  e la  Croce  , Luigi  vna  fola  riten- 
ne , e fù  la  Croce , efponendo  all’  arbitrio 
de’Superiori  le  fue  offa,  ricoperte  di  pelle 
e quali  priuate  di  carne . 

107  Nè  gli  baftò  di  edere,  fra  Noi, 

sì  poucro  , fc  dalla  noftra  Cafa  non  traf- 
: V 4 por- 
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portaua  ogni  più  abbietta  e mifera  manie- 
ra di  viuere  nelle  fplendide  Corti  de*  Ti- 
tolati Gonzaghi.  Vdite,  Coftretto  da’ Su- 
periori di  abitare  , per  qualche  mefe , nel- 
la Rocca  di  Cattigliene  , patteggiò  con  la 
Madre,  che  allontanale  dalla  tauola  l’ap- 
parenza di  Signora  , fino  à licentiare  da-» 
eflfa  e Coppiere  e Scalco  , aftretta  à fer- 
uirfi  da  sè  , fe  volle  haucr  feco  à menta 
il*  religiofo  Figliuolo.  Non  s’incontraua^ 
giammai  in  arazzi  od  in  broccati  del  già 
Tuo  Palazzo,  che  non  moftrafle  orrore  al- 
la fuperbia  de'drappi  * come  pure  , oue  ò 
da’Valfalli  era  riuerito , ò da’  Parenti  era„* 
alloggiato  alla  grande  > non  poteua  'nonj 
rifentirfi  di  tali , com’egli  diceua,  ingiurie 
fatte  alla  Pouertà , madre  e regina  fua^ . 
Onde  il  martirio  foftenuto  da*  Confeffori 
di  Crifto  nelle  prigioni  , pel  tedio  delle-> 
tenebre  , pel  pefo  delle  catene,  e per  Io 
ftrazio  degli  eculei , fi  fopportò  dal  noftro 
adorato  Studiarne  negli  appartamenti  fu-* 
perbi  de’fuoi  Congiunti , penando  egli  nel- 
Se  le  delitie  c arroflfendo  negli  onori . Nouo 
29,  * atque  INSOLITO  MARTYRII  GENERE 
T0.14  dimicauit , dirò  io  del  Beato  Luigi,comc_> 

147.  fcrifle  di  S,  Alellio  Pietro  Damiano.  Mar*, 
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tyrìbus  enim  career  erat  pana  * catena-* 
premura  : ISTI  VERO'  PROPRIA  DOMVS 
lAVRATIS  DECORATA  TR1CLINIIS  . 
lllts  fuit  pana fupplicium  : HVIC  , E CON- 
TRARIO , BLANDIMENTA  TORMEN- 
TVM . Che  più  può  dirli  della  Nudità  di 
Luigi  » fe  lo  rendette  trà  glorie  martire  , 
e nell*  abbandonamento  d*  vn  Marchefato 
vgualc,  e forfè  fuperiorc , à Pietro . 

10S  E pure  * in  chiarori  di  Pouer- 

tà  si  nobili  j fiamo  Rati  , per  diurna  mi- 
fericordia  , ò di  poco  inferiori  , ò forftL> 
anche  fomiglianti  al  noftro  fortunato  Men- 
dico . Fu  tempo  , quando  Noi  pure  ama- 
uamo  le  toppe  full*  abito  , come  gioie  trà 
fmalti.  Quel  cibo  ci  fembraua  ambrofiscj, 
il  quale  era  più  femplice  . Quella  viuan- 
da,  che  era  men  condita  e di  niun  fapo- 
re>  quella  era  per  Noi  il  pane  degli  Àn- 
gioli e la  manna  del  Cielo  * Abborrimmo 
le  comodità  come  veleni  : bramammo  i 
difàgi  al  pari  de’conuiti.  Ne’ pellegrinag- 
gi , vn  bordone  ed  vn  zaino  erano  il  no- 
flro  arredo  e i noftri  cocchi  : correuamo  à 
gli  Spedali  come  ad  Alloggiamenti  cefa- 
rei:  vn  filo,  ritenuto  fenza  licenza , pare- 
rla à Noi  vpa  Serpe,  che  giorno  e notte*» 
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ci  mordefle  ramina  : piu  godemmo  di  cal- 
pcftare  i patrimonij  > che  non  godono  al- 
tri di  ereditarli  : finalmente  niun  di  Noi 
è qui , che  , come  Luigi  , non  fi  fia  glo- 
riato della  pouertà  di  Crifto  e ricreatoli , 
con  cita  . Può  difrerentiarci  dai  Beato  , 
l’hauer  egli  mantenuta  la  Pouertà , profi- 
lata nella  prim'ora  della  fua  fuga  dal  Mon- 
do , coftantiflìma  fino  all’  vltimo  momento 
della  fua  vita.  Ladoue  taluno,  che  prin- 
cipiatore onorò  la  Penuria  come  madro, 
prouetto  ò la  fchiua  come  matrigna  , ò 
finge  di  non  conofcerla  come  (trame- 
rai . 

1 09  Io  non  vorrei , che  à veruno 

della  Compagnia  ciò  auucnifTe  nei  corto 
della  mendicità  religiofa , che  accadde  nel 
mare  di  Tiberiade  à Pietro  Apoftolo  . 
Non  sì  tofto  egli  vide  il  Redentore  nel- 
Marth  Ja  (piaggia  , che  gli  difte  : Domhie  , fi  tu 
14.28  (s  5 lu\je  me  veritre  ac[  fg  Juper  aquas  . Ri- 
ceuuto  da  Crifto  il  palfaporto  con  la  on- 
nipotenza del  VENI,  fi  slanciò  PApofto- 
lo  feruorofo  con  tanta  fede  nell’  onda_»  , 
che  (opra  effa  camino  à piedi  afeiutti  , 
come  le  viaggiale  fili  marmo.  Contenta- 
teui,  dice  Ambrofio  , di  hauerlo  rimirato 

fee- 
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fcefo  dalla  Barca  . Non  vi  curate  di  guar- 
ivi darlo  nel  profeguimento  del  camino  :per- 
Scioche  , doue  l’ammirafte  fuperiore  all’ac- 
■que  quali  Angiolo  , lo  vedrete  andare  in 
Jf  fondo  come  piombo  . Ambulauìt  in  mari 
j Petrus  MAG1S  DILHCTIONE  , quanta 
pedibus . Non  enim  videbat , vbi  pedum  ve- 
fiigiurn  poneret , videbat  cuitern  , VBI  FI- 
GERET  VEST1GIVM  CHARITATIS  . 


Non  cogitat  labentes  aquas  » nec  jìuenta  cor- 
rentia , & , dum  Ckrijlum  rejptcit  , NON 
RESPICIT  ELEMENTVM  . Affai  prefto 
nondimeno  , chi  volaua  fopra  del  ntarej 
in  lontananza  da  Grillo,  poco  mancò, che 
non  annegaffe  in  vicinanza  di  Grillo.  Pe- 
rò non  può  tenerli  il  Santo  , che  nom, 
rimproueri  al  Viatore  la  codardia  , per 
cui  tramuta  vn  miracolo  di  carità  in  viu 
molil  o ci’incollanza . Cur  tam  modica  fidei 
es>  vt  non  ea  fide , QVAM  VENIRE  CjE- 
PEIIAS,  PEKVEN1RES?  Tanto  appunto 
fi  pronunzierebbe  dal  lanto  Dottore  di 
rchi  i volando  nelle  mollò  della  Pouertà 
giurata  , à villa  delle  mete  , ò zoppicale 
ò rimaneffe  immobile  come  pietra  . Chi 5 
mai  mancò  à Voi , efclamerebbe  Ambro- 
fio , quando  tanto  intrepidamente  vi  difpo- 
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gliafte  del  tutto  ? Non  giubiliate  Voi 
nella  careftia  di  ogni  cofa , per  la  fperan- 
«a  del  premio  > per  1*  accrefcirnento  del 
merito  , per  la  fìcurezza  del  cuore  , per 
quel  teflimonio,  che  la  oflcruanza  di  Vo- 
to tanto  fublime  imprime  nell' anima,  per 
la  fedele  cuftodia  della  Croce  , con  la  pri-  . 
mogenitura  in  pugno  e della  perfettioncj. 
e della  gloria  ? Or  perche  non  profeguire 
sì  bella  carriera  è perche  fermarli  a’confi- 
ni  del  termine  ? Cur  tam  modica  fidei  es  , 
vt  non  ea  fide > qua  venire  cdperas  , perue • 
niresì  Dum  cunffar’s  , & dubitasi  ITER, 
QVOD  INGRESSVS  FVERAS , PERDI- 
DISTI*  Mileri  Noi,  i quali  fc  perfeueraua- 
mo  nel  corfo  incominciato  con  Luigi,  mo- 
lliamo Apolidi,  col  Mondo  fotto  a’ pie- 
di: doue  , rallentato  Paringo,  morremo, 
non  dico  proprietari; , conciofiache  tal  vo- 
cabolo non  entra  per  le  porte  noftrc,  mà 
morremo  nè  Apolidi  nè  perfettamente po- 
ueri . 

no  Deh,  vbbidiamo  à Gio.  Grifo* 
ftomo  \ che  compatendo  chi  , per  breui 
pafifì , perde  il  palio  della  pouertà , grida  : 
CONTEMNAMVS  PECVNIAS,  NE 
CONTEMNAMVR  A CHRISTO  . Cho 

di- 
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dico  ? Tal  tuono  non  ifpauenta  i meno 
ofleruanti  del  Voto,  poiché  di  danaro  non 
fi  parla  tra  Noi . Non  è Targento  ò Toro, 
che  à noi  impedifee  l' arriuo  , potendo 
ognuno  di  Noi  dire  con  Pietro:  Arge?itum  A&3* 
& aurum  non  ejl  mihi . Sono  coferelle  da 
nulla  quelle,  che  ci  priuano  dclPimitatione 
di  Luigi,  e del  diadema  de’  poueri . Però  in- 
confolabilsnente  piange, chi  vede  sì  grandi 
perdite  tra’Noftri , ò per  niente,ò  per  ombre 
c vanirà , fomigh'antifiìme  al  Niente.  Rac- 
conta Plinio , viuerc  in  vicinanza  del  Po-  ' 
lo  alcuni  Popoli  lenza  conofcimento  di 
Vino  y fpremere  , per  ciò , dii  vnjori  e fughi 
d’erbe , di  cui  beono  in  tanta  copia  , cho 
s'imbriacano  , come  fe  banchettartero  nc* 
Vigneti  di  Candia  . Delia  ftupidità  fto- 
macato  l’Autore  , efclama;  che  vn’huomo 
perda  Pvfo  della  mente  e adoppij  la  ra- 
gione , per  ricrearli  con  la' gencroiità  di 
maluagie  faporofe  e portenti , è vitio , ma 
da  condonarli.  Vbbriacarlì  per  ingordigia 
di  acque  adulterate  con  liquori  di  ni  un-» 
follerico  , è biafirao  , che  non  hà  fcufa_^ . . 

Heu  » mira  vitiorum  folertia  ! Inuentum  efi , Jjf  * 

QVEMADMODVM  AQVA  qvoqvb  Xo.57 
INEBRIARET.  Il  rimproucro  più  toccai  no. 

Noi, 
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Noi , che  non  toccò  a ’ Nationali  del  Polo  • 
Che  nella  Chiefa  vi  fia , chi  laici  à Cri- 
fìo  i guiderdoni  promefli  e la  beatitudine-» 
deftinata  aToueri  di  fpirito , per  goderli  ò 
la  magnificenza  d’vn  Principato,  ò le  de- 
litie  d’vn  ricco  patrimonio  , è difetto  di 
fede,  non  di  politica  ò di  giudicio.  Ma 
che  fi  troui  ne’  Chioftri  chi , dopo  il  cal- 
peftàmcnto  d’vn  Mondo  d’oro,  fi  abbrac- 
ci ad  vna  sfera  ò di  buffo  o di  carta_>  > 
non  tanto  è infedeltà  , quanto  frenefìa 
delirio . Alla  cui  cura  non  altro  elleboro 
ferue  * fuorché  quello  , che  S.  Giouanni 
Grifoftomo  preparò  nel  luogo  da  me  vl- 
timamente*  allegato,  cioè  , vn  ripudio  vi- 
rile ed  vno  vigorofo  fpropriamento  ai 
quanti  ftracci  ingombrano  il  Santuario  del- 
la noftra  euangeiica  Nudità  . Infumi , vt 
colligat  : fyargat , vt  congregei . ScmenterTL^ 
W tur  fa  ci  am  us  , Cdum  tanquam  agrum  colen- 
te*. Il  Contadino  fi  priua  del  fruménto, 
per  lemmario  nei  fango  . E Noi  ricufere- 
ino  di  lerpiuare  trà  Stelle  que’ pochi  rita- 
gli , che  à Noi  rubano  la  porpora  , da^ 
. Crifto  teffuta  à veri  Spogliati  di  volontà  . 
Non  è , non  è Temenza  la  Pouerta  ipon- 

tanca  , ella  è mercatura  . Chi  femina , ciò 

rac- 
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raccoglie,  clic  fparge  , multiplicato  bensì, 
tuttauia  neiia  ftefla  c (lenza  e (pecie . Non 
cosi  fegue  a’  Mandici  della  Fede  . Quefti 
danno  Vetri  , c riceuono  Smeraldi.  FMix  Iib.7. 
commercili m , VBI  DATVR  LVTVM , ET  bpift. 
TOLLITVR  AVRVM..  Così  fcride  ad  7- 
Agnefe  Augufta  Tietro  Damiano  . Al  cui  To-‘4 
conlìgiio  non  potè  appigliai  Luigi  da  che  9U 
ville -tra  Noi  ? concioiìache  non  hebbe  mai 
materia  di  contratto  sì  lucrofo  . Ondo 
perche  di  nulla  poteua  priuariì , 'pcrocho 
niente  affatto  pofledeua , per  ciò , fpogliato 
di  qualunque  temporalità  , toccò  la  meta., 
dell  anguiliifima  ilrada  della  Mendicità 
apoftolica , e fù  gran  Santo , perche  fù  gran 
Panaro . & 

ni  E fe  Luigi  conculcò  il  Mondo 
nella  prima  ilrada  del  Voto  più  mito, 
ognuno  immagini,  con  qual’odio  l'abban- 
donafle  , nel  fecondo  fentiero , molto  più 
anguilo  del  primo  . Se  nel  primo  fcansò 
la  terra , nel  fecondo  perfeguitò  il  corpo . 

La  prima  Via  tutta  è fpine  ì però  lace- 
ra  U fuperfluità  di  ogni  pompa  e la  nc- 
ceflìta  ilelìa  d ogni  abito . Non  acconfcnte 
la  Pouertà  , che  rimanga  dominio  d’vn, 
orlo  ò d’vna  lìdia  à chi  fofpira  le  fue  co- 

io- 
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ione  . Or  penfate  , qual  fi  a il  Viottolo 
della  Purità  , tanto  più  fofpettofa  e feue- 
ra  della  Pouertà  , quanto  che  in  queftso 
il  minimo  è poco  , in  quella  anche  il  mi- 
nimo è molto  . Di  qua  è , che  , per  tener 
ella  addietro  gli  oggetti  contrari)  à sè , 
non  vfa  fpine  , vfa  fpade  ; non  pungo» 
fquarcia  ; incrudelifce  » non  nel  panno,  ma 
nelle  membra  e nelle  vene.  Ciò  prelude 
Dauid,  oue  dille  : Accingere  gladio  tuo  fu- 
per  ferntir  tuum  > potentiffime  . Vt  feias  » 
chiofa  Girolamo,  SEMPER  VIRG1NITA- 
TEM  GLADIVM  HA  BERE,  PVDICI- 
PER  QVEM  TRVNCAT  OPERA 
CARN1S.  Tale  carnicina  de’ fenfi  paffio 
sì  oltre  , che  quali  muta  la  carne  in  Spi- 
rito, e fà,  che*l  corpo,  il  qual’era  fteeca- 
to  di  crolli  e campo  di  cadute  , diuenga_> 
afilo  di  temperanza  e ricouero  d*  oneftà . 
lnjuper  Ò*  <vfque  ad  noEìem  increpuerum  ine 
renes  mei . Notate,  dice Tldiota,  come  , nel- 
la via  della  Purità,  i lombi  fteflì  foliti  di 
fpauentarc  e di  fcuotere  la  temperanza..* , 
la  correggono,  e la  efortano  al  candoro . 
RENES  TPSI,  in  quibus  maxime  folet  efie 
inclinano  ad  concupifccntiam , non  Jolùm  non 
inclinant  me  ad  malum  > S E D POTIVS 

IN* 

j> 
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INCREPANT , hoc  e/i  , retrahunt  , ctiams 
ufqut  ad  noBcm  : idefl , co  vfque  » V T 
-lETIAM  IPSI  VLTRO’  PROPRIVM  COR- 
J|>VS  AEFLIGANT . Afflitto  enim  fepe~>  » 
per  noBerm  folet  defignari . I Ranchi  mici, 
dice  Dauid  , che  altre  volte  disjidauano 
ed  abbatteuano  la  mia  Innocenza,  ora»,, 
iteli*  arena  della  Pudicitia  , mortificati  da_> 
cilizij,  riftretti  da  ferri,  inliuiditi  da  sfer- 
re , infanguinati  e trafitti  da  punte , com- 

I battono  per  effa  e la  difendono  , e fono', 
non  più  infidiatori , ma  propugnatori  di 
etta.  lnfuper  vfque  ad  noftem  INCREPVE- 

I .fcVNT  ME  RENES  MEI . 

ira  E pure  così  fublime  Purità  non 

^ la  purità  di  Luigi  . Non  fi  appagò  il 
Rutto  Gioitane  , che  in  sè,  dirò  così,  ri- 
ftagnaflero  e ghiacciafiero  i fuoi  criftalli, 
decretando , che , in  guifa  di  Fiume  ^cor- 
rederò liquefatti  à fantificare  i fuoi  profil- 
ici coll*  elempio  • Però,  oue  Dauid  dice- 
ria , lncrepuerunt  me  ; de*  fenfi  di  Luigi  bi- 
fognaua  confettare , che  confecrattero  e lui 
e quanti  lo  rimirauano . Può  negarli , che 
il  Corpo  Retto  del  noftro  Beato  non  if- 
gridatte  chi  peccaua , fc , al  fuo  compari- 
le» gl*  Intemperanti  diueniuano  Immacu- 

I -i*  ‘ X lati, 
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lati , verfificandofi  in  eifo  ciò  , che  Tertul- 
liano defiderò  nelle  Vergini  del  fuo  tem- 
T ...  po?  Quicunque  malus  Cogitati* s IPSA  SE- 
veland  VERITATE  FRANGATVR,  Quanti 
Viri?.  Scolari  diflfoluti  , all*  apparire  di  Luigia 
T0.58  nelle  noftre  Scuole  , fi  tompunfero  à 
220.  fegno , che  » mutata  la  sfacciataggine  in-, 
verecondia  e l’ardire  in  feruore  > p affa- 
rono dalle  rofe  del  fecolo  a’roghi  de’Chi©- 
ftri? 

113  Nè  fu  quefta  Innocenza  pro- 

pria di  Luigi,  è propria  noftra;  i cui  Gi- 
gli fe  imbiancano  fidamente  le  noftre  men- 
ti , non  meritiamo  nome  di  Cafti , douen- 
do  la  Purità  d’  ogni  figliuolo  della  Coiti- 
Cant»  Pa§n*a  imbiancare  e infreddare  chi  feco 
conuerfa.  Specie s eius  » vt  Ubavi  . Quiui 
offerua  Riccardo,  il  Libano  non  chiamarli 
Cap.  bianco,  ma  imbiancatore,  Libanus  enim. -» 
39*  in  non  tantum  ejl  candidasi  SED  ET1AM  CAN- 
Cant.  DIDATIO.Onde>fe  nella  Compagnia  viuef- 
To-78  £e  ^ cjjj  {j  riputafle  auanzato  nel  corfo  della 
****  Caftità , perche  fenta  fiorire  nel  cuor  fuo 
la  Temperanza  fenza  fpina  di  fenfo , s’in- 
ganna . Tal’Oneftà , come  bafta  a’continen- 
, . ti  del  Secolo  , così  non  bafta  in  huomini 
coufecrati  aH’Éuangelio , e deftinati  all’Al- 

ta- 
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tare.  Intendiamo,  come  parli  Pietro  Da- 
miano dellTnnocenza.  de*  Prefidenti  fra  lo 
glorie  della  Mitra , e argomentiamo  , co- 
me decorrerebbe  della  Purità  de’Clauftra- 
li»  tra  gli  orrori  della  Croce.  Inalijs  cer- 
te quibufcunque  perfonis  non  exigitur  f<ecun - 
ditas  Cajlitatts  : in  Epifoopo  autem  mutili s 
ejfe  Caftitas  iure  decemitur  , qu<£  fe  fic  ex- 
kibet  fierilem  , VT  A LI  AM  NON  PARIAT 
CASTITATEM  . Nò,  e dico  nò  ; nofL, 
può  dirfi  Caftità  religiofa  quella  , che  non 
trabocca  dal  cuore  nella  fronte  » e cho 
coTuoi  riuerberi,  non  ifgombra  ogni  neb- 
bia d’incontinenza  da  chi  la  mira  . 

Vi  marauigliate  , fe  ciò  dico  della.» 
Purità  noftra,  voluta  dal  Santo  Padre  v- 
guale  all*  angelica , mentre  affai  pili  dico 
Tertulliano  della  Pudicitia  di  qualunque^ 
Cnftiano,  anche  foldato  ò bifolco  ? Ed 
accioche  niun  creda , che  io  ingrandisca^» 
eccoui  le  parole  dell’Autore  . PVDICI- 
TIA  CHRISTIANA  SATIS  NON  EST 
ESSE,  veruni  & vìderi . TANTA  ENIM 
DEBET  ESSE  PLENITVDO  E1VS  , VT 
EMANET  AB  ANIMO  IN  HABITVM^ 
Ò*  eruftet  à confcientia  in  fuperficiem  5 & fo- 
ri* injpiciat  qua/i fupelleftilem Juam  . Tal» 

X 2 fen- 
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fenza  dubbio, è fiata , per  diùina  miferi- 
corcìia  , la  Purità  della  Compagnia  : la., 
quale  coflrmgeua  rifteflo  Beato,  mentr’e- 
ra  Principe , ad  vfeir  fuori  delle  porte  di 
Milano  , per  quiui  vedere  ed  ammirarci 
i noflri  Studenti  , quando  s’auuicinauano 
ad  vna  Villa  vicina  , per  ricrearli  , con- 
forme lVfo  de'noftri  Seminarij . Dio  buo- 
no ! quareccefTo  di  Modeftia  verginale  do- 
ueua  edere,  in  que’ tempi,  il  noflro,  fo 
à Luigi , angelo  lenza  macchie  , cagiona- 
ua  riuerenza  e flupore  ? B chi  non  sà , la 
più  parte  delle  vocationi  religiofe  femi- 
narlì  da’Noftri , quando  così  maturi  e così 
Angioli  o paffano  ne’  cortili  , ò feggono 
nelle  fcuole , ò nelle  Chiefe  afliflono  gcnu- 

fleffi  a’diuini  Vffici  ? 

* ' * 

114  Quella  è l’vnica  forma,  cho 

(lampa  , in  chi  ci  oflferua  , fentimenti  e_> 
trafmette  fragranzic  di  Purità . L*  Occhio 
rtligiofo,  quanto  è limile  al  Sole  nel  fecon- 
dare, altrettanto  è diuerfo  nel  modo  con 
che  feconda.  Se  non  lì  fuela  quel  Piane- 
ta e non  li  fcuopre , nè  i Prati  s*  auuiua- 
nonè  i Fiori  crefcono.  Al  contrario  i Senlì 
noftri , fe  non  lì  cuoprono  c fe  non  lì  fer- 
rano r dileccano  c non  fecondano,  (Lab- 
bri 
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bri  ' chiufi  dal  filentio  nelle  publiche  ftra- 
dc  , que*  fono , che  perorano , e che  per- 
vadono la  temperanza  à chi  pa(Ta  . Gii 
Occhi  velati  dalla  pudicitia  , come  fioc- 
cano il  fieno  d’ogni  penfiero  non  fanto, 
così  infiorano  il  cuore  à * chi  fi  ed i fica- 
delia  noftra  modcftia  . Quanto  io  dico, 
tutto  ftà  profetato  ne'facri  Cantici  i ouo 
Crifto  così  parla  della  fua  Chiefa . HOR- 
TVS  CONCLVSVS , fonsfignatus  : EMIS- 
SIONES  TVjE  PARÀDISVS . Come  chiu- 
fo  , dice  Gilliberto  , il  Giardino  d’vna_> 
Vergine,  fe  da  eflo  efce  vn  intiero  Para- 
difo  di  Onefià  ? Hortus  CONCLVSVS  : 
EMISSIONES  T VJB,  Paradifus  ì Non  può 
meglio  defcriuerfi  il  Tefto  , dice  il  gran- 
de Abate.  Sì  lodata  Claufura  non  ripu- 
gna, anzi  bifogna,  per  la  tratta  d’vn  in- 
tiero Orto  di  Purità . Vtrumque  babes  » ET 
PARADISVM  CONCLVSVM , ET  PA- 
* RADISVM  EMISSVM.  llle  intus  e fi , HIC 
DE  ILLO  PROCEDIT . Tale  CuftodÙL, , 
quando  mancafle  a’noftri  fenfi,  non  fola- 
mente  non  ramificheremmo  le  anime  de’ 
riguardanti  con  la  noftra  Verecondia,  ma 
ella  ftefla  non  rimarrebbe  ficura.  Vdite^. 
Vogliono  alcuni  , che  il  Nilo  fgorghi  dal 
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Paradìfo  terreftre  : certo  è > TEufrate  efcir 
di  Ut . Con  tutto  ciò,  per  quanto  fi  a lim- 
pida la  loro  Sorgente , (corrono  eflì  sì  tor- 
bidi e sì  lotofi  al  mare , che  , per  moIt?_> 
miglia,  rinfangano*  La  ragione  di  ciò  è, 
peroche,  vfeendo  bene  fpeflò  effi  dal  prò- 
prio letto  , raccolgono  quanta  bruttura  in- 
\grafia  le  Campagne  ò della  Caldea  ò del- 
l’Egitto . Lo  ftefio  occorre  a’  noftri  Senfi  ; 
ognun  de*  quali,  fe  vii  tantino  fi  allarga», 
ò fi  alza , piò  di  vn  tantino  fi  lorda . On- 
de diurnamente  ordinò  loro  S.  Ambrofio 
vn*  argine  impenetrabile  , che  Tempre  li 
trattenere  in  feuera  guardia  di  fe  mede- 
Li.  f fimi.  CITO»  LVTVM  COLLIGIT  AM- 
Offic*  NIS  EXVNDANS . Quefto  è , profeguire 
c,j.  * la  carriera  della  Caftkà,  così  lafciando  iri 
To.s8efla  il  noftro  corpo  è i noftri  (entimemi , 

4'  come  nel  fentiero  della  Pouertà  tutto  il 
Mondo  fi  lafcia.  . 

lif  ■ ' Quefto  è nulla,  fe  colB.  Luigi 
difegniamo  d*  inuiarci  al  palio  dell*  Vbbi- 
dienza.  Ob  qui  si  le  anguftie,  che  prono 
Luigi,  riefeono  arduiflìme  à chi  le  pafia-, 
e inintelligibili  à chi  le  (piega.  E*  si  ma- 
lageuole  ed  è sì  Eretta  la  ftrada  di  que- 
fto Voto , che  nè  pure  permette  a*Paflag- 

gic- 
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gieri,  che  coll'anima  vi  corrano.  Eccoui 
in  eiTa  lo  fpropriamcnto  , non  del  Mondo 
ch'c  tanto  , non  del  Corpo  ch’è  tanto  più, 
ma  dell*  Anima  , in  paragone  di  cui  , il 
tutto  è niente  * Relinquenda  funt  ET  PRO- 
PRIA VOLVNTATES,  fi  volumus  illum 
/equi  > qui  non  habuit  , vbi  caput  fuum  re- 
clinare! . Così  parla  di  quello  Aringo  Pie- 
tro Damiano . La  cui  difficoltà  ponderan- 
do S.  Giouanni  Grifoftomo  hebbe  à dire/, 
efTerc  tanto  difaftrofo  il  muouerfì  in  effo, 
che  vn  folo  palio  dato  quiui  da*  Serafini, 
li  coronò  per  fempre.  Quid  ergo  in  An- 
geli s magnificum  pr&dicamus  ? Prefetto,  QVIA 
CVM  OMNI  CVRA  OBEDIVNT  DEO. 
Quod  Dauid  quoque  > admirandu , dicebat  : 
Potentej  virtute  FACIENTES  VIRBVM 
ILLIVS . HVIC  ENIM  BONO  ABQVA- 
LE  EST  NIHIL . E nondimeno  fe  io  pa- 
ragono la  vbbidienza  di  Luigi  colia  vbbi- 
dienza  degli  Angioli  , parmi  » che  quelli 
caminaflero  fopra  narcifi  , e Luigi  foprau» 
brace . La  Soggettione  Angelica  hebbe  per 
oggetto  vn  Dio  vmanato  , à cui  doueua- 
no  quegli  Spiriti  viatori  , e dedicarli  con-* 
le  brame  , e inchinarli  con  gli  offequi;  . 
Qual  felicità  può  immaginarli  più  beata^  ! 
tv  * X 4 e qua- 
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c quale  Grada  può  fingerli  più  piana  ò più 
fiorita  ! A Luigi  l’Vbbidienza  impofe,che, 
per  non  tracollare  affatto  la  fanità  del  cor- 
po cadente,  non  contemplale , nè  riflettere 
à mifterij  diuini  . Onde  il  pouerello  ,nel 
genufletterc  verfo  l’Altare,  fentendofi  ca- 
lar Dio  nell’anima , gli  negaua  l’entrata^  * 
e col  linguaggio  degli  Atei , alzandogli  il 
ponte  in  faccia , per  neceflità  di  vbbidirc* 
gli  diceua  mortificato  e confufo:  RECEDE 
A NOB1S  , Ò*  fetenti  sm  viarum  tuarum — » 
NOLVMVS . Mifero  Luigi , in  quell’  viti  • 
mo  foro  di  Grada  faffofa  necdfitato , à pri- 
llarli , non  folo  della  fua  anima , mà  del  fuo 
Dio. 

ii  6 E ci  farà , chi  ardifea  di  mani- 

feGare,  con  fomiglianze,  la  Vbbidienza  <li 
queGo  inuittilfimo  c nobiliflimo  rinnega- 
tore  di  sè,  e quali*  quali , per  Diot,  debbo 
dirlo  ì rinnegato  di  CriGo  è Non  capen- 
do in  alcuni  il  facrificio  di  Abramo  , per 
cui  difegnò  il  gran  Vecchio  di  priuarfi  col 
fèrro  d’vn  figliuolo , à sè  sì  caro , dico 
loro  AgoGino:  Voi  mirate  il  coltello  che 
fi  alza  * c l’ Vnigenito  che  s’inchina  alla-* 
ferita , e però  Gupite . Cefferebbe  la  ma- 
rauiglia,  fe  rimiraltc,chi  oiuoua  la  mano 

del 
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del  Padre  a'  danni  del  Figliuolo  . Final- 
mente fi  può  ben  dare  vn  Primogenito  , 
fe  lo  riuuole  Iddio , che  1*  hà  dato  . At~ 
tendi  s 9 quis  feriate  & quem  feriate  AT- 
TENDE, QVIS  IVBEAT.  Potè  il  Patriarca, 
per  la  voce  di  Dio  , ferire  1*  Erede  , in_# 
di fegno  maifimamente , e non  in  operai  » 
Luigi  come  potette  , per  la  voce  di  vn-, 
huomo  , rinunziare  vn  Dio  , fino  à non-, 
cercarlo , fino  à non  volerlo , fino  à licen- 
tiarlo  da  sè  ? Non  ofare  vn  Giouàne,  tut- 
to amore  e tutto  carità  , di  vnirfi  ,per  lo 
fpatio  di  femplice  genufleflìone  , ad  vn-, 
Dio  , che  l’abbracciaua  ! Tal  pena  nè  pu- 
re fi  prefcriue  a’Dannati  nell' Inferno,  do- 
ue  ad  ognun  di  dii  è lecito  rammemora- 
re Dio  , e difcorrere  lungamente  de’  fuoi 
attributi  diuini:  benché  i perfidi  difpregi- 
no  permjfTìone  tanto  pietofa . Adunque  la 
Vbbidienza  condanna  Luigi  alla  pena  del 
danno  , quali  con  più  rigore  , che  noti» 
prouano  negli  abifli  gli  Angioli  ribellati  ? 
Così  fù  5 e così  egli  fudò  e penò  nella-, 
Remata  carriera  del  Vaffallaggio  religiofo  ; 
per  lo  cui  palio  accettò  di  efiliarfi  dalla-. 
Trinità  ftefla  , ch’era  l’vnico  conforto  del 
fuo  cuore  . Òr  à noi  quale  feufa  rimarreb- 
- -w  - «e, 
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be,  (e  in  tal  corfo  c’impigrilfimo,  mentre.» 
1’Vbbidienza  , inculcandoci  l’Oratione , 1 su 
icttione  , roller uanza»  la  penitenza  , il  zelo, 
la  verecondia , i’vmiltà  > l'vniope , la  fatica , 
lo  ftudio,  l*amor  de’proflìmi > l’odio  della-* 
gloria  > l’orrore  al, Mondo,  1’ abbraccia- r 
mento  della  Croce , non  ci  elìlia  da  Dio , 
ma  ci  auuicina  à Dio  ? Ohimè , il  B.  Luigi 
perde,  per  così  dire , Giesà,  per  non  per- 
dere l’ Ubbidienza  : e tra  Noi  farà  , chi  9 
per  non  acquiftar  Dio , conculchi  la  Vb- 
bidienzaf  Così  direi,  quando  non  ragio- 
narti qui  : oue  la  fantità  di  sì  riuerito  Col- 
legio mi  aflicura,  che  di  chiunque  mi  af- 
colta  pollò  ridire  nel  fine  ciò , che  nel  prin- 
cipio dilli  del  noftro  Beato  : I VSTVM  DE- 
DVXIT  DOMINVS  PER  VIA S RECTAS. 

*<’  1 f 1 */  \ * 
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SERMONE  XXXIII.  det- 
to nel  Collegio  Romano 
a’Superiori , e a’ Padri  del- 
la Congregatione . Prouin- 
ciale , il  V enerdì  dopo  la_» 
feconda  Domenica  di  Pat 

^ ; .rV'J  r - * .*  --•  > *>4S(k  * . „ 

• ^ 

I 

• . • » 

Bonus  Paftor  animam  fuam  dat  prò 
ouibus  fuis.  Ioan.  io* 

# * 

IL  VERO  SVPERIORE  fi  fot-  ’ 
ma  dal  2{elìgìofo  affetto  a Suddi- 
ti e dal  fanto  Odio  à se  . Però , non 
follecito  di  piacere  e anfiofo  di  gio- 
uare  > non  meno  promuoue  la  fantita 
che  la  contentezza  de9  Gouernati  • 
Soccorra , per  ciò , le  loro  necejfità  , af- 
colti  le  loro  richiede  5 accenda  il  lo - „ 

rp  Jpìrito.  Mortifichi  glfnojferua» - 

■ ti* 
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I , 

ti , e folti  i Femorofi , follievi  i J^av- 
veduti  , accolga  t ^Bifognofi  , onori 
i Meritevoli  . *57*  jempre  di  tvno 
Hejfo  tenore  -,  nel  •vivere  , #el  rej- 
neir •udire  . Quando  chi  fog~ 
giace , •vegga  rimunerata  la  Virtù, 
e la  Teptdità  punita  -,  * j 

Precetti  fiahilirp  neW  Oratorio  , o 
dettar jì  dalla  Pafftone  , adorerà  a 
chi  Ordina > e ogni  Cafa  diverrà  *vn 
Cielo  £ Angeli . 

Nuitato  à dire  qualche  parola- 
di  edificatone  a 'Superiori , rau- 
nati  nella  prefente  Congrega* 
rione*  con  tanto  lor  di  (agio,  in 
beneficio  di  quefta  Prouincia^, 
deliberai  d'ammonire  i Figliuoli  delia  Com- 
pagnia» di  qual  rifpetco  fieno  cflì  debito- 
ri a* Padri  delle  loro  Anime  c a’ Prefiden- 
ti delle  nofìre  Cafe  . Già  rumina ua  meco 
Pfa!.  fteflo  » per  efporlo  à voi  , quel  sì  grauc-i 
104.  Oracolo  del  profèta  : Nolite  tangere  Chi - 
15.  Jtos  meot,  & in  Propheti*  rneis  nolite  mali - 
* : gna - 
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guari . Quando  mi  fouuenne  di  riconofce- 
re,  qual  Euangelio  fi  leggete  da’Sacerdo* 
ti  alPAltare,  nelPodicrna  Feria  della  cor- 
rente fcttimana  . Or  mentre  vdij  Crifto , 
che , per  bocca  di  Giouanni , dite  a*  facri 
Reggitori  : Bonus  Bafior  animam  fuam  dat 
prò  ouibus  fuis  , temetti  di  preuaricare, 
trafeorreua  Tema  sì  adattato  alla  Ragù* 
nanza,  che  mi  afcolta.  Per  tanto,  diuer- 
rò  Interprete  del  Tello  allegato,  e,  men- 
tre dal  Meflia  fi  prefuppone  ogni  vero  Pa- 
llore sì  amante  del  Gregge  commeflogli, 
che  viua  preparato  à morire  per  eflfo,  di- 
chiarerò , conuenire  à qualfifia  Guida  de* 
veri  e feruenti  Difcepoli  dell*  Euangelio 
vn’amorolò  Attaccamento  a’fudditi , e vn-. 
totale  Diflaccamento  da  sè.  BONVS  PA- 
STOR  ANIMAM  SVAM  DAT  PRO 
OVIBVS  SVIS  . Quelle  due  Conditioni 
fono  due  pungentiflimi  Chiodi,  che  con- 
ficcano al  penofo  Tronco  delGouerno  chi 
regge  Soggetti  fantificati  ; e come  ora  elfi 
acerbamente  tormentano  chi  li  folfre,  co- 
sì tramuteranno , dopo  breuc  tempo , à gli 
fpafimanti  la  Croce  in  Trono  , per  mu- 
tare parimente  loro  le  fpine  in  gioie  , c le 
agonie  in  guiderdoni  ed  in  conforti . 

Non 
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118  Non  farà  mai  vero  Cuftode^ 

di  Chioftri  rdigiofi  , chi , con  la  dimenti- 
canza de'  fuoi  vantaggi , tutto  non  fi  con* 
facra  à gli  auuantaggi  della  Cafa  di  Dio. 
Tanto  ditte  à gli  Abati  del  fuo  Ordine., 
Gilliberto  , Abate  di  Chiaraualle.  Imma- 
ginatati , vmili  mà  infieme  riueriti  Prelati 
di  Ciftello  , i voftri  Monafterij  eflfere  à 
Voi , qual  fu  à Dauid  la  combattuta  Roc- 
ca di  Sion.  Per  ciò,  riputate  fcrittoà  voi* 
quel  ch’egli  impofe  a’Caftcllani  del  Forte, 
pfal.  Gircumdate  Swn%  wquit  Vfalmifta  > & eom* ) 
47.13  pleftimint  eam  . Girate  fempremai  , coru 
paterna  follecitudine , ogni  angolo  de' vo- 
ftri Alberghi , riflettendo  attentamente  alle 
neceffltà  , sì  corporali  come  mentali  de' 
Serm.  voftri  Monaci.  Circumdate  Sion . CIRCVN* 
4^  DATE  MEDITANDO.  Ciò,  fcnza  dub- 
Tom*  ki°»  fpone  Tvoionc  del  Comandante  col 
iop.  Luogo  gouernato  ; non  però  {piega  la  eli- 
so. {unione  , che  da  sè  dee  profetare  , chi 
gouerna  . Pofciache  , chi  gira  la  Città,  efa- 
minando  o i bifogni  de’Cittadini , o i cre- 
pacci dc’Baftioni , nel  tempo  i che  impie- 
ga gli  occhi  al  prouedimento  della  Co- 
munità , può  egli  adoperare  le  mani  ùl* 
comodo  del  fuo  corpo  , o raggiuftandofì 

, l’a- 
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l’abito , o rafciugandofi  la  chioma,  o net- 
tando  le  guance  , o riparando  dal  fred- 
do, con  ifcambieuole  ftropicciamento , leu 
mani.  Da’quali  fouuenimcnti  rimarrebbe 
impedito,  chi  , riconofciuta  la  Fortezza-,, 
s'ingegnaffe  di  ftringerla  con  le  braccia-, . 
Con  tal  fine  il  Profeta  congiunfe  al  giro 
1*  abbracciamento  , per  dinotare  , quanto 
a‘ Conferuatori  delle  Cittadelle  fia  necef* 
faria  la  obbliuione  degli  agi  priuati.  C/V- 
cumdate  Sion , & compie ttimini  e am  . C/r- 
cumdate  meditando , Compietti  mi  ni  amando. 
Indi  fegue  Gilliberto  ad  aggranare  il  pe- 
lo delle  Cariche  religiofe  , efclamando: 
Plus  ali  quid  innuere  vide  tur  COMPLEXVS, 
QVAM  CIRCVITVS . Circuitus  de  alio  in 
aliud  facit  tranfitum  , COMPLEXVS  SI- 
MVL  CONTINET  TOTVM . Vuole  , per  * 
tanto  , il  diuoto  Prelato  , che  ogni  Cu- 
ratore de’  Serui  di  Dio  fi  abbracci  in  tal 
forma  col  Santuario  , raccomandato  allo 
fuc  induftrie , che  nè  pure  muoua  vn  dito  * 
in  fuo  proprio  beneficio , e che  infieme- 
niente  adocchi  qualunque  fiiddito , fenza_* 
lanciarne  anche  vn  folo , o non  cuftodito 
o non  proueduto  . Compie ttimini  amando.  < 
Complexus  SIMVL  CONTINET  TOTVM. 

- Tut- , 
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I 

J19  Tuttauolta  sì  ftretto  Congiun- 

gimento  de’Superiori  co*  Soggettati  riefcej 
difettuofo  nella  fublime  idea,  formata  da 
S. Agoftino  del  Reggimento  chriftiano . Più 
fà  chi  ftringe,  che  chi  riconofcc  : nondi- 
meno , anche  chi  abbraccia  > ciò , che  tie- 
ne con  la  inano  (ìnjftra , non  può  ritenere 
nella  man  delira.  Di  qua  deriua  la  difu- 
guaglianza  nelle  parti  mantenute  , di  cui 
qual  gode  le  influenze  dei  braccio  primie- 
ro , e qual  viene  aftretta  ad  appagarli 
del  polfo  men  forte  . Però  Terudito  Teo- 
logo impone  a*  Maggiori  , che  così  affi- 
liano alacri  Tabernacoli  , come  afflile  l’A- 
nima alle  Membra  del  Corpo  . Quella.* 
non  {blamente  è tutta  nel,  tutto,  ina  tutta 
dimora  in  qualfifia  minima,  e quafi  inui- 
fibiie,  parte . del  Compollo  vmano  . Siche 
il  minor  Offa  del  piè  manco  può  gloriar- 
li , rifedere , per  aio;  manteniménto,  nella 
mefchinità  d’ogni  fua  fcheggia , l’effenza.,* 
f tutta  del  noftro  Spirito:»  ‘ com*  ella  piena- 
mente fiede  e nel  Capo  e nel  Petto  e nel- 
la mole,  yniuèrfale  di  quella  noftra  Cor- 
poratura • Anima  vero , non  modo  VNI- 
VERS.5Ì  MOLI  corporU  fui  > fed  edam  vrri - 
c uique  VkKnQ\LM:iUm  TOTA  SIMVL 
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ADEST , Ecco  P obbligatione  , quafi  im- 
menfa  e inefcogitabiie  , de'noftri  Maneg- 
gi . Chiunque  hà  fuperiorità  fopra  Crea- 
ture ragioneuoli , è violentato  à feruir  lo- 
ro con  sì  grande  eccetto  di  vigilanza.d’af- 
fettione,  e di  cura,  che  prouegga  e per- 
fettioni  ciafc  un  a di  effe , come  fe  fola  fof- 
fe  il  centro  de*  fuoi  penfìeri  e lo  feopo 
delle  fue  intentioni.  VNICVIQVE  PAR- 
TIC  VL^E  TOTA  SIMVL  ADEST . Si  ve- 
gli alia  confcruatione  della  virtù,  e delia^ 
fama  o dell’Ordine  o del  Collegio , cui  la 
Prouidenza  diuina  ci  hà  dedicati  col  co- 
mando: mà  non  perciò  Rimi  veruno,  di  ha- 
uere  adempiute  le  preferittioni  della  fuaj 
Cuftodia  , fe  nello  fletto  tempo  non  fifa., 
gli  occhi  in  qualfifia  figliuolo , fottopofto 
alla  fua  Reggenza . Onde , quando  , per  li 
v offri  fudori,  fottero  e crefciute  l’entrato 
alla  Cafa  , e accrefciuto  il  concorfo  alla_» 
Chiefa  , e multiplicata  1*  acclamatane  all* 
Vniuerfità,e  diuulgato, in  tutt’i  Regni  del-v 
l’Europa , il  nome  sì  de’  noftri  Maeftri  co- 
me de’noftri  Volumi , fe  vn  dolo  de’noftri 
minori  Fratelli  , o penatte  mai  fouuenuto 
ne’luoi  languori  , o non  ardette  ftimolato 
ad  afferrare  il  palio  della  fanrità  , faretn? 

Y ino 
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mo , non  Luogotenenti  di  Dio  nell'atrimi- 
niftratione  de’luoi  Ouili,  mà  traditori  del- 
le fue  pecorelle,  per  noftra,colpa,  o mac- 
chiate da  falli  , o non  fottratte  à dolori . 
Non  bafta  eflfere  , nell*  afliftenza  a*  Noftri  , 
come  apparifee  o 1*  occhio  nel  volto  o’i 
capo  nel  corpo  ; de*  quali  sì  l*vno  cornea 
1’  altro , qualora  fi  piegano  à con(iderar<L» 
le  liuidure  e lè  piaghe  d*vn  membro,  ab- 
bandonano neceflariamente  il  reftante  de- 
gli altri  . Allora  confcguiremo  il  premio 
di  veri  Pallori , quando,  colla  lìdia  appli- 
catone, inuigileremo  così  al  profitto  di 
qualunque  Operaio  , come  inuigiliamo  al 
decoro  di  tutta  la  Cafa  . Anima , non  moda 
vniuerfd  moli  corporis  fui , fed  edam  VNI- 

CVIQVE  PARTICVL/E  illius  TOTA  SI- 
MVL  ADEST.  Cosi  pronunziò  S.  Ago- 
ftino  • 

i2o  Or  che  dirette,  fe, anche  con-, 
sì  fquifita  vigilanza,  non  fi  fodisfacelfe  alle 
parti  di  religiofo  Gouernatore?  Etiandio  , 
che  agguagliammo  l’incomparabile  afliften- 
za  dell’Anima,  che  tutta  auuiua  e muoue 
ogni  particella  di  quegli  organi  corporei, 
cui  fu  infufa  , mancheremmo  notabilmen- 
te nell*  imitatone  de’  primi  ed  Apoftolici 

Cu- 
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Curatori  della  Fede . Vdite . Il  noftro  Spi- 
rito precede  bensì  egli  à qualunque  dito 
delle  noftre  inani . Tuttauia , fe  vn  di  effi  o 
infracida  per  corrompimento  di  vmori , o fe- 
rito in  guerra  foggiace  à góme  penofe, quan- 
tunque l'Anima  non  fi  apparti  da  effo,  npn 
però  in  elTo  fi  trafmuta,o  per  preferuarlo  dal- 
la putrefattione , o per  confortarlo  nel  tor- 
mento . Per  l’oppofto  > chi  , in  nome  di 
Crifto  , guida  le  fue  militie  » per  meglio 
difènderle  e mantenerle  , fi  tranfuftanzia_, 
in  qualfiuoglia  combattente  ,o  per  inuigo- 
rirlo  al  conflitto  , o per  richiamarlo  dalla 
fuga . OMNIBVS  OMNIA  faffus  fum^  , 
efclama  l’Apoftolo,  v/OMNES  faccrcm  faU  ltcoT 
uos.  Quando  giammai  , fra*  milioni  dell*  9.  25. 
Anime,  vn!  ne  vide  il  Mondo, che, à prò 
del  corpo,  o fi  variaffe  nelle  fue  qualità, 
o fcolorille  i raggi  della  propria  perfettio- 
nc  £ Non  folamente  non  fi  trasforma  lo 
Spirito  nelle  mifcrie  delle  membra  ; ma, 
quando  quefte  , per  violenza  di  febbri  o 
per  laceramenti  di  ferro  , perdono  il  mo- 
to e la  vita  , il  Corpo  fi  fcppellifce  e fi 
disfa  rofo  da  vermi , c l’Anima  fefiofa 
liberale  ne  vola  al  Cielo,  à regnare  tra 
gli  Angioli.  Non  così  può  operare  , chi 

Y 2 am- 
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ammaeftra  Clauftrali  j per  li  cui  auanza- 
menti , e per  la  cui  confolatione , dee  vol- 
tar le  fpalle  a priuati  conforti , e anche  al 
priuato  profitto  . In  ciò  Paolo  giunfe  sì 
oltre,  che,  per  gio tiare  a’Popoli,  fi  diffe- 
riua  la  Vifione  di  Dio , e , per  conuertire 
gli  Ebrei , accettaua  di  fpafimare  con  Lu- 
cifero negli  abiffi . Non  enim , quod  fuum  . 
efl , quarti  , SED  QVOD  FILIORVM  , 
quos  per  Euangelium  genuit , fcriife  Grego- 
rio Nazianzeno.  Cbrijlum , qui  nofiracau - 
fa  mdedifiurn  fa&us  eft , imitatun  aut , v/ 
moderatius  die  am , primus  , pofl  Chriftutn. , 
EORVM  CAVSA , ETIAM  TANQVAM 
IMPIVS  ALIQVID  PERPETI  NON  RE- 
CVSAT,  MODO'  IPSI  SALVTEM  CON- 
SEQVANTVR.  La  qual  nobiltà  di  facri- 
ficio  non  fù  sì  propria  dell’Apoftolo,  che_> 
non  conuenga  à chiunque  ha  Maggioran- 
za ecclefiaftica.  HIC  enim , feguita  à dire 
il  Nazianzeno,  ffrintualis  OMNIS  IMPE- 
DII FINIS  EST  , VBIQVE,  PRIVATA 
VTILITATE  NEGLECTA,  COMMODIS 
ALIORVM  CONSVLERE  . Di  qua  trag- 
ga , . quanto  non  fia  degno  Miniftro  di 
Dio  , chi, in  vece  ^di  porli  fotto  i piedi 
vna  brama,  sforza  i Tudditi > à fecondare^ 

le 
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le  fue  vòglie , e vuole , che  tutto  vn  Co- 
mune fi  aggiulli  a*  fapori  del  fuo  palato  , 
a’dettami  della  fua  mente , a*  capricci  del- 
la fua  fantafia  , alle  illufioni  o della  fua_> 
{implicita  ingannata  , o della  fua  oftina- 
done  infuperbita  * Non  è quella  la  Diffi- 
nitione  del  Principato  fpirituale  > nè  la_> 
efprelfione  della  docilità  di  Paolo . Quelli 
fcriue:  Nam>  cùm  liber  effem  ex  omnibus $ 
OMNIVM  me  feruum  feci  , vt  plures  lucri - 
facerem  , FaEìus fum  Iudceis  tanquam  ludaus , - 
ijs , qui  fub  lege  funt , quafi  fub  lege  ejjem  . 
F déì us  fum  infirmis  itifirmus  . Di  quella.» 
poco  dianzi  vdifte  , come  fi  ragioni  dal 
Nazianzeno  : Vbique  , PRIVATA  VTI- 
L1TATE  NEGLECTA  , commodi s alio- 
rum  confulere . Se  non  efploriamo  , oue  in- 
clinino quegli,  che  ci  vbbidifconos  sfigu- 
riamo in  noi  l'immagine  dell7  Apoftolato . 
In  luogo  di  afiringere,  chi  viue  dependen- 
te. da  noi , à trasfigurarli  nelle  noftre  idee, 
del  viuere  ciuile,  del  viuere  naturale, 
delle  maflìme  nella  bontà,  conuiene,  che 
ci  adattiamo  a 'voleri  di  elfi  , indonnando 
douepieghino,eolferuandooue  mirino,  Ow- 
nibus  omnia  faflus  fum . E vi  marauigliate  ,• 
fe  io  ciò  propongo  à voi  e à mè , mentre^, 
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protetta  Critto,  quegli  elfere  non  interef- 
fato  Paftore  , che  viue  difpofto,  à fpar- 
gcrc  quanto  (angue  ha  nelle  vene,  purché 
le  Mandre  fi  traftullino  trà  rufcelli , e ab- 
bocchino ferpolli  e timi  ? Bonus  ? a fi  or  ani- 
mavifu  am  dat  prò  ouibas  fuis . Tutto  ciò  è 
come  vna  bozza  in  ifcorcio  di  quell’Attac- 
camento , che,  chi  comanda , è obbligato  di 
profetare  a’Sottopofti  ♦ 

1 2 1 Del  quale  Attaccamento  è for- 

fè affai  più  tnalageuole  il  Dittaccamen  to  » 
che  propoli  per  fecondo  punto  del  mio 
Difcorfo  , e che  prefuppofi  indifpcnfa- 
bilmente  necelfario  à chiunque  gouerna  . 
Primieramente  chi  regge  Anime  con  co- 
mando ecclefiattico  , non  mai  dee  o alte- 
rarli, o,  quel  che  farebbe  peffitno  , adi- 
rarli j%  per  riuerenza  che  gli  fi  perda  , per 
onoranza  che  gli  fi  neghi  , per  oltraggio 
che  gli  fi  faccia . Purché  le  Cottitutioni  fi 
olferuino  9 e purché  Iddio  in  ni  una  guifa.^ 
s'ingiurij  , permettiamo  a’  Sudditi  , cito  . 
di  noi  non  fi  curino  , che  à noi  non-, 
penfino,  e che  anche  di  noi  fparlino^oue 
ciò  polla  praticarli , fenza  offe  fa  del  Cielo, 
e fenza  colpa  di  chi  ci  fpregia  . Concio- 
fiache»  come  , in  qualunque  intaccatura^ 

del- 
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della  d illina  Legge  , è obbligato  il  Supe- 
riore  à diuampare  con  fanto  fdegno,  non 
temendo  latrati  > non  bramando  lufinghe , 
gaftigando  feueramentc  chi  trafgredifeo 
ftaniti  e chi  fi  ribella  dalla  Croce  : così 
non  può,  fenza  gran  nota  , o odiare  chi 
non  rama , o punire  chi  lo  calpefta  . Tan- 
to pubicamente  protetto  a*  fuoi  Soggetti 
S.  Ennodio  , Vefcouo  di  Pauia.  Ncque  fu- 
turum  ejlc  quemquam  polliccor  » qui  me-*,  _ f 
NISI  CVM  DEO  NOSTRO  , POSSIT  ,pulc 
OFFENDERE  . De’facri  e veri  Pallori  y0 17 
niuno  fogni  priuate  vendette,  anche quan-  *10. 
do  l’altura  del  grado  non  gli  fottraeire  ad 
affronti  priuati.  Allora  elfi  fi  ftimino  feri- 
ti , e fi  credano  ingiuriati  » quando  Scor- 
gono con  vapori  d’imperfettioni  ecliffata-, 
la  gloria  diuina,  e con  loto  di  puzzolenti 
paflìoni  > contaminato  il  volume  delle  Leg- 
gi Scolpite  . Siche , oue  riufeiffe  à Di~ 
{ubbidienti  » feparare  la  trafgreffione  del 
Voto  dal  difprezzo  dell' Ordinante,  goda- 
no , di  vedere  , lacerati  i fuoi  editti , o 
Schernite  le  propie  follecitudini . Chi , per 
folo  amore  di  Crifto , affitte  alle  fue  Greg- 
gie , in  effe  nuiraltro  abbomina  , faluo  il 
decrefcimento  nel  femore  c la  lebbra  dj 
c.  • , Y 4 1 af- 
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affettioni  Scorrette  . Qu}  me , NISI  CVM 
*DEO  NOSTRO,  pojfit  offendere . Dicaco, 
fcriuano,  c facciano  , quanto  loro  aggra* 
da  , c di  noi  e contro  à noi,  fenza  teme- 
re principio  d’ auuerfione  in  noi  verfo  dL 
sè,  mentre  fi  ftabili fica,  viuer- elfi  con  fra-* 
pranza  d*  efempio , e con  fantità  di  coftu- 
mi . ’ -■  * ,y 

122  " Sì  degna  Maflìma  atterrerà  Ia_» 
Sacrilega  fuftruttione , in  cui  la  Republic^ 
Romana  fondò  l’altezza  della  fua  Signoria, 
e l’ampiezza  del  fuo  Dominio  . Opporti 
totalmente  a’pfincipij , che  ora  diceuamo , 
i Principi  del  Senato  Latino  , trafeuraua- 
no  rie’vaflalli  le  brutture  del  ’fenfo  , i tra- 
dimenti dell’odio , le  ingiuftitie  della  cupi- 
digia, i facrilegij  dell’ateifmo  ; e,  purché 
fi  alficuraflero  d’hauer  la  Città  quieta  , i 
Popoli  riuerenti , è le  Prouincie  tributarie, 
ptonte  à combattere  e impotenti  à freme- 
re allentauago  le  briglie  ad  ogni  Vizio  , 
nè  fi  curauano  o di  Numi  adorati  -,  o d’ 
Innocenza  cuftodita  . Ecco  1*  empietà  de* 
politici  Legislatori  , riferite  e rifiutate  da 
S.  Agoftino  , ne’diuini  Libri  della  Città  di 
Dio . Non  iubeantur  dura , non  prohibeantur 
impura  . Reges  non  cunnt  , qudtn  bonis  , 
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SED  QVAM  SVBDITIS  regnent . P rouitt - 
eia  Regibus , NON  TANQV AM  RECTO- 
RIBVS  MORVM  , fed  tanquam  diuitiarum 
prottiforibus  yferuiant . In  tal  guifa  i Roma- 
ni idolatri , fomiglianti  à gli  Egitti; , noru 
alzando  la  fronte  alle  ftelle  , fidarono  lo 
fguardo  e l'anima  nella  fola  cultura  della 
vanità  e della  fortuna , riputandoli  ottimi 
Prefidenti  , qualora  in  vna  Comunità , 
infetta  da  licenze  e infamata  da  rapino, 
non  vdiflcro  o ftrepito  di  richiami  o bis- 
biglio di  congiure.  Nec  curant  ifii 5 quanta 
morum  pejfimorum  LABE  AC  DEDE CO- 
RE  IMPLEATVR  , SED  TAMTVMMO- 
DO  , VT  CONSISTAT  AC  MANEAT  . 
Guardi  Iddio  onnipotente  ogni  Chioftro 
confecrato  da  sì  perniciofa  contagione  di 
fentimenti  , fuggenti  da  Satanaflfo  a*  primi 
Fondatori  dellTmperio.  E pure  di  efla  fa- 
rebbe contaminato  da’capelli  a'piedi,  chiun- 
que de’Sopraftanti  euangelici  poco  o nien- 
te fi  affliggelfe  pe'  difetti  di  chi  gli  viuo 
foggettato  , fe , nel  difcioglimento  della  di- 
fciplina,  non  rimbombalfero  querele,  e fi 
acclamale  la  foauità  del  Reggitore,  cieco 
a*crolli  dell' ofleruanza  , per  brama  di  ve- 
dere farrifi,  e sì  di  dare  , come  di  rice- 
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nere  contentezza  . Non  fi  direbbe  di  co- 
ftoro  con  infamia  affai  maggiore,  che  già 
non  c^iffe  Agoftino  de'  Grandi  di  quefta_, 
comune  Reina:  Ncc  curantifti>  quanta  *»<?- 
rum  labe  implcatur , SED  TANTVMMODO 
*vt  confiftat , ac  maneat  ? 

123  Perciò  Tifteffo  Agallino»  alie- 

nilfimo  da  sì  male  voglie  di  piacere  a*fud«> 
diti , quando  eftì  difpiacciano  à Dio , nel- 
l' anniuerfario  della  fua  elettione,  diciferò 
a’Diocefani  , non  curarli  punto  del  loro 
amore,»  e molto  meno  delle  loro  lodi, le» 
con  bontà  di  vita  irreprenfibile  e feruoro- 
fa,  non  gli  toglieuano  dall’anima  lo  sbat- 
timento , ch’egli  prouaua , per  temenza  di 
dannarftquando,  addormentato  al  fuono  de' 
loro  applaufi*  non  puniffe  chi  peccaua,c^ 
yiponeffe  ne’ feggi  più  alti  del  Santuario, 
chi , con  approuamenti,  folleuaua  al  Cielo 
le  operationi  della  fua  prudenza  e le  dot* 
trine  della  fua  penna.  M’innabiffo,  cfcla- 
maua,  fe  permetto  , che  l’allegrezza  de* 
voftri  clamori  difarmi  la  feucrità  del  mio 
zelo  . Conciofiacbe  farei  viliffimo  fchiauo 
d’ambitiqne  effeminata,  qualora, non  esa- 
minando i voftri  delitti  , quali  vn  nuouo 
Sanfone  » mi  addormentaftì  in  fenb  alla-. 
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voftra  Adustione  , à fin  che  , non  con^ 
tagli  di  ferro  arrotato , mà  con  morbidez- . > 
za  di  parole  addolcite  la  quali  rinouata_. 

Dalila  mi  recidere  la  fortezza  , con  cui 
fcompigliaua  le  iniquità  delta  mia  Prouinv 
eia*  Periculum  meum  ejl  » fi  attendami  » j_j0m 
QVOMODO  LAVDETIS > & dijftmulcm. a5.  & 
QVO  MODO  V1VATIS . N olite  me  con-  18.  e* 
triflare  prauis  moribus  vcflris  » quia  dele - 5°* 
Sfatto  me  a non  efi  in  hac  toita  > NISI  VE*  T0.26 
STRA  BONA  VJTA  . A*  cui  (entimemi 
totalmente  conforme  S.  Giouanni  Grifo-  *'* 
domo  agonizzaua  , fe  , à forte  » ne*  fuoi 
popoli  immaginaua  affettione  ai  fuo  nome 
e irrcuerenza  a’fuoi  «dogmi  * A me  che_* 
giouerebbe  , diceua  , fc  comparifli  à piè 
del  Tribunale  di  Crifto , nel  momento  del- 
la mia  morte  , caricato  di  ghirlande  tef- 
fute  da  voi  à quella  poca  eloquenza  ,con 
cui  vi  (piego  i diurni  Euangelij  , oue  reo 
di  misfatti  diflìmulati  in  voi  , mi  (emidi 
rinfacciare  dal  Giudice  incorrotto  : hauer 
lo  polpofìo , il  (uo  al  mio  onore , c > per 
biaitmeuole  appetito  di  rimirarmi  attornia- 
to da  turbe  feflofe , hauer  tollerata  la  traf* 
greflìone  delle  fue  Leggi  e la  corruttela^ 
de*  volt  ri  andamenti  . Credite  mtbi  % D E 
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Hom.  SALVTE  MEA  DESPERAVI.  Oculos  ve- 
44.  in  ftrus  dedijjetis  mihi  : Amamus , Ó*  amamur  : 
A&a . fed  hoc  non  eft  , QVOD  NVNC  QV^RI- 
T0.36  TVR . Quod  lucrum  vel  me*  charitatis  vcl 
9°*  *veflr<£ , QVANDO  IN  DIVINIS  NON 
PROCEDITIS  ? jtmplioris  triftitijs  inde  oc~ 
cafio . Ecco  il  frutto  delle  condefcendcnze, 
impetrate  dalla  lufinga  . Ci  amiamo , mà 
odiati  da  Dio  . Ci  onoriamo , mà  biafima- 
ti  da  Crifto.  Godiamo  pace  trà  noi,  fenza 
vdire  rimbombo  di  querimonie,  sì  amare 
à chi  prefiede,  e sì  dannofe  à chi  foggia- 
ce  : mà  il  Cielo  tuona  contra  di  noi, 
rinferno  inuerfo  noi  fchiamazza  con  vrli, 
fchernendo  la  noftra  tranquillità  . Tutto 
ciò  feguirebbe  , quando  nelle  Cafe  reli- 
giofe , con  efecrata  fimonia,  fi  vendefle  da* 
Maggiori  a’ minori  l’onoranza  delle  Tradi- 
tioni , per  la  beneuolenza  degli  affetti . 

124  In  fomigliante  tradimento  tan- 

» to  più  Satana  ci  sbefferebbe,  quanto  cho 
nè  da’Góuernanti  fi  perde  l’amore  de’fud- 
diti  alla  fua  perfona  , fe  con^  rigore;  gli 
frena:  e Tempre  mai  è falla  e finta  Taffct- 
tione  di  chi  trafgredifee  ftatuti  . Ditemi , 
chi  si  acerbamente  ragionò  alle  turbe  d* 
Ifraele,  come  Giouanni,  che*  alle  fponde 
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dei  Giordano  , riempiuà  il  territorio  di 
vipere,  metteua  fuoco  alle  paglie  dell’aia, 
lcaricaua  accette  su  le  radici  degli  alberi, 
e?  lenza  perdonare  à conditone  veruna., 
di  foldatefche  armate,  di  fcribi  adulatori,  . 
e di  Sacerdoti  regnanti , tutti  fottomette- 
ua  a dure  prefcrittioni  di  parfimonia  in- 
nocente, di  riuerenza  a’facrifici; , e di  vi- 
ta  impiegata  in  beneficio  de’buoni . E non- 
dimeno fi  fpopolauano  le  Città  , viaggia-  • 
uano  i Principi  , fi  caricauano  le  Campa- 
gne di  afcoltatori,  e finalmente  fi  ofFeriua 
l’adoratione  di  Mcflia  e l’incenfo  de*  turi- 
boli al  ngorofo  Correggitore  dell’vfanze_>  * 
deprauate  . Tanto  è vero  , non  toglierli  • 
l’amorofità  de’goucrnati  con  la  giuftitfa  de* 
Rcggiton . Onde  Gio.  Grifofìomo , ingran- 
dite le  minacce  del  Battifta  sì  crude  e sì 
ripetute  allontani  e a’prefenti , non  sà,  fe 
più  ammiri  o;  la  pietà  delle  Turbe , fari- 
date  e inuariabilj  nella  riuerenza  al  Pre- 
curfore  , o la  coftanza  di  Lui , in  sì  gran 
piena  e di  culto  e di  frequenza  , fempro  Hom. 
piu  auftera,  nell  imbrigliare  gli  fcorretti,  c *7*  ^ 
nel  riprendere  i digredenti  . Et  tameng  c\lZ\ 
PROPPER  ILLVM , reliclis  ciuitaiibus,  con-  £ 
curr ebani  > quatenus  illud  facrum  caput  vi- 
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derent*  VERVNTAMEN  IPSVM  NIHIL 
HORVM  EMOLLIVIT  . Or  fi  come  non.. 


cala  o il  concorfo  o l’amore  verfo  quegli 
Animi  inuicti  , che  vogliono  immaculaci  i 
depeudenti  da  sè  : così  muri  giammai  fi 
prometta  fedeltà  di  feguito  dagl*  incalliti 
nel  male . Però  i Luogotenenti  del  Ver- 
bo eterno  non  lafcino,  per  temenza  di  viuere 
maluoluti,  di  fortificare  con  fiepi  l'Orto  di 
Dio  ; nè  trafcurino  di  coftringere  à ritirarli 
da  fa 'li  i violatori  delle  regole , per  paura  di 
prouocarfi  contro  Tire  de'gaftìgati  , e i tu- 
multi de’temerarij . Troppo  s’inganna,  chi 
fogna  o vbbidienza  o carità  in  anime  non 
innamorate  del  bene  : peroche  sì  fatti  huo- 
ftùni , infofferenti  di  giogo  , abborrifcono 
chiunque,  o promuoue  lo  fpirito  , ò noru, 
chiude  gli  occhi  alla  licenza  . E voi  (li- 
mate, fcrìueua  Agoftino  a’Paftori  dell’ani- 
me,  che  non  vi  abbomini  quel  Chcrico  o 
quel  Laico  , che  vi  conofce  preparati  ; à 
perdere  la  dignità  > e à deporre  Ja  mitra , 
prima  di  ammettere  indinoti  nel  Clero  , e 
delinquenti  nella  Chiefa  ? Io  , per  mia_, 
parte  , fcriuo  , ragiono  , ed  opero,  à con- 
leruatione  della  integrità  crifiiana , fenza_. 
curarmi  de’fifchi  di  chi  profelfa  o dottrina 
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fófpetta  , o vita  (imbiuta . Cofloro  noiu 
cominciano  à deteftarmi  , quando  io  co- 
mincio  à conuincerii  c à punirli . Pofcia- 
che  * , oue  fcppero  , che  io  non  mai  fa- 
erificherci  alle  loro  pallìoni  la  gloria  dei * 
Crocififlò  e la  ficurezza  della  mia  falute_> , 
arfero  d*  odio  ineftinguibile  contro  al  mio 
zelo  : quantunque  ricopriflero,  con  ceneri 
di  filentio,  i carboni  del  furore  , non  di- 
fperando , fe  taceuano,  di  figillarmi  i lab- 
bri, perche  non  promulgarti  la  verità, 
di  legarmi  le  mani,  perche  non  rotolarti 
la  sferza . Quodlibet  , fentiant  , qui  forfè 
indignantur  > quia  t alia  diruto.  Scio  narri . 
que  > qui  fapiunt  , amant  inde  me  , quiaLj 
non  fine  caufa  fcriptum  eft  , corripe  fapien- 
tem  , Ó*  amabit  te  , corripe  infipientem  , Ò* 
adijciet  odtffe  te.  Non  dixit  in  api  et , SED 
ADIICIET  j quia  iam  oderat . Aggiungo , 
ch'etiandio  quando  gli  auuerfarij  dell^of- 
feruanza  religiofa  voleflero  amarci  , dou- 
remmo  rigettare  la  loro  affettione  j la  qua- 
le , in  vece  di  rendere  c venerabile  c gra- 
to il  nofiro  Gouerno  , il  difcredita  e Tin- 
fama.  Quel  folo  amore  glorifica  chi  pre- 
fiche , di  cui  è genitrice  la  Giuftitia  , e z 
cui  fomminiftra  fugo  e fangue  Pinfìeflibir 
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le  guardia  del  Feruore  religiofo  . Afcol- 
tiamo  il  grande  e Tanto  Ennodio  cho 
diurnamente  diffinifce  ,qual  fia  la  beneuo- 
Dia. lenza,  c^e  incorona  Reggitori  . ALIVS , 
To **7*  vulgi  aura , gratta  lenocinante  , commenda - 
2 27,  tur  : TIBI  RIGIDA  circa  culpabiles  t)I- 
STRICTIO  v DEDIT  AFFECTVM  . DI- 
GNVS  PONTIFÌCE  AMOR  EST,  QVEM 
CENSVRA  CONCILI AT  : DEVENV- 
STAT  infiitutiom s gcnium , QVI  PER  SO- 
•LAM  GRATI  AM  VVLT  PLACERE  • 
Così  accade  à Noi , come  auuiene  a*  Me- 
dici: quegli,  fra  etti  , fono  e più  cari  à 
gFinfermi  e più  acclamati  nelle  Città , da’ 
quali,  non, con  feruile  indulgenza, fi  con- 
defcende  alle  deprauate  inclinationi  de* 
languidi  ; mà , fenza  apparato  di  lufinghe 
e con  feuerità  di  cura  , fi  toglie  all’am- 
malato la  putredine  con  amari  liquori , O 
fi  faldano  le  fittole  con  tagli  acerbi , Co- 
sì pure  , fe  le  Viti  hauefTero  fenfo,  odie- 
rebbono  quel  Coltiuatore , che  permettelfe 
a tralci  ogni  libertà  di  propagatone;  o 
quel  vorrebbono  , che  col  falcetto  tronca 
rigorofamente  la  licenza  delle  propagim» 
e riftringe  i palmiti  alla  breue  ftatura,.che 
gioua  per  la  vendemmia.  Dignus  Pontifiae 


t 


1 


\ E DE’  SVDDITI.  ' 353 

AMOR  eft  , quem  CENSVRA  conciliai. 

Chi  finalmente  da’vezzi  della  Cafa  pater- 
na fi  è trasferito  all*  afprezze  del  Calua- 
rio,  non  vuol  viuere  sù  la  Croce  fcnza_, 
merito  i e quantunque  la  natura  ricalci- 
tri, tuttauolta  , conuinto  dalla  ragiona, 
riucrifce  affai  più  chi  io  promuouc  alla_» 
corona  del  Regno  , che  chi  l’efpone , pa- 
la tiepidezza  difiìmulata,  all’ arfure  del  Pur- 
gatorio . 

125  Che  fe  la  brama  di  piacerò 

a’fudditi  ci  ha  talmente  forprelì  , che  non 
polliamo  reggere  , fenza  crederci  accetti 
ad  efli , ecco  l’arte  di  guadagnare  gli  ab- 
bracciamenti de’Sottomeflì . Riconofciamo 
le  loro  neceffità  sì  di  Spirito  come  di  Cor- 
po , e reputiamole  proprie  noftre  5 e in- 
contanente fi  butteranno  a’noftri  piedi , o 
fingeranno  il  noftro  collo  , proteftandoci 
Padri  amoreuoli , c confeffandofi  figliuoli 
obbligati , à dar  gli  occhi  e la  vita  , per 
chi  tiene  sì  amorofa  cura  di  sè . Ondo 
S.  Giouanni  Grifoftomo  riflette  alle  parole  ^om* 
della  Cananea  , che  confeffaua  fue  mife- 
rie  le  agonie  della  figliuola . Miferere  mei$ 

Fili  Dauid  . Non  dicit  , n vferere  fili&me&y  To,2j 
fed  mifercre  MEI.  Oh  con  quanto  amoro  273, 
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ci  abbraccerebbono  i Figliuoli  della  Reli- 
gione , fe  ci  credelTero  così  padri  dì  cflì 
e così  interefTati  ne’loro  bifogni,  che  non 
penfaflimo  ad  altro,  faluoche  à fouuenir- 
li  c à fodisfarli  . La  qual  diligenza  non., 
dee  circonfcriuerfi  a*  foli  patimenti  delPa- 
nimafs  dee  ella  slargarli  à qualunque  o 
penofa  mendicità  o giufta  voglia  delPhuo- 
mo  efteriore . Errano , per  ciò , grauemen- 
te  que’  Prelati  , che  fi  arrogano  preconio 
di  veri  Gouernanti  , qualora  , non  per- 
mettendo minima  trafeuraggine  di  qualun- 
que religiofa  vfanza , conferuano  la  pietà, 
fenza  prouedere  più  che  tanto  alle  conue- 
nienze  corporali  di  chi  lauora  . Chi  così 
prefedeflfe  , confideri , dall*  eterno  Verbo 
non  efferfi  prefa  la  fola  anima  per  redì- 
merci : mà  si  Panima  come  la  carne  ha- 
uer  egli  vnite  ipoftaticamente  alla  fua  di- 
urna Pcrfona  . Si  come  la  Trinità  tutta-» 
non  creò  in  Adamo  il  folo  fpirito  , per- 
mettendo à gli  Angioli  la  formatione  de’ 
membri:  anzi,doue  per  vn’alito  Panimò  , 
con  accurata  diligenza  c con  lungo  lauoro 
diede  forma , dirò  così  , con  le  fue  mani 
al  noftro  Loto . Grida  Gaudefrido  verfo  sì 
delufi  Prefidenti  ; Dum  anirnas  [alitare  de/i - 
, > ...  ' de- 
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deras , CVRAM  CORPORVM  EXHIBE* 
RE  NON  NEGLIGAS.  Non  bene  in  homi- 
ne  animam  diligiti  QVI  CORPORI  REFV- 
GIT  SVBVENIRE  . Vtrumque  Deus  condì - 
dit,  & , vt  •vtrumque  repar ar et , VTRVM- 
QVÉ  SVSCEPIT.  In  quibus  non  dicimus% 
vt  eafatias , QVM  INORDINATE*  CON- 
CVPISCIT  VOLVPTAS,  SED  QVjE  IV- 
S1E‘  FIERI  COGIT  NECESSITAS.  Nel 
che  certamente  a’Padri  de’facri  Ordini  pre- 
cedette coll*  efempio  Pererno  Padre , men- 
tre al  fuo  Popolo  prima  porle  la  Manna* 
e poi  diede  la  Legge.  Similmente, per  con- 
fermarlo nelPefecutione  dc’riti  e nell’oifer- 
uanza  de'  facrificij , gli  aperfe , con  prodi- 
gio inaudito  , nel  Mar  roflo  vna  ftrada^. 
trionfale,  accioche  paffafle  al  pofledimento 
di  fertiliflìme  Prouincie  e di  Regni  glo- 
tiofi  . Quod  liquidò  Pfalmift a teftatur  diccnsi 
DEDIT  EIS  REGIONEM  GENTIVM,d>* 
labore s populorum  pnjfederunt  : VT  CVSTO- 
DIANT  IVSTIFICATIONES  eius  > & le - 
gem  eius  requirant . Così  ragionò  nella  ter- 
za parte  del  fuo  prudentiffuno  Paftoralt* 
Gregorio  il  Magno  co*Vefcoui  del  Criftia- 
nefimo . Al  gran  Pontefice  piacemi  di  con- 
giungere vn  grande  Abate  , difcepolo  io 
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Chiaraualle  e fucceffore  di  S.  Bernardo  * 
Efamina  l’eloquente  Cementatore  Ja  mi- 
Reriofa  confederatione  dell*  Auftro  colli  A-  , 
quilonc  nell*Orto  miftico  della  Spofa.  Sur- 
Cant,  f>e%  Aquil0*  & veni  Aujìer , & perfla  hortum 
4,  1 6.  tncumy  Ò* fluant  aromata  illius . Nell*  Aqui- 
lone , vento  gelato , raffigura  egli  l’aufteri- 
tà  della  Regola  e la  penitenza  del  Chio- 
Rro,  per  cui  niun  Monaco  può  sbigotti- 
re > qualora  à sì  ghiacciate  aure  fucceda^. 

1*  Auftro  gratiofo , che  co*  fuoi  tepori  vita- 
li compenfi  gii  sbattimenti  e le  gelate  del 
Borea  . Niun  può  dolerli  o di  fatiche  o 
di  rigori  , mentre  fia  certo,  che  , infer- 
mando , farà  curato  con  teneriffima  dili- 
genza ; e molto  più  fe  vedrà  , à chi  viue 
con  ifplendore  d*  efempio  riferuarfi  i più 
Rimati  guiderdoni  e le  cariche  più  fubli- 
mi  della  Religione  e della  Cafa . Quiui 
niuna  Erba  crefe  e niun’Aromato  gronda^, 
oue , in  ogni  Ragione  e in  ogni  ora,  vni- 
camentc  fpira  la  Tramontana,  formatrice 
. di  neui  e occafione  di  ghiacci.  All’incon- 
tro , fe  alle  vigilie  , fe  a*  digiuni  5 fe  al 
canto , fe  al  cilizio , fe  al  facco , e fe  alla 
vanga  foprauuerrà  e Rima  di  chi  regger, 
e premio  in  chi  tollera  , ognuno  afpire- 
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rà  a’difagi , ficuro  de*  rifiorì,  Videtis  fra- 
tres , QVALITER  AQV1LO  AD  MEN-  Sermc 
SVRAM  SVI  AVSTRVM  PARTVRIAT  : in 

Ò*  forte  f vbi  abundauit  Aqutlo  > fuperabun - Cant. 
dabit  & Aujler . Aufter  enim  & projperc.*  Tom. 
jìabìt  3 & , quas  in  tuli  t A quii  0 > COMPEN- 
SABIT  INIVRIAS . Ergo  furgat  Aquila  fa-  l85- 
> quantumlibet  fremat , dummodo  occa- 

fionem,  ET  QVASI  VIM  PRaESTET  FLA- 
TIBVS  AVSTRI  . Per  tanto , raccoman- 
do con  la  più  viua  energia  delle  mie  vi- 
fccre  , che  in  ogni  nofìro  Collegio  fpirino, 
con  mifura,  l’Aquilone  degli  ftenti,àprò 
de’proflìmi  e in  efercitio  della  virtù  , e à 
difmifura , l’Auftro , in  ogni  abbondanza., 
di  confolationi  e di  refrigeri) . Vigili,  chi 
fourafta,  a’fudori  di  chi  opera,  di  chiin- 
fegna,  di  chi  conuerte,  e di  chi  glorifica 
la  Compagnia  e la  Chiefa  con  dottrina-, 
e con  zelo  , e , à fùo  tempo  , rafciughi 
loro  la  fronte,  e,  per  quanto  comportano 
la  noftra  pouertà  e 1*  vmiltà  noftra  , inco- 
roni loro  le  tempie  . Seguano  a’ fofpiri  i 
refpiri , a’viaggi  i ripofi , alle  Scuole  i Po- 
meri, a’Volurai  i Gradi,  a’ Catechifmi  le^ 
Cattedre,  alle  Miffioni  i Pergami,  a* Vil- 
laggi fantificati  le  Vniuerfità  e le  Città  più 
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celebri.  In  fomina  , ognunfi  auuegga^, 
dominare  ne’ Vigneti  di  Crifto  sì  PAuftro, 
come  l’Aquilone  , e à queflo  quello  furro- 
garfi  . Veni , Aufter , per  fi  a hortum  meum  > Ò0 
jiuant  ar ornata  illius  • 

12 6 Bensì  credo,  che  la  voftrà  per* 
fpicacità  fi  fia  accorta , non  inuocarfi  dal- 
la Spofa  le  foaui  influenze  deirAuftro  fo- 
pra  le  infeconde  arene  o dell*  Etiopia  o 
della  Libia,  oue-ftrifciano  ferpenti,  eoue 

0 nulla  nafee  , o folamente  germogliano 
nappelli  e fterpi  . S’implora  la  venuta  di 
Aura  sì  falutifera  sù  quei  terreni,  ne’qua- 
li  appaiono  ballami  odorofi,  erbe  medici- 
nali , e droghe  pregiate  , Perfla  HO&TVM 
MEVM,  & fluant  A DOMATA  illius . Pa- 
dri venerandi  , dobbiamo  alimentare  con 
pane  d’Angioli  e nutrire  con  faui  d'  Ibla_, 

1 veri  Serui  di  Grido  » a’ quali  fi  apra  il 
£eno , perche  così  in  eflo  ripofino , come-# 
dormi  Giouanni  fui  petto  del  Saldatore^. 
Non  permettiamo  mai,  che  à chi  non  ri- 
cufa  di  fofferire  ogni  difagio , e d’inghiot- 
tire ogni  amarezza  , per  ben  viuere , c# 
per  lauorare  apofiolicamente  , manchi 
o rimuneratione  o conforto  , douendofi 
vn  diluuio  di  rugiade  celefti  a*  Campi  > 
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che  fopportan©  gli  fquarciamenti  deir  ara- 
tro e che  colmano  a’mieticori  l'aie  di  pur- 
gato frumento  . Non  così  meriterebbe^ 
d’eflcre  accarezzato,  chi,  à guifa  di  duro 
fcoglio , ricufafle  cultura  , e non  multipli- 
ca/Te  femenri  . A quefti  fon  douuti  i foli 
geli  dell’  Aquilone  . Tanto  fi  praticò  da- 
Pietro  Apofìolo  con  Anania  e con  Saffira, 
primi  violatori  de'  facri  voti , e fcandalofi 
ladri  delie  fuftanze  confecrate  alla  Comu- 
nità criftiana . Conciofiache  1*  inferuorato 
Pontefice , che  al  dinoto  Zoppo  diede  mo- 
to , ehe  à Tabita  mifericordiofa  ridiedo 
vita,  che  a’Fedcli  malati  reftituì  fanità  o 
forze , che  à dcuoti  Credenti  prouide  vit- 
tuaglie  e vefti  , che  à tutti  fi  diraoftrò 
proueditore  difenfore  padre:  a* due  ribel- 
li fi  dichiarò  Giudice  9 e fi  trasfigurò  in- 
fulmine  d'  efterminio . Il  che , quando  non 
fi  efercitaife  da'Vicegerenti  di  Criftp,  coti 
la  difufanza  delle  pene,  introdurrebbono, 
tra'figliuoli  dell’Oriente  e delia  Luce,  mille 
abufi  di  tenebre  e lagrimeuoli  vfanze  di 
Secolo  e di  Egitto  . Efclama  S.  Padano: 
Facitori  s vi  am  monjirat  innoxijs  » QVI  NO- 
CENTÌBVS  , POST  SCELER A , BLAN- 
D1TVR . Afpettateui  , diflc  Gregorio  Pa- 
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pa  > vna  contagiofa  inondatìone  d’  inofler- 
uanze  c di  mali,  qualora  a* primi  fgorghi 
della  trafgreflìone  non  fi  opponga  vn’argi- 
ne  robufto  di  carboni  e di  fiamme,  chej 
tormenti  1*  audacia  e rafciughi  la  malitia^ 
delle  ftille  primiere . OPORTET , fi  quid 
tale  committitur , COERCERI  , NE  FA- 
CINVS  , cùm  aliorum  peccato  parcitur  , 
VIRES  EX  DISSIMVLAT IONE  PERCI- 
PIAT . Miferi  quegli  Alberghi  , ne’quali  il 
delitto  o non  geme,  o non  muore.  Qua- 
lunque impunità  , che  fperi  il  Vitio  , gli 
fpiana  la  ftrada  à tirannia  , quanto  intolle- 
rabile nella  ftrage  della  bontà  , tanto  in- 
tollerante o di  correggimento  o di  limiti . 
Per  ciò  fi  vada  incontro  alla  tepidità  na- 
fcente  , e fin  dall’  vltime  fibre  fi  sbarbi 
qnalfìfia  germoglio,  non  piantato  ne’giar- 
dini  di  Crifto  con  la  mano , o dell’eterno 
Padre,  o d’Ignatio  fuo  minimo  Operatore. 
Coerceri  oportet%  ne  vires  ex  diJJìmulatione__> 
percipiat.  Si  alzi  la  ronca, fopra  ogni  ra- 
mo tralignante  nell’Albero  della  vita  . Si 
gridi  : Giaccia  dimenticato  nel  più  rollino- 
lo angolo  delle  Cafe  religiofe  , chi  ofa_^ 
forare  i muri  dell*  ofleruanza  con  nouità 
d’abufi  : Rimanga  feppellito  trà  caligini  di 

co- 
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comuni  cfecrationi , chiunque  a’candori  di 
religiofa  femplicità  mifchia  fumo  d’  ambi- 
doni  mondane  . E fe , à cafo , il  mortifi- 
cato delinquente  efclamerà  verfo  di  Voi: 
Dunque  à mè  manca  nella  Religione,  chi 
mi  fi  moftri  padre , e chi  mi  fporga , con 
affetto  materno » poppe  piene  di  latte  : r£ 
fpondetegli  fui  vifo  con  fronte  adirata^  : 

A tè  manca  padre  trà  noi  , percioche  tu 
frà  noi  non  ti  dimoftri  figliuolo  ; nè  ti  do- 
lere fe , chi  ti  regge,  non  ti  abbeuera  coiu. 
latte  nutritiuo , mentre  tù  gli  empi  tazzej 
d’amarilfimo  fide.  Veràmi  quia frequenter  ^ 
EX  TE  B1BO  AMARA»  non  e[i  miran - cp,n5* 
dum  , SI  NON  POSSVM  TIBI  PROPI-  £.27 
NARE  DVLCIA,  nec  exhibere  me  patrem , 130. 
QVI  TE  NON  INVENIO  FILiVM  . Fac,  . . 
quod  tuum  eft  > ET  EGO  FACIAM  $ quod  „ 
meum  eft.  Cosi  proteftò  à tuffi  fuoi  Ca-  * 
nonici  luone,  capo  di  elfi.  E tanto  con- 
uien  che  dica, chi  guida  fudditi, frà  mura 
confecrate.  FAC,  QVOD  TVVM  EST, 

ET  EGO  FACIAM  , QVOD  MEVM 
EST . 


127  Nè  fiamo  vani  oftentatori  dei 

dettame  , fenza  ripigliare  , con  ferenità 
di  faccia,  chi  da  vero  fi  butta  a’noftri  pie- 
di. 
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di,  per  profumare  con  Maddalena  i pie- 
di à Crifto  . Guardiamoci  tutti  di  nega- 
re il  bacio  di  pace  , à chi  fofpira  di  ri- 
conciliarli coll' ofleruanza  . Qualora»  chi 
errò  , fi  rauuede  , vegga  fui  capo  noftro 
gli  archi  baleni  à fuo  fauore  , e fia  cer- 

f) , non  douer  paflare  differenza  minima-. 

ell’amore  del  Padre,  tra*!  figliuolo  peni- 
tente , cd  il  figliuolo  non  accufato . Tan- 
to Jodeuole  idea  di  accoglimento  e di  vez- 
zi fi  trae  dalla  diurna  Pietà , à cui  la  ce- 
nere del  delinquente  lagrimofo  non  fi  di- 
ftingue  dall*  azzimo  di  chi  fiorì , come  gi- 
glio, tra  fpine  . Vnde  Vfalmifl a vocey  pre- 
Hom.  Gregorio  a*  Romani , per  Dominutn-* 
ip.'in  dicitur  : cinerem , tanquam  panem  , inaridii* 
Ezech  cobo*  : QVIA  SIC  P./ENITENTES  RE- 
T0.32  CIPIT  , VT  IVSTOS.  Souuengaci  fiem- 
premai  l’Anello  dato  al  Figliuol  prodigo, 
la  Profetia  reftituita  à Dauid  piangente^  , 
le  Chiaui  del  Cielo  porte  à Pietro,  rinne- 
gatore  del  Verbo,  mà  dogliofo  pel  fiacri* 
• legio  . Più  fìi  aggrandito  Simone  addolo- 
rato , che  Giouanni  innocente . CINEREM, 
TANQVAM  PANEM  , manducatavi . Si 
{cancelli  ogni  memoria  de*  partati  vacilla- 
menti, oue  di  canna  fia  diuenuto  Colon* 
- na. 
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na , chi  dapprima  crollò  . Si  riponga  fui 
più  alto  (ito  del  Candeliere  , chi , vinto 
le  tenebre  de’  commeflì  mancamenti , fi  è 
riaccefo  con  fuoco  celefte  . Non  fi  fogni 
diuerfità  di  gradi , doue  i meriti  prefenti 
prouano  agguaglianza  di  virtù.  Si  fuoni 
la  cetera  , fi  cuoca  il  vitello , fi  prepari  la 
ftola,  s*  imbandita  la  tauola,  fi  allarghi- 
no le  braccia , fi  pieghi  il  capo , per  ono- 
rare chi  torna.  Nè  mi  dite, io  raccoglie- 
rò > fe  picchierà  alla  mia  porta , chieden- 
do perdono  e deteftando  Terrore . Fin  tan- 
to, ch’egli  non  buffa,  vmiliandofi  al  mio 
comando  , io  lafcio,  che  fi  rauuolga  nel- 
la poluere , e mi  valgo  de * feruorofi . Sej 
così  voi  indurate  co’dolenti , trafgredite  le 
regole  di  Ambrofio  ; à cui  panie  e conuer 
neuole  e neceffario , che,  chi  è più  alto  di 
fito  » primo  porga  la  mano  al  caduto  , 
e con  benignità  di  volto  richiami  T allon- 
tanato . SVPERIORIS  EST  , INFERIQ- 
REM  AD  COLLOQV1VM  PROVOCA- 
RE, ET  DARE  SERMONIS  FIDVjCIAM. 
Anzi  si  a’perfeuerarui  , come  a’ ritornati 
fi  rimoftri  gran  brama  di  compiacerli  e-* 
ài  tenerli  contenti;  e,  ouunque  non  fi  ap- 
ponga il  difcioglimentp  dell'  armonia  reli- 
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giofa , fi  conceda  loro  , alle  prime  iftan- 
ze , tutto  ciò , che  riuerentemente  doman- 
dano. Quello  è poco.  Si  preuenga  ogni 
non  ingiufta  fodisfattione  di  di i , e con_, 
occhi  d’Aquila  fi  preuegga  da  lontano  la 
confolatione  de’foggettati . Taceua  Moisè, 
anguftiato  tra’fremiti  dell’Oceano  e gli  {In- 
dori di  Faraone , e Iddio  fubitamente  efau- 
dì  le  neceflità , fenza  che  vdilfe  le  preci . 
Ditti  Domìnus  ad  Moyfen  ; Quid  clamas  ad 
me?  Sù  le  cui  voci  ftefe  Ambrofio  vn  ce- 
mento > degno  di  Arcangeli  . Sonum  eius 
non  au^t0  9 vocem  etus  agnofeo  » SILEN- 
p(.  n8  TIVM  EIVS  LEGO,  clamor em  eius  depre- 
co, io  bendo  . Oh  quanto  dìuerrebbono  e amato- 
3J4.  ri  della  Religione  e adoratori  della  Vbbi- 
dienza  i noftri  Ailieui , fe  credeffcro , farli 
da  noi  la  fcntinella , o fopra  i loro  bifo- 
gni , o fopra  i loro  conforti  . Si  liquefa- 
rebbono  , per  violenza  di  gratitudine  , à 
qualunque  cenno  de’nollri  ordini,  fe  fc or- 
gelfero  afcoltarfi  da  noi  il  filentio  della-, 
loro  modeflia  , e correr  noi  , ad  incon- 
trare la  conuenienza  delle  loro  voglie  , 
molto  più  il  gemito  delle  loro  miferie  . SI- 
LENT1VM  EIVS  LEGO  , CLAMOREM 
EIVS  DEPRIMENDO.  Quindi  tremi,  chi, 

do- 
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douendo  preucnire  le  richiede , quando  non 
abbattano  la  difciplina,non  (blamente  non  le 
preuiene,  mà  vmilifiimamente  rapprefentate, 
c più  volte  ripetutele  ributta . E*  noftra  ob- 
bligatione,indouinare  i defiderij  di  chi  tace, e 
noi  ci  afforderemo  à chi  fupplica , e indure- 
remo à chi  piange  ? Preferui  poi  Giesù 
Crifto  ogni  fuo  Luogotenente  da  sì  inde- 
gna durezza  di  conculcare  ricorrentti,  e di 
confondere  fupplicanti,  e dalla  biafimata^ 
varietà  , che  Salamone  detefta  ne*  cangia- 
menti della  Luna . Quefta  ora  piena  rifplen- 
de  , ora  quafi  piena  Torride , e ora  (parità 
fi  nafeonde.  Tali  fono  que’Gouernatori  di 
anime , che  , in  ogni  ora  differenti  da  fe- 
fteffi,  fi  variano  ad  ogni  cambiamento  di 
faccende  i quando  grauati  da  mefìitia, 
quando  profciolti  da  giubilo  , o più  con- 
cedono , che  non  fi  chiede  , o crudamen- 
te ciò  negano,  che  fi  doueua  prontamen- 
te offerire  a’chieditori  . A mè  non  paro  » 
che  pofTa  più  agramente  (ereditarli  vn  fa- 
cro  Comandante  , che  con  ifpacciarfi  di 
eflò  , talora  non  effere  (come  fuol  dirli)  di 
vena,  è,  o noiato  da  trauagli  o caricato 
da  penfamenti  , non  rifpondere  à tuono  > 
e non  vdire  lenza  clamori  , chi  Tinuoca-» 
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cori  rifpetto.  Stultusy  vt  Luna  » mutatur  \ 
Dee  , chi  regge  , rifedere  nella  fua  dan- 
za iriuariabile  , pronto  fempremai  ad  ab- 
bracciare chi  viene,  à confolare  chi  pian- 
ge , à confortare  chi  teme  , à rimunerare 
chi  opera , fattofì  Padre  vniuerfale  di  tut- 
ti ; fenza  riflettere  alle  proprie  amaritudi- 
ni, per  diftillare  da’fuoi  labbri , con  amo- 
rofe  rifpofte  , ambrofia  e mele  . E qual 
mai  può  effere  quelfaffanno , che  ci  tolga 
la  virtù  i o di  fodjsfare  alla  noftra  Carica, 

0 di  corri fpondere  alle  neccflità  di  chi  ri- 
corre ? Mirate  > mirate , grida  Giouanni  Gri- 
foftomo  , in  qual  guifa  Crifto  , primo  e_* 
diuino  Pallore  del  gregge  crifiiano,  con- 
fitto in  vn  tronco,  trafitto  da  fettanta  {pi- 
ne, lacerato  in  ogni  parte  del  corpo,  be- 
llemmiato  da  Scribi  , infultato  da  ladri, 
abbandonato  dal  Padre  > turbato  dagli  ele- 
menti, nulla  laici  di  ciò  , che  appartene- 
va al  reggimento  e fpirituale  e corporale 
de’luoi , Dalla  Croce  penante  e moribon- 
do, raccomandò  al  Difcepolo  la  Madre.»  , 
mantenne  la  riputatone  de’Profeti , impe- 
gnò al  Ladrone  il  Paradifo  , impetrò  a* 
Crocifilfori  il  perdono.  Tu  autem  confide- 
rà , QVOMODO  CRVCIFIXVS  OMNIA, 

SI- 
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SINE  ALIQVA  PERTVR  BATIONE  , 
TRANSEGIT,  Difcipulo  Matrem  commetta 
dauit , Prophetias  tmpleuìt , Patroni  jjjem  bo - 
nam  dedit . Ite  ora , e , in  difefa  della  vo- 
ftra negligenza,  e per  poco  amore  a’Sudditi, 
condannate  come  indiscreti  ed  importuni 
coloro  , che  fi  prefentano  à voi  , o per 
impetrare  diSpenfationi , o per  manifelhre 
combattimenti.  Ancorché  infermi  penafte 
nel  letto  , fietc  obbligati  ad  vdirli  , ha- 
uendo  dinanzi  à gli  occhi  Tefempio  d’vflL» 
Dio  agonizzante  e goucrnante.  Ed  ècofa 
indubitata  , che  à noi  fi  aggiungerebbe^ 
ineftimabile  veneratone  , fe  ognuno  Spe- 
rale, poter  , in  qualunque  iftante , Speri- 
mentarci ascoltatori  patenti  de*  loro  dub- 
bi) * e approuatori  cortefi  delle  loro  pro- 
pone . Ladoue , Sospettandoli , bene  Spello, 
annuuolata  la  voftra  fronte  da’correnti  nc- 
gotij , ricufa , chi  vi  Soggiace  , di  veniro 
da  voi , per  temenza  di  moleftarui . Onde 
gl’infelici  Sudditi,  con  perniciose  epicheic 
Squarciano  la  fiepe  dell’olTeruanza , ed,au- 
uezzandofi  à fuggire  la  faccia  voftra  , vol- 
tan  le  Spalle  alla  perfezione , e , per  no n-, 
riceuére  difpettofe  ripulfe , non  vi  presen- 
tano Supplicazioni  riuerenti.  Nò>nò,CRV- 
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CIFIXVS  OMNI  A , fine  aliqua  perturbai  io- 
ne, tranfegìt  . Se  fiamo  Suftituti  dì  Giesù 
fpafimante  , non  permettiamo , che  da  noi 
fi  {Irapazzi  la  cura  de’Noftri  j per  quaHìfia_, 
noftra  o doglia  o fcontentezza . 

128  Finalmente,  lopra  ogni  altro 

riguardo  , fi  dee  credere  , affai  piu  ap- 
prezzarli da  noi  ne’Gouernati  l’offeruanza,, 
che  i talenti,  lo  fpirito  che  le  lettere,  la 
mortificatione  che  1*  autorità  , il  feruoro 
che  l’altura Chi  più  letterato  di  Lucife- 
ro, e chi  più  di  lui  ricco  in  ogni  dote  di 
nafcimento  e di  cognitione?  E chi  più  di 
cffo  o fcandalizzò  il  Cielo , o infettò  An- 
geli , o ingiuriò  il  Creatore  j diuenuto , 
nel  fallo  delle  fue  prerogatiue , di  Serafi- 
no Dragone,  rilegato  ad  ifeontare  , negli 
abiflì , 1*  atrocità  de’  fuoi  misfatti  ? Si  ftimi 
la  Scienza,  mà  fe  da  effa  non  fi  difeom- 
pagna  l'vmiltà  . Altrimente,  fe  agguagliaf- 
fimo  la  intelligenza  di  quell*  Arcangelo  , 
primo  fra  Letterati  dell’  Empireo , e non^» 
abborriflimo  la  difubbidienza  di  Lui,la_j 
fujerbia  di  cffo,  e l’affetto  fregolato  d’a- 
feendere  , non  men  di  effo  prouocherem- 
mo  contro  à noi  l’ira  di  Dio  : onde,  di  Stelle  . 
diuenuti  tizzoni  , in  vece  d’ illuminare^  , 

co- 


Digitized  by  Google 


EDFSVDDITI.  3^ 

come  fin’ora  è fcguito , co’  raggi  di  pro- 
fitteuoli  dottrine  le  Nationi  dcll’Vniuerfo, 
col  fumo  delle  noftre  vanità  le  offufche- 
remmo  , ingiuriolì  à Crifto  , vili  al  Mon- 
do , e infinitamente  noceuoli  a*  Pofteri  • 
Tanto  dico  io,  perche  tanto  predilfe Gre- 
gorio Nazianzeno  a*Vefcoui  dclPOricnto* 
e a' Letterati  di  Bizanzio . Ne  idem  nobis$ 
quod  Lucifero  illi  prolapfo , uccidati  hoceft > .. 
NE  TOTO  1LLO  FVLGORE  PERFVSI  Tom. 
CERVICEM  aduerfus  Domiti  am  omnipo - 115, 
tentem  attollamus  , ATQVE  OB  ELATIO- 
NEM  CORRVAMVS , cafu  omnium  mifer - 
rime  & calamitcfiffimo . Siamo,  fenza  dub- 
bio , da  Dio  mefli  nel  Mondo , per  am- 
maelirarlo  con  la  fapienza  , come , per  di- 
urna mifericordia  » anche  a’di  noftri  auuic- 
nc.  Con  quella  rifplendettero  all’Vniuer- 
fo  i primi  Huomini  della  Compagnia  > da' 

Suali  i Regni  cattolici  traforo  tanto  pro- 
tto , e per  li  quali  le  Prouincie  o /clima- 
tiche o idolatre  riceuettero  tanto  lume.» . 

Ciò  tuttauolta  operarono , non  per  vigo- 
re della  loia  Teologia  o delia  fola  eloquen- 
za , mà  anche  è molto  più  , per  quell’ar- 
dore di  pietà  , con  cui  quali  tutti  viforo 
venerabili  a’ popoli  , c molti  di  eili  neo* 
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riputaci  indegni  di  canonizzatione  e di 
culto . Rimirate  i più  celebri  Scrittori  del- 
le noftrc  Vniuerfità  , e li  trouerete  noiu 
meno  vinili  che  feientiati,  non  men  lauo* 
ratori  che  riueriti , non  meno  contemplan- 
ti che  macftri  • Del  Lainez  , del  Suarez, 
del  Leflio,  del  Vafquez,  di  Cornelio, del 
Bellarmino  , e del  Toledo  fi  fono  fcritte_> 
le  vite,  e fi  fono  poco  men  che  adorato 
le  virtù . Or  noi  fuenturati , fe  , pofterità 
di  Perfonaggi  sì  religiofi , non  vniflìmo  al 
fapere  la  bontà . Potremmo  ( il  che  Iddio 
tolga  ) con  gran  fondamento  temere,  che  , 
oue  in  noi  fi  raffreddane  il  femore,  man- 
caffe  infiememente  la  Dottrina  . Ciò  mi- 
naccia a*  fuoi  Canonici  Riccardo  di  San.# 
Vittore  ; proteftando , ogni  Ordine  religio- 
fo  eflere,  come  l’Albero,  fognato  da  Na* 
buedonofor  ed  efaminato  da  Daniele;  ìdl, 
cui  , quando  dalle  radici  fu  troncato  il 
ceppo,  non  rimale  nè  pomo  nè  fronda-.  ? 
affinché  s’intcndeffe  , che  qualora  a le  fan* 
te  Comunità  fi  fottraeflfe  dalla  trafeu- 
raggine  la  viua  radice  della  fantita  , ri* 
trarrebbero  incontanente  priue,  per  decre* 
lo  di  Dio,  d’ogni  ornamento  dj Jettcràtu- 
u c di  fama.  EOLIA  E1VS  PVLCHLR* 
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RIMA , & fruflus  eius  nimius  , Ma  ouo  £>an,^ 
fi  feccò  il  Tronco > gli  Angioli  vendicato- 
ri  feoffero  le  verdure  c fparlero  i frutti . 
EXCVTITE  FOLIA  eius  , & difterpt*^  Lib.2. 
fruftus  eius.  Efclama  Riccardo:  SVGCI- par.i. 
SO  ROBORE  ARBORIS  , FOLTA  EXCV-  c.«. 
TIVNTVR  . fruóìufque  d'jperiritur  > qu'.a->% 
DEFICIENTE  VIRTVTVM  EXERC1TIO, 
prius  GRATI  A BENE’  LOQVENDI  TOL- 
LITVR,  tandem  ETIAM  GRATIA  RE-  yo.-j'ó 
CJB  INTLLLIGENDI  SVBTRAHITVU  . 138. 
E pur  troppo  sì  fpauenrofa  fuentura  fi  c 
veduta  e fi  è pianta  nella  Ohiefa  , men- 
tre in  più  d’vna  Congregatione,  eh*  era». 
l’Oracolo  della  foda  dottrina  , feemato  lo 
fpirito  , è parimente  diminuito  lo  fplen- 
dore  delfintcn/dere . Ohimè  , quanto  dob- 
biamo raccapricciarci  all’orrore  della  di- 
nunzia,  fe  , calando  lo  fpirito,  fparifeo- 
no  e la  foda  facondia  e la  vera  intelli- 
genza . DEFICIENTE  VIRrVTVM  , 
EXERCITIO  , prius  grafia  bene  Icquendi 
tolUtuf . Oh  quanto  è feemata  la  forza  e_> 
di  difeorrere  e di  compungere  in  più  d* 
vno  di  coloro,  che  fpiegauo  pubicamente 
Vangeli  i Se  le  foglie  cadono , e fe  i ra- 
gionamenti riefeono  fneruati  e vani  , può  ... 
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dubitarli,  che  l’accetta  non  habbia  colpì* 
to  il  pedale.  SVCCISO  ROBORE  ARBO- 
RIS.FOLIA  EXCVTIVNTVR.  Prius gra- 
fia bene  Uquendt  tollitur  > tandem  etiam^j 
grafia  re  Eie  intelligendi  fubtrahitur  . In  al- 
tra guifa  non  può  conferuarfi  nel  primie- 
ro vigore  l’Albero  della  Compagnia,  fal- 
uoche  verificando  in  sè  ciò,  che  auuenne 
alla  Pianta  del  Profeta , mentre  da  va  po- 
lo fi  diftendeua  all’altro . Polla  eius  puUher - 
rima > Ó*  fruEius  eius  nimtus . Subter  ean 
habitabant  ammalia  Ò*  bejlia  » & in  ramis 
eius  conuerfabantur  volucres  Cali , Fin  tan- 
to durò  la  fertilità  c la  gloria  dell’Arbo- 
re profetico  , finche  , sù  le  cime  de*  fuoi 
rami  , nutrì  e ricreò  gli  Vcceili  del  Cie- 
lo con  la  midolla  de’  pomi  , appena  per- 
mettendo alle  Fiere  e a’Moftri  i rimafugli 
delle  cortecce . Subter  eam  ammalia  , in  ra- 
mis volucres,  Se  noi  pure  folleueremo  alle 
prime  onoranze  i più  feruenti  , e fe  ab- 
Lib.a.  bandoneremo  ne*  fondi  più  cupi  gPinofler- 
par-1*  uantj  e gl’intiepiditi  , manterremo  glorifi- 
5'  *7#  cata  la  Compagnia , predo  le  Nationi  . 
crud.  Dift*ntt  feriflfe  Riccardo,  PRjELATI  NO 
T0.76  STRI  , quid  facere  df  beanti  DISC  A NT , 
132.  inquam  , INDISCirUNATOS  MOftES 

PRE- 
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PRFMFRE  , BONOS  ATTOLLERE  ET 
HCNORARE  . Indi»  rugghiando  contro 
alPinfingardaggine  di  que*  Superiori , cho 
non  abballano  infreddati , e che  non  fubli- 
roano  feruorofi  , feguc  à dire  : Quid  > 
qudjo , bocgenus  menflri  tji , quod  NOSTRI 
TFMPCRIS  ARBORES  VRSOS  ET  LEO- 
NES  FORTANT  IN  RAMIS  , VO- 
LVCRES  VERO*  CJELl  , coatra  rati*, 
riis  tura  Creatorifque  inftituta  > PREMVNT 
IN  JMIS?  Ah  diffidi,  diffidi  , fotto  noi, 
di  poter  ottenere  o Magifterio  od  Impie- 
go alquanto  più  chiaro  , chi  non  riluce_?, 
trà  noi,  con  raggi  di  fantità . Non  mai  fi 
vegga  in  noi  o più  adoperato  o non  de- 
predo ,chi  di  Aquila  fifa  nel  Sole  fi  ètraf- 
formato  o in  Serpe  che  ftrifci , o in  Fiera 
che  morda  . Godano , alfincontro  , le  no- 
ftre  Cafe  di  moftrare  ficuati  gli  Offeruan- 
ti  nc*  feggi  più  illuftri  , e collocate  lo 
Stelle  nel  Firmamento  , douuto  alla  loro 
bontà . 

129  Di  sì  necefTaria  diftributiqno 

non  farà  mai  mancheuole  veruna  Religio- 
ne , fe  i Reggitori  di  effe  conuerferanno 
intimamente  con  Dio,  Non  terminò  mai 
Moisè  affare  , che  prima  à Dio  non  s*jn- 
,vl’  A a 3 » cur- 
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eóruafle  . Dal  Trono  fi  trasferiua  al  Ta~ 
bernacolo,  e dall’Arca  ripaflaua  ai  Soglio, 
per  pronunziare  quiui  ciòcche  lungamen- 
te haueua  e difeuflb  ed  efaminato  tra* lu- 
mi della  Fede  . Altrettanto  operò  Samue- 
le, da  cui  non  vfciua  parola  , che  à lui 
non  follie  e fuggerita  e perfuafa  da  Dio. 
Cosi  feriffe  d’amendue  S.Gregorio  Papa^, 
illuftrando  co’fuoi  Comenti  il  primo  libro 
..  de’Rè . In  omnt ferè  neg  tio  Moyfes  DOMI* 
in  i!’  NVM  CONSVLIT  : E , ragionando  di 
Samuele,  foggiunfe  ; DOMINO  LOQVfiNf- 
ToTij  TE,  AVDIT,  QVOD  LOQVATVR  Quan- 
53.  do  da’Soggettati  fi  ftimi,  che  il  Superiore 
quel  faccia  , che  lungamente  hà  meditato 
genuflelfo  e proftefo  nell’ Oratorio  , tutto 
tempre  farà  riceuuto  come  deliberationc-* 
del  Ciclo . Non  fi  vdiranno  querele , fe  il 
Prelato,  prima  di  rimunerare  e di  punire  » 
afeoiterà  Crifto,  arbitro  fpaflìonato  di  chi 
lo  ferue.  Tutte  le  querimonie  de*  gouer- 
nati  deriuano  dal  dubbio,  fe  le  operationi 
de’Prefidenti  fi  formino  dalla  pacione 
dal  capriccio,  e non  dalla  giuftitia  e dal- 
la oratione  . Comparue  Moisè  con  due_> 
larghe  tauole  di  rigorofi  precetti, e niuno 
replicò  al  Legislatore,  percioche  il  vifodi 

-,  - lui 
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lui  fplendeua  ex  conforti o fermonis  Domini . 
Si  pallino  da  noi  le  notti  in  diuote  con- 
templationi,e  poi  lì  prefcriua,  quanto  più 
pare  à noi  , che  niuno  ardirà  di  ripugna- 
re . Dichiarò  l’illuminato  Profeta  Magiilra- 
ti,  incoronò  Sacerdoti , fcannò  delinquen- 
ti , guidò  le  Tribù  per  diferti  penuriofi  : 
c ciò  fece  , peroche  la  domeftichezza  con 
Dio  lo  renccua  formidabile  a’malfattori,  c 
venerabile  a’viandanti.  Così  feguiràànoi, 
fc  di  noi  fi  publicherà , la  vita  noftra  cf- 
fere  vna  continouata  meditatione  del  ben-» 
comune.  In  lomma , le  infaticabilmente^ 
oreremo  > meriteremo  P onore  di  veri  Pa- 
llori . Bonus  Bajtor  an  mam  fuam  dat  prò 
ouibus  fuis . 11  che  fegue , quando  chi  go- 
uerna  , profeta  vn  gloriofo  Attaccamento 
al  profitto  de'fudditi , c vn  pieno  Diftacca- 
siento  da  $è . Così  fia  , 

i » * • 
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SERMONE  XXXlV.nclla 
■ Vigilia  del B. Luigi. 

Os  Iufti  meditabitur  fapicntiam  > & Lin- 
gua eius  loquetur  iudicium- 
Pfal.  16. 

Come , nelle  Corner fiati oni  dome  Bi- 
che) chi  parla  di  Dio  fantifica  le~* 
Cafe  di gnatio  \ così  le  fichi  anta , 
chi  in  ejfie  curiofamente  ragiona . 

Il  Cielo  tremò  , ad  onore  di  Dio , 
per  le  voci  de" Serafini.  Giovanni) 
tra* {aiuti  della  V ergine , 5* imbian- 
cò. I Monaci  arfiero , nelTaficoltare 
7$ a fillio . AH  incontro , per  la  vanità 
di  novelle  riferite , agghiacciò  ì Ere- 
mo dì  Doroteo  . E dall  Eremo  di 
Tfymualdo  fi  appartò  vn  feruorofio 
Cavaliere  ) ad  effio  auuiato  > vditc 
le  facetie  di  due  Monaci  viandan- 
ti . U Annerita  , VVmiltà , Vlndifi- 
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. ferenza  , che  prima  tanto  a Noi 
piacquero  , adoratori  di  quanto  tro- 
vammo nella  Compagnia  * perdono  e 
pregio  e fapore  , fe  lo  ffirito  s’eftin- 
gue  , tra  difcorfi  di  Secolo  , e tri 
maraviglie  alla  gloria  . Affoghi, 
per  ciò  , nell*  Abiffo  dell  f ra  divina-  y 
con  la  Macina  Evangelica  al  collo , 
chi  de* Figliuoli  del  Santo  Padre—, 
con  motti  mondani  e con  periodi  ba- 
bilonici , o fc andati z.z*  Secolari  o 
infredda  7{eligiofi . * 


[Vigi  Gonzaga  prima  fu  Santo,  130 
che  Beato.  Fù  beato  dopo  hu 
morte, e fù  fante  mentre  vide: 
e tal  fù , percioche  in  fe  fte-fTo 
efprefle  1’ addotto  Oracolo*  del 
Profeta  : Os  iujit  medi  ubi  tur  fapientiam ó* 
Lingua  eius  loquetur  iudicium  . Tutta  la  vita 
del  beatiflìmo  Giouane  fi  raggirò  femprc^,  ■ 
e malfimamente  tra  Noi,  sù  quelli  due  Gai- 
dini  euangelici , e giunfe  egli  à sì  alto  grado 
di  perfezione*  PERCHE  RAGIONO*  DI 

. ' ‘ \ DIO 
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DIO,  E PERCHE  RAGIONO*  CON  DIO. 
Quanto  egli  fi  auuantaggiafle  in  quello 
due  Doti , viue  fonti  deila  iantità , ognun 
di  voi  aff  i meglio  di  me  e l'intende  o 
lo  promulga.  Perciò,  in  vece  di  confuma- 
re l’odierno  Difcorfo  ne’preconij  del  Bea- 
to, ^impiegheremo  in  ammaeftramcnti  del 
noftro  Ipirito,  e diuideremo  in  due  pumi 
l’ora  del  Sermone . Confidereremo  nella.» 
prima  parte,  quanto  crefca  il  Feruore  in_. 
chi  parla  di  Dio  , e quanto  quello  man- 
chi ouunque  non  fi  ragiona  di  Dio.  Nel- 
l’altra parte  efamineremo  , quanto  fia  o 
malageuole  e imponibile , che  di  Dio  par- 
li chi  non  parla  con  Dio  . Il  tcfto  c ma- 
nifefto  . lingua  eius  loquetur  iudicium , fo 
- d’vn  tal’  huomo  fi  farà  detto  dapprima^. , 
Os  iujii  meditabitur  fapientiam , 

1 3 1 Si  aprirono  i Cieli  ad  Ifaia  pro- 

feta , e quiui  vide  Dio  onnipotente  dàt 
Legge  al  Mondo  da  vn  trono,  proportio- 
nato  alla  fua  maeflà , e circondato  da’pri- 
mi  Principi  della  Gloria . Vidi  Dominunt^ 
lUfcén  fc denteiti  fuper  folium  excelfum  & eleuatum • 
Serapbim  flabant  fuper  illud . A sì  venera- 
to fpettacolo  l’Empireo  non  fi  moffe.  Al- 
lora e fi  fconuolfero  i poli  della  immenfa 
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Regione , ed  il  Regno  della  Beatitudine-» 
fi  riempì  di  timiami  ramificati  e di  fumo 
oderofo  , quando  due  de’beati  Spiriti  pro- 
ruppero in  clogij  ierafici  della  Diuinità  , 
e l’vno  all’  altro  manifcftò  T infinita  gran- 
dezza del  Regnatore  adorato  . Et  CLA- 
MABANT  alter  ad  alterum  , & dicebant  t 
Santi us  , fanffus-,  fanti uì  Dominus  Deus  exer* 

QÌtuum . Tra  le  armonie  di  voci  sì  fanto 
fi  feoffero  i Cieli  » e arfero  gli  odori  de* 
turiboli  angelici.  ET  COMMOTA  SVNT 
SVPERLIMINARIA  CARD  IN  VM  A VO- 
CE CLAMANTIS  , & domus  repleta  eft 
fumo  . Cofa  veramente  prodigio  fa  , e di 
cui  non  poteua  elfere  indouino  verun  Pro- 
feta . I Cieli  s’ incuruano  al  Creatore 
la  Reggia  di  Dio  fi  profuma,  non  quando 
l’onnipotenza  del  Rè  de* Rè  fa  moftra  del  fuo 
comando  aflìfo  nel  foglio  dell'Eternità,  mà 
quando  dà  vn  Angelo  fi  cantano  le  fue^ 
ledi  ,*  e quando  alla  prefenza  di  Dio  fi 
•parla  di  Dio.  Cmmota  funt  fuperliminarìa 
cardi num  A VCCE  damanti s . Il  che  fù 
da  Ifaia  talmente  comprefo , che  à sì  ma- 
rauigliofa  Vifione  e di  Dio  regnante  e de*  , 
Serafini  parlatori , non  di  altro  fi  dolici  , 
che  di  non  hauere,per  l'ad dietro, ragiona- 
to 

1 - . - 
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to  di  Dio.  Et  dixi , VJE  mihi , QVIA 
TACVI.  Ah,  fe  io  c pubicamente  epri- 
uatamentc  liautflì  publicace  le  preminenze 
.di  Dio  , haurei  tramutata  Gerusalemme- 
delinquente  in  vn  fino  ritratto  dell’eterna 
Gerufalemmc  . E ficome  a’  clamori  degli 
Spiriti  beati  l’Empireo  fù  foprafFatto  da_, 
fragranzia  Sacerdotale  ; così  le  contrado 
tutte  di  Sion  , tra  le  mie  voci  , fi  Sareb- 
bono  rendute  odorifere  per  P efempio  o 
riguardeuoli  per  la  virtù  . Onde  non  me- 
no la  Terra  a’miei  protetti  era  per  trabal- 
lare tra  gli  sforzi  del  diuino  timore  , di 
quel  che  , sii  gli  occhi  miei  , fi  fieno  ri- 
pentite le  Macchine  celeftiali  a‘  rimbombi 
di  Dio  , acclamato  negli  effetti  della  Onni- 
potenza e negli  oggetti  della  Bontà . Nè 
Solamente  lfaia  biafimò  il  proprio  filentio, 
ma  lo  deteftò  à fegno  in  ognuno  c del 
clero  e dei  popolo,  ch’efciamò.  Va  mi - 
hi  i quia  tacui , & in  medio  popult  POLLV- 
‘TA  LABI  A babentis  ego  h abito*  E pure»?  * 
in  que’tempi  calamitosi  del  Profeta , inon- 
dauano  Pabbominata  Città  quanti  vitij  ti- 
ranneggiano i figliuoli  di  Adamo.  Ladif- 
folutione,  Pingiuftitia  , la  vendetta  , Pm- 
temperanza,  Pmcontinenza , l’ingordigia- , 

la 
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la  ferocia  , T inganno  , e la  calunnia  op- 
prime uano  e contamina uano  gli  Abitatori 
di  quel  Comune . Tuttania  il  fant’huomo, 
come  dimenticato  di  feeleraggini  sì  fchife, 
vnicamente  deplorò  le  labbra , non  purifi- 
cate da  fanti  ragionamenti  in  tanta  molti- 
tudine di  letterati  e d’indotti.  In  medio  po- 
puli  pollata  labi  a babentis  ego  habito  . E fu 
vn  dire  : Se  co  fioro  , fra  le  numerofe  enor- 
mità de'ripetuti  misfatti  , ritcnelTcro  l’vfo 
perduto  di  facrc  conuerfationi , io  mi  afli- 
curerei,  di  vedere  quella  Reggia  della  Re- 
ligione pari  all'Angelica  Reggia,  nello  fplen- 
dore  de’  coftumi  e nell’  innocenza  della.# 
vita  , per  vigore  de’ pij  Ragionamenti  . 
Permettetemi , Padri  miei , che  io , ad  imi- 
tatione  d Ifaia,  pianga  le  mie  feiagure,  cj 
sì  il  voflro  come  il  mio  iìlentio.  Io  puret 
con  vguale  cordoglio  al  profetico , mi  que- 
relo e di  voi  c di  me  • Grido,  affai  più 
cbn  gli  vrli  dello  fpirito  che  co'  periodi 
della  Lingua:  Va  mìhi , quia  lacui , & in~* 
medio  papali  pollata  Ubi  a babentis  ego  habito  • 
Io  alle  tante  e fìnoolariflìme  virtù , cho 
rilucouo  in  quella  venerata  Compagnia^ , 
di  cui  Iddio  mi  volle  Cuflode  , lenza.» 
enorme  taccia  d’adulatore,  non  poifo,  uè 

deb- 
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debbo  negare , frammetterli  quelle  imper-* 
fettioni , che  rare  volte  non  accompagna- 
no la  noftra  creta  » ancorché  vtftita  con-» 
la  clamide  nuttiale  della  fomma  perfettio- 
ne . Nella  gran  ricolta  de’  roftri  frumenti 
deploriamo  crefciuta  qualche  confiderabi- 
le  qnantità  » non  già  di  veleni , ma  di  ziz- 
zanie . Non  tutti  viuono  difchiodari  dalle 
patrie  : non  tutti , talora  inuifchiati  alla  pa- 
rentela, vbbidifcono  a' bandi  euangelici  di 
negare  a’  progenitori  anche  la  fepoltura^  . 
Se  non  arde  , almeno  sfauilla  , in  taluno 
la  voglia  di  comparire  più  di  quel  che_> 
comporti  la  giurata  profeflione  , che  fac- 
ciamo di  abbaiamento  apoftolico . L’  in- 
differenza a*  minifterij  e a’ luoghi  non  è sì 
vniuerfale  tra  noi,  che  talora  non  fi  veg- 
ga, in  alcuno  de’noftri  » più  Rima  , che^ 
non  conuiene  , di  cattedre  ammirate , e più 
brama  , che  non  bifogna  > di  viuere  in-, 
famofe  Vniuerfità  e non  in  Refìdcnze  ab- 
bandonate . Sì  fatti  mancamenti  sfigurano 
1* immaculato  volto  di  Congregatione , tan- 
to fauorita  da  Crifto  e tanto  accreditata, 
nella  Chiefa  . E quantunque  gli  offufeati 
da  tali  macchie  (benché  rari)  tolgano  non 
poca  veneratione  a’  molti  Nazarei  di  que- 
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fta  innocente  Comunità , con  tutto  ciò  Io, 
pue  vdiffi  nelle  noftre  Sale  rifonare  il  no- 
me di  Crifto , e domefticamente  ragionarli 
delle  vite  de’Santi  e delle  maflime  de’Per- 
fetti , giubilerei  » fenza  follecitudine  dello 
biasimate  fragilità  : poiché  farei  ficuro,  do- 
uer  in  brieue,  al  diuin  fuono  di  voci  pu- 
rificate , (par ire  tutta  la  nebbia  , che  im- 
prime fu’raggi  della  noftra  vita  vna  ecliffi 
troppo  difconueneuole  al  noftro  flato  , o 
troppo  nociua  alla  nofira  fama  . Commota 
funt  fupcrliminana  cardinum  à voce  claman- 
tis > & Domus  replela  efi  fumo  . Altrettanta 
accaderà  alle  noftre  Cafe , fe  a’  noftri  di- 
feorfi  darà  forza  lo  Spirito  e fommiidft re- 
ranno  argomenti  le  Scritture  . 

132  E perche  a*  miei  pronoftici  non 

fi  negaffe  credenza  da  chi  potrebbe  fpac- 
ciare  , troppa  efTere  la  differenza  tra*  fuc- 
ceffi  del  Cielo  e gli  auuenimenti  della  Ter- 
za , tra’  geroglifici  de’  Profeti  e gli  effetti 
delle  operatiooi  noftrali,  eccoui  nelle  mon- 
tagne della  Giudea  vn’ Albergo  , e non_» 
vn  Cielo,  vna  iftoria  , e non  vn  (imbolo 
di  ciò,  che  io  prefuppongo  . Giaceua  l’ani- 
ma  di  Giouànni  BattifU  nell’  vtero  delk_» 
Madre  , incatenata  da  colpa  e meffa  iiv 

cep- 
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ceppi  dal  peccato  di  Adamo  , Quando* 
airimprcraiio , coronata  di  gratie  c inuigo- 
rita  da  virtù  , mutò  le  catene  in  collane-;, 
e,adobbata  di  fimlfimo  bilTo  di  giuftitia- 
fantifìcante,  celebrò  i doppi)  trionfi  e della 
libertà  guadagnata  e del  conofciuto  Mcf- 
_ fia  . lo unne s Baptijia  , fcrifle  Girolamo  * 
Z?  3à  AD  INTROITVM  MARLE  EXVLTA- 
L*ta  VIT  & lufit  . Or  come  nell’  anima  del 
T0.47  Bambino  lì  cagionarono  fatti  gloriofi , 

31*  fi  abbozzarono  trofei  contrari)  alla  fofte- 
nuta  fchiauitudine  di  fei  meli  ì Vdì  l’au- 
uenturato  Precursore  le  accefe  voci  della- 
puriflìma  Vergine*  per  le  cui  labbra  l’eter* 
no  Verbo  trafmetteua  oracoli  d*  incontra- 
llabili  verità  à tutta  quella  beata  Famiglia, 
che  prcparaua  l’allogio  alla  fua  pellegrina 
Genitrice,  lo  Anne  s exultauit  & lufit . AV- 
DltBAT  ENIM  VERBA  DOMINI  PER 


OS  VIRGINIS  per  tonanti* , & de  utero  Ma- 
tris  in  occurfum  eius  gefliebat  erumpert • 
Oh  quanto  farebbe  quella  noftra  Vniuer* 
fità  conforme  alla  Cala  di  Zacheria  , fe_> 
in  ella  la  nollra  Giouentù  afcoltafle  leu? 
Perfone  più  riguardeuoli  e più  maturo 
prorompere  , con  facri  difeorfi  ? in  giubili 
di  Ipirito  e in  isfogamenti  di  carità  1 

Qui, 
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fQtiì  anche  , chi  dall*  età  è trattenuto  ne* 
sprillati  cferckij  della  fcuola  c dello  Audio, 
coll’ardore  delire1  domanda  e co9  moti  del 
Cruore  fi  sforzer^bbe  d’  anticiparli  i Mi- 
liifterij  apoftoiici  e le  fMjffiohilabóriofc_> 
come  fe,  à guifa  di  Giouanni  » ^òleflc^  , 
prima  del  tempo,  e intimàreri  dogmi  del- 
la Fede  a’Pagani  dell’India  ,<  e dinunziare^ 
da*  pergami  peccatori  di  IRoma  le*  ac- 
cette minacciarci  le  fornaci:  infiammata 
e il*  rigorafof  difoérnifnénto  delle  paglia 
da*  grani  . Sarebbe  impoHibild*  chùfc  idl&> 
violenza  .deHa  diurna  Parola^  -efeitStata  da? 
Padri  ne’priuati  colloqui},!  refrfteflfé  > chi 
più  frefeo  :d*età  pronerebbe  le  fiamme  défc* 
la  Pentecofte  , ’rinouate  dagl’ infocati  ier* 
moni  de*. più  àuanzati  'negli  anni*  BXYL- 
TAVIT  & liifit . AVDIEBAF  EN1M  VER- 
SA DOMINI  i per  os  : V trginis  pert ottanti*  *. 
Come  il  Sole  da  per  tutto  e rifcalda  lo 
piante  c illumina  l’aria  :■  così  gli  Al&omi  di- 
moi , douunque  rimbombano  *.iiiiÌutftnQ  i 
bambini  in  giganti»  e,  rotti,  i Ceppi  della 
debolezza  naturale,  fan  godere  all’età  im- 
maturail  vigore  d!  robuftezza  virile . i il*  -* . 
*33  ’ & Alle  mie  Speranze  fi  potrebbe* 
opporre*  .il  miglioramento  del  Battifta  etfe-> 
V -fi*)  ^ B i re 
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re  derinato , non  tanto  dalla  parola  di  Diò 
in  qualunque  modo  formata  ò proferita^, 
"da  qualfifia  , mi  dalla  diuina  parola  Tug- 
gerita  alla  gran  Madre  di  Dio  dall'incar- 
nato Figliuolo  di  Dio  . Audiebat  i/erba^ 
Domini  per  ot  V ir girti  s pertonmntis . Io,  ia* 
difcioglimcnio  della  obbicttione  , bencho 
adori  l’incomparabile  Cantico  della  Ver- 
gine » primo  di  dignità  fra  tute*  i Cantici  ; 
protefto  nondimeno , etiandio  oue  manca- 
no la  dettatura  dello  Spirito  Tanto»  la  in- 
fallibilità de’yaticinij  , e le  voci  ifpiratc-* 
da  vn  Dio  e pronunziate  da  vna  Madre-* 
di  Dio  » non  mancare  quella  profperità  di 
fucceifi  e quella  fecondità  di  virtò  $ che-* 
S.  Girolamo  ammirò  nella  Sala  di  Elifabet- 


ta . Eccoui  il  Monafterio  di  Bafìlio,  nel  qua- 
le l’ammirabile  Cenobiarca.,  tra  le  vampe 
della  Tua  lingua  , a dada  ua  la  vile  terra.» 
de*  Tool  Principiatori  ò*in  duro  bronzo  ò 
in  oro  prctiofo  > per  fermare  d’ ognun  dii 
quegli  Ànimi  vn  Santuario  k Dio  » in  cui 


vn  Santuario  k Dro  > in  cui 


e la  Trinità  dimoraife  * e fi  abbruciaifero 


le  più  fine  droghe  » che  Salomone  traetffc 
dall’ Arabia»  e confegnatfe  a*  Sacerdoti  del 
Tempio  $ in  prouedjmento  del  San&a  San* 
étorura  . Adunque  il  gran  Prelato  » per 
; : T fan- 
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fà  notificare  la  Gioventù  de’fuoi  Chioftri  , 
non  tcnaua  con  minacce  nè  fulminane 
con  flagelli,  mà  , ragionando  di  Dio  con- 
cili * fcorgeua  cangiarli  infenfibilmcntc  la_* 
tiepidezza  de*  fuoi  Corifti  in  fodezia.  d'in- 
uecchiati  Anacoreti,  diuenuti , pel  diuìno 
incanto  delle  fue- voci,  cfcroplari  d*oflfer- 
uànza  , doue  prima  erano  imperfette  bozr 
ze  di  vita  emendata  , c più  tofto  fornii  di 
nafeente  conuerfione  che  frutti  di  matura-» 
ta  fantità.  TAB6RNACVLVM1  ^uUm  yc- 
pum  , in  quu  Deus  itìhabitzret  y Y'NIVS» 
CV1VSQVE  ANIMAM  SERMONE  EF- 
FICIEBAT  . Cosi  dilfe  San  Gregorio  Vtf-. 
couo  di  Nifla  dì  Bafilio  ArciuefcouO  di 
Cefarea . Dietro  airelogio  foggi  unfe  il  Nifr 
feno  , à Monaci  innumerabili  l*huomo  di 
Dio , quafi  vn  nuouo  Moisè,  hauere*  nel- 
la ofourità  dii  tentationi  trauagliofe  , alza-, 
ta  la  Colonna  di  fuoco  , per  fuperare  glv 
HKOutrr  fpa  uentofi  di  Satanaflb  , trasfi  gi- 
rato a 'beati  Viatori  della  Terra  promclft^,: 
doue  in  Afpklo  aflbrdato,  doue  in  Leone 
rabbiofo  , c doue  m Bafilifoo  mortifero  . 
Cosi  pure,  con  le'  fu  e voci , diftefe  sù  H*j» 
tefte  degli  anguftìatt  Vna  rugiadofa  Mu* 
«ola  di  confolationi  èelefti  ^ per  le  quali 
-l-*'»"'  B B 2 il 


Orar. 

de-» 

La*'d. 

Salii. 
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il  pelante  giogo  della  vita  monadica^ 
diueniua  più  leggiero  d’ogni  piuma  e più 
foaue  d’  ogni  fiore  . Quàm  multi s PER 
SERMONEM  Columnam  ignis  pr&tulit  ! 
Quàm  multo  s NVBE  SPIRITVS  conferua - 
uit  ! V niufc uiufque  COR  ARCAM  efficiebat . 
Non  fi  dica,  incontrarli' talora  Cuori  tan- 
to ripugnanti  alla  perfettione  della  Rego- 
la , e trouarfi  , auuengache  di  rado , Ani- 
me tanto  infaftidite  di  vigilare  e di  vola- 
re , che  , per  quanto  fi  rapprefentino  lo- 
ro la  eminenza  dell’Apoftolato  e l’ampia-, 
mercede  de’  fudori  religiofi  con  tetti  di 
Scritture  e con  {entimemi  di  Santi  , rie- 
fce  l’opera  totalmente  infruttuofa  e fcher- 
nita . A si  fatta  fcufa  fi  oppone  Gregorio, 
mentre  protetta , non  fittamente  i più  do- 
cili e i meglio  inclinati  dell’  Eremo  , , mà 
vniucrfalmente  ; tutti  , sì  feruorofi  corno 
reftij  , hauer  ceduto  al  lauorio  del  Fra- 
tello, che,  decorrendo»  li  promofle  tut- 
ti al  rapimento  de’Palij  j Angelici . Vniufeu - 
tufque  Cor  are  am  efficiebai . T 'aberri  aculum^» 
ver ttm , in  quo  Deus  ixhabitaret , VNIVSCV- 
IVSQVE  ANIMAM  SERMONE  EFFI- 
CIEBAT . Nò  , nò  5 con  le  fpirituali  col- 
locuzioni  non  ci  è Loto  , che  non  fi 
J 4 waf- 


Gì 
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trasformi  in  Diamante;  non  c’è  ghiaccio/ 
che  non  s’infiammi  in  fuoco*  non  c’è  fpe- 
lonca , si  lorda  di  fango  sì  occupata  da_* 
fterpi  e sì  auuelenata  da  ferpenti  , cho 
non  fi  folleui  e non  fi  allarghi  in  Tempio 
di  Crifto , profumato  da  ambre  1 fantifica-! 
to  da  vittime  , e glorificato  da/- viiioni» 
VNIVSCVIVSQVE  COR  ARCAM  EF-% 
FICIEBAT.  In  tanto  mutationi  sì  diuine 
non  fi  veggono  nelle  Cafe  di  Dio  * in-» 
quanto  non  tutti  in  effe , ad  emulatione^ 
di  Bafilio , ragionano  ardentemente  di  Dio. 
Tutte  fi  riempirebbono  di  Angioli  e di 
Apoftoli  i fe  tutti  gli  Allieui  di  effe  fan- 
tificaCfero  le  lor  bocche  con  periodi  cuan- 
gelici.  Chiaramente  ciò  fi  fcorfc'in  que- 
lle fteifc  mura,  ne’fortunati  tempi  di  Lui- 
gi, quando  quel  Serafino  d’ innocenza^»» 
accrefciuto  con  le  fue  induftrie  in  tutt*  r 
Noflri  T vfo  profirteuole  de*  ragionamenti 
inferuoràti , rendette  il  Collegio  Romana 
vn  Cenacolo  di  Sion  ; in  cui  lo  Spirito, 
fanto  sì  fpeflò  difcefe,  e da  cuLvfcirono? 
tanti  Operatori  ad  Illuminare  l’Oriente  » ot 
à rifufcitare  neirOccidente , doue  la  .Virtù* 
e doue  Ja  Fede.  Quelle  fono  le  preroga- 
tive; del  Parlare  di  Dio . . « ul 

u Bb  3 Di* 
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154  Di  ucrfa  mente  accaderebbe,  fo 

quefto  mancaffe  ne’Serui  di  Crifto  . Quan- 
do la  mala  fora  introduceffe  in  alcuno  di 
loro  tedio  de’ceiebraci  Difcorfi  , inconta- 
nente, nel  cuore  di. sì  mifero  tralignatore , 
l’Edificio  dello  Spirito  lì  aprirebbe  in  cre> 
pacci  minacciosi  di  rouine , e , indurata  la~. 
fiflderefi,in  luogo  di  faertare  l'anima,  Pad* 
dormenterebbe  in  vna  mortale  negligenza  . 
de* riti  preferiteti  fiche  , sbandita  la  tene* 
rezza  della  pietà,  fuccedercbbono  ad  erta 
i calli  deteftati  di  vita  , ò fodisfatta  del 
poco  ò non  inuogliata  del  molto . Ci  guar- 
di l'Eterno  Padre  , che»  ftà  noi  , anche> 
vn  folo  fi  troui  • il  qual  protefti  » alle  ar- 
fure  de*  giorni  confumati  nel  coltiuamento 
delle  feienze  » e full'aratro  di  mortificano* 
uè  rigore  fa  douer  fraporfi  cantilene  di 
motti  allegri  e armonie  di  curiofi  raccon- 
ti  ; accioche  P Anima  » che  geme  fotto  H 
doppio  pefo  e della  Cattedra  e della  Cro- 
ce » refpiri  tri  fuoni  ò di  nouelle  che  di* 
vertano  ò d’acutezze  che  ricreino . Impal- 
lidiamo, Padri  e Fratelli  miei,  à brame.., 
troppo  indegne  dt'Compagrìi  di  Luigi  : e 
fc  la  mi  feri  a de’defìderij  non  ci  ritiradal- 
la  vanità  delie  ciancc  , da  elle  ci  allonta- 
ni 
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ni  1*  orrendo  augurio  » per  cui  Giouanni 
Grifoftomo  intima  a’  vaili  Parlatori  k> 
fchiantaiT  ento  dello  Spirito  . MAGNA 
MALA  MLNTEM  ILLAM  , qua  facetijs 
dedita  ejl  , maina  d JLlutiu  & vajhtas  IN» 
HAB1TANT  . H armoni  a illius  biulca  eft  5 
carvfum  ac  marddum  ad  fs cium , timor  ex* 
termi nutus*  & fugata  pietas . Chi  non  if* 
uiene  , à trcmuoto  unto  ineuitabile  d’c- 
(lumini)  (ei  za  riparo  » ò è tronco  lenza,* 
vita  , ò è lo  glio  lenza  fcnfo  « lo  cena* 
mente,  menti  e lcggeua  minaccia  di  tan- 
to fpautnto,  (enti;  gelarmi  il  (angue  nel- 
le arterie  » e mi  percoflì  Polla  del  petto 
per  Torrorc  , ò d’eflerc à di  cflfcre  fiato, 
in  altra  età , reo  conuinto  di  fallo , trop- 
po ncceuole  al  prefitto  profeirato  . MA* 
GNA  DISSOLV  TIO  ET  VAS7ITAS  IN- 
HABilANl  è TIMOR  LX 1 EHMiNATVS 
ET  FVGATa  PIETAS?  E,  mentre  così 
fcriue  vn  Griiofìoiro  » può  trouarli , chi 
non  parli  di  Dio,e  può  finger  li, chi  dentro  le 
Cafe  di  Grillo  . a ipiri,  nelle  conuerlationi 
domeiliche,  à trastulli  td  à faceti*  ? Adun- 
que può  accettarli  » che  gli  Altari  di  Dio 
lì  proiondmo  in  caucrne  di  otio(ità,echc 
a (cruori  della  nodi  a vocaticnc  iuccedano 
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le  curiofità  del  Secolo  e i geli  «di  Babilc^r 
nia  , per  la  fola  nauiea  *di  voci  fantifica— 
te*,  e per  fola  fete  linguaggio  non  Ifrae- 
litico  è Troppo  coftcrcbbe  anofìri  acquifti: 
Papplaufo  ne’forrifi , ie/co’dawii  della  fan-, 
tata  fi  comperaffe  l'afcoltamento , come  di«* 
cè  l’Apoftolo,  cfi  genealogie  e di  fauole^. 
Io*  non  fono  nè  costì,  duro  > . nè  così  fubli-. 
mato  , che  a*  facri  pomi  di  ricreationi  e- 
uangeliche  non  permetta  qualche  fronda-».: 
ò di  fucceffo  brcuemente  riferito  , ò di 
fottigliezza  modeftamente  pronunziata^  . 
Vero  è , non  poter  io  nè  permettere , nè. 
tollerare  , che  la  fuftanza  de*noftri  priua- 
ti  ragionamenti  ò tutta  degeneri  in  pain- 
pani , ò tutta  fuanifca  iifr  corteccia , fenza_» 
polpa  di  virtù  e fcnza  grappi  di  propoli- 
doni  falutari  . Si  efponganor  i giardini  di 
Affilerò  , raà  in  ifcorcio  » non  in  profpet* 
tiua.  Si  narrino  gli  addobbi*  e le  cene  dì, 
Oloferne , ma  alla  sfuggita  . Si{  colgano  le. 
rofe  di  Gerico,  mà  con  due  dita  » e non 
con  amendue  le  mani  . Si  nomini^  Poni* 
peo  e fi  alleghi  Cefare  5 mà  ponderando 
le  fuenture  del  primo , per  non  fidarci  de* 
forrifi  della  Fortuna!  mà  ricordeuoli  dell# 
feempio  accaduto  nel  Palazzo  al  fecondo». 

iì-  * ■ v>i  per 
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per  temere  l’ire  di  Dio , feuero  punitore? 
di  chi  opprime  Cittadini  , e oppugna  Re- 
publiche  . In  fpmma,  lì  afTaggino  le  cor-,  • 
renti  dell* Eufrate  , mà  dando  in  piedi, 
prefa  l’acqua  nei  pugno,  c non  incuruata  > 
T anima  e prode fo  il  corpo  alle  riue  del 
Fiume  5 le  cui  profane  correnti  s’  inuijno 
al  Giordanoni  profùteuoli  documenti*,  ca- 
vando fiamme  di  fecuore  dai  fumo  del  fa- 
do . Affacciamoci  al  Mondo  con  la  boc-i  * 
ca  , mà  sì  breuemente  e sì  dii  nel  Cie- 
lo , che  le  narrationi  del  Foro  fieno  vru  , 
lampo  , e gl’  ingrandimenti  dell’  Eternità, 
appaiano  la  bafe  de’nodri  fermoni,  e l vni- 
co  fondamento  de’nodri  trattati.  » ■ , * 

155  • - E pure  à sì  moderata  conni- 

venza fò  feoperto  con  trado  Pietro  Damia-n 
no , -infleffibile  ad  ogni  difpcnfa , e impla- 
cabile oppugnatore  de’difcorfi  non  fanti; 
Efciama  l’ addottrinato  Eremita  : guai  à 
quelle  Sdue  , nelle  quali  fi  vdira  voce-»  . 
che  uon-edifiehi . Senta  ognuno  come  gli 
aggrada  , perche  io  allora  temerò, che  le-? 
cara  ratte  del  Cielo  fi  fpalinchino  à danni 
dell’Eremo  con  fragore  rouinofo  in  defo- 
iatione  de’nodri  tugurij , quando  , dentro 
le  noftre  celle . , conuerferemo  ò non  ra * 
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gionando  de’  Santi  ò non  inferuorando- 
ci  co* Vangeli.  Però  l’impaurito  Vecchio# 
chiofando  le  parole  d' Ilaia:  Et  cvmem ^ 
linguai»  rejijienttm  tibi » in  iudicio  iudicabts% 
vi  la  per  lo  terrore , c dice  : Quid  efl  borì 
D?  omni  verbo  otiojo  reddent  r a (toner»  ìjl~» 
die  lodici/  . Fatecr  » fiatres  mei  » mi  fere  . 
in  Monajitrijs  agttur  , VNDE  MENS  MEA 
TIRRJB1LÌVS  SVPKR  MONACHOS 1M- 
MIN1RE  DEI  1VDICIVM  SVSPlCE^ 
TVR.  Tanto  parimente  egli  fenile  à Dc- 
fiderio  Cardinale  di  S.  Cecilia  c Abate  di 
Monte  Calfiuo  . E la  ragione»;  di  Dio  tan- 
to inafprito  à fomiglianti  inutilità  di  con- 
uerlatiom  non  gioueuoli  , per  quanto  m* 
immagino,  | uò  e fiere  il  gran  nocumento» 
che  arrecano  sì  farti  colloqui;  all’Animc^  , 
non  ancora  ilcbilite  , per  lunghezza  d’an- 
ni e per  frequenza  di  contemplationi , nel* 
i'ofleruanza  regolare.  Se  da’ racconti,  Acrili 
di  bontà, lì  danneggiane  folamentc  la  per- 
fetuone  di  chi  parla  , forfè  for le  Tira  di*- 
mna  diuerrebbe  ò più  mite  nella  acerbi* 
tà  de’luoi  gaftighi,  o più  lenta  nello  ftre- 
pito  deiuoi  folgori.  L’affrettamento  degli 
efterminij  e l'efccuticne  delle  pene  naico- 
no  dalla  flrage  » che , il  più  deile  volte.?  » 
v ^ vn 


Digitized  by  Google 


DA’  RAGIONAMENTI.  19% 

\ 

vn  Mo  periodò  di  Secolo  cagiona  ntfFi* 
gliuoli  della  Religione , frefcamente  slatta* 
ti  dalle  poppe  Se’ primi  efperimenti , 
non  ancora  del  tutto  dimenticati  de’  balli 
e de\:ecomeri  dell'Egitto.  Pare  fatiolofaj 
la  fofpeccione  di  sì  alta  fiamma  e (finta  ad 
vn  lòffio.  Nondimeno  le  lamentarioni  di 
Doroteo  rendono  troppo  autentico:  il  mio  » 
timore,  e troppo  formidabile  la  perdita.» 
ineuitabile  dell’ardore^  monadico  » a*  primi 
freddi  de’difcorfì  aquilonari. 

Racconta  l’addolorato  Romito 
ciò  , che  accadde  nel  fuo  (ledo  Monade- 
rio.  Fioriuano  in  e(fo  molti  Monaci,  non 
ancora  auanzati  negli  anni  e tanto  auuan- 
raggiati  ne’feruori , cbe  dauano  ferma  fpe- 
ranza  a 'Decani  del  luogo,  di  douer  rino* 
uare  a poderi  Pincomparabile  virtù  de’pri* 
mi  Legislatori.  In  tanto  alcuni  di  que’Re^ 
ligiofi,  padati  alla  Città  , per  raggiudaro 
gl’intereffi  della  Badia  , e ripagati  dappoi 
al  Chioftro,  comunicarono  à gli  Alunni  del» 
ia  Cafa  quante  nouelle*  haueuano  raccol- 
te  nelle  piazze  e negli  alberghi  dell’  Em- 
porio frequentato.  Non  può  fpiegàrfi,co- 
me  fi  alteraflero,  à quel  nuouo  ingombro 
di  fantafimc  mondane , molti  de'facri  Abi- 
ta- 
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tatori . Conciofiache,chi  rifletteua  alle  ono* 
rarìze  de?Magilìrati , cominciò  à concepire 
fperanze  di  Prelature  neirOrdine  : chi  ru- 
minala le  vaghe  moftre  degli  fpettacoli 
raccontati,  fi  noiaua  della  folitudine  e fo- 
fpiraua  teatri  : chi  efaminaua  le  deliriti 
riferite  e gli  ornamenti  deferitti , ficomo 
predicaua  beati  i palazzi  de*  Potenti , così 
abborriua  e la  nudità  e l’ anguftia  della., 
cella , quali  erga  fio  lo  di  malfattore , e quali 
fepoltura  d’infracidato.  In  fomma,alla  profa- 
nità de*ragguagli  agghiacciò  la  beata  fìàma 
de’Frati , e parue  ogni  periodo  dcgPincau* 
ti  Relatori  vna  mortale  cicuta , che  auue- 
lenalTe  lo  fpirito  nei  cuore  di  chi  troppo 
attentamente  gli  vdì.  Immerfo  LETHALI 
QVODAM  VENENO  in  cor  illiut.  QVO 
QV1DEM  VITIO  NIL  GRAV1VS . Così 
piange  le  feiagure  del  fuo  Eremo  Pincon- 
folabile  e fantilfimo  Abate  Doroteo.  Vo- 
glia Iddio  , che  collo  ftelfo  tolfico’  non.» 
muoiano,  nell* anima  di  non  pochi  Clau- 
ftrali  , la  virtù  acquiftata  e il  ritiramenco 
-goduto;  mentre  è troppo  facile,  che  a’ ve- 
leni delle  dicerie  lecolari  ceda  Pabborri- 
mento  alle  pompe  e la  yeneratione  alle_> 
-pene  * NonUiamo  Noi. nè  meglio  armati. 
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uè  più  robufti  ,di  quel  » che  fodero  i Difcc- 
poli  di  tanto  acclamato  Superiore  . Pe- 
rò, fe  le  notitic  della  Prouincia  tanto  pre- 
giudicarono * all*  offeruanza  di  Monte  sì 
ben  regolato  , pervadiamoci  > anche  trà 
Noi , poterli  rinouare  le  rouine  sì  ama- 
ramente deplorate  dal  zelante  Frefidento* 

Io  veramente  non  hò  gli  orrori  dell’ inti- 
morito Prelato  ; percioche  sò,  non  giun- 
gere Pinnauuertenza  dicchi  oziofamenro 
ragiona  alPecceffo  di  que’Monaci  noucllie- 
ri  » che  troppo  gran  danno  recarono , col 
parlar  loro,  à chi  tanto , fra  effi,  fi  auui-, 
cinaua  alla  corona . Sò , non  poterli  direj 
di  lingua  alcuna  de*  Figliuoli  d*  Ignatio  e_> 
de’Fratelli  di  Luigi  , ciò  che  Doroteo  dif-  ! 
fe  de’fuoi  > IMMERSO  .LETHALI . QVO- 
DAM  VENENO,  in  corillius . ■ Sono  tut~: 
tauolta  io  pure  necefiitato  , ad  imbriglia- 
re la  fouerchia  lubricità  di  chi  può , coll* 
imprudenza  ò d’vn  configiio  ò d’  vn  dif— 
corfo,  fpegnere ,,ò  in  tuttofò  in  molta., 
parte,  il  femore  di  Molti.  Per  tanto  grb* 
do  colPApoftolo  > affogato  da  fofpiri  o 
molle  di  lagrime  : SPIRITVM  NOLITE  i.Teff 
EXTINGVERE  . Più  .altamente  efclamo  J*  19* 
coll’ incarnato  Verbo  > ne’  facri  .Cantici: 

Adiu* 
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A diuro  voi  » fili<&  ìerufalem , NE  SVSCI- 
T€TIS  , NEQVE  EVIGILARE  jdciatu. 
D*LECTAM.  Suole  Iddio  » a chi  entra-» 
tra  noi  addormentare  1‘  anima  con  oppio 
diuino  in  vn  beato  letargo  » per  cui  fi  vW 
tic  , nelle  noftre  Cafe  , ad  occhi  chiufiV 
fenza  riflettere , fe  giouino  ò pur  fe  nuo- 
cano  gl’impieghi  impofti.  Non  fi  difccrne 
buio  d’abbaiTaffiento  da  fplendore  di  mi- 
nifterij*  E fi  come  , chi  dorme»  non  dk 
(lingue  Pametifto  dal  verro  , nè  conòfe 
differenza,  anche  minima  eri  il  bigio  della.» 
lana  e l'incarnato  del  drappo  } cosi  gii 
adoppiati  di  Dio  Rimano  » ? non  patfare_> 
d;  addita,  tra  le  vefti  rappezzate  e gli  abi- 
ti nuouamente  cuciti  » fra  P ampiezza  de* 
gran  Collegi;  e la  Grettezza  de*  minimi  » 
fa’ pergami  delle  Cattedrali  e i - pulpiti 
delie  Ville.  Similmente  1* Anima > imitati** 
c:  degli  occhi  , per  beneficio  del  fonno* 
a quaglia  a’troni  le  croci  » e non  oflferua^ 
di  mmiglianza  ne’  hnlibrj  del  volgo  dagli 
ap  daufi  de' Grandi  . Si  abita  ne*muri  di 
G esù  , come  da  Adamo  innocente  fi.  dit 
moraua  nel  Paradifo»  predo  al  cui  centro* 
p od  ua,  dall’albero  della  vita  » il  gloriofe 
cane. io  di  vniueifale  approuamento  à quan- 
to 

/ 
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' io  quiui  nafceua  . Durauano  tuttauia-» 
gli  bechi  delle  voci  djuine  frà  le  pianto 
dell'interminato  Giardino»  e da  per  tutto 
rimbomba ua  : Vidit  Deus  enfia , qua  fe 
eerat  , ET  ERANT  V^lDt*  BONA, 
Tanto  fegue  in  ogni  Chioftro  ofleruanto» 
in  cui  da'feruorofi  Albergatori  fi  adorai 
quanto  s’incontra , e fi  chiama  rito  celefte 
tutto  C’è  che  le  Cofiirutioui  preferiuono  é 
CVNCTA  , qua  feeerat  i ERANT  VAL* 
DE'  BtvNA  ,l  Da  tal  concetto  ben  ra- 
dicalo  fui  petto  di  chi  giubila  nella  ftrui- 
tù  di  Dio  , «alce  quella  fomma  venera- 
tiorrev  che  già  fi  haueua  , e che  ancor 
fi  hà  alle  fante  cofìumanze  , da  chi  ftli* 
cernente  continoua  nella  dormitone  accet- 
tata  . Al  giorno  afrniuerfario  del  noftro 
palfaggio  da'  pantani  dell*  Egitto  agli  Vig- 
neti della  vita  apeftoliea  fi  preparauano 
fblenni  doipri  e preci  giubilanti  ? come-» 
appunto  tanvop  feftofamente  fofcnnizzaujLj 
Luigi  il  nàtale  della  gran  Vergine  Cateri- 
na , percioche,  nelia  celebrità  di  elfo,  egli 
co'trè  voti  fi  crocrfifle  alla  Compagnia . Era, 
ne’noftri  primieri  Padri  , sì  profonda  la-> 
riuerenza  alla  beata  forte  di  Viuere  lotto 
l'infegne  della  Croce  , che  niun  di  elfi 
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/piegaua  fenza  lagrima  la  fortuna,  tocca- 
tagli con  sì  gran  pegno  : dell’ eterna  Prc- 
deftinatione  , di  pairar  gliranni  tra  ricchi 
•*  traffichi  della  vita  mortificata  * Celferebr 
. bono  le  acclamarioni  allo  religio- 

fo,  f e , nelle  voci  inconfiderate  di  chhrir 
nuoua  ò gl’inuiti  di  Eua  q,  le  menzogne 
della  Serpe:,  aprifie  alcuno  gli  occhi  , ©> 
per  l’afl'aggio  di  pomo  proibito  i diftinguef- 
fe,  nell’ Orto  totalmente  fruttifero  della- 
Religione  , fpine'da  fiorii  corteccie  da^ 
midolle  , campagne  imbiadate*  «la  diferti 
infecondi  , [paramenti  copiofi  di  droghe 
da  foffi  au  uditi  col  producirt^tQ  d’erbag- 
gi . Chi,  come  Adamo  delinquente J ri-' 
x conofce  1>ene  e male  nei  Paradifo  claU-> 
Arale , parimente , come  Adamo , facopfon^ 
de  nello  fpogliamento  e fi  nasconde  d«M 
Dio  . Quefta  olferuò  Lattanti©  etere  fife 
ta  la'  maggiore  faentina,  che  i)  primo jHuo- 
mo  fperimentaffe , dappoiché  fi  ribellò  dalr 
Lib.dc  ja  legge  . PERCfiPTÀ  igf^f.^SCIENTl^ 

°riS*  BONI  ET  MALb  PVDERE  EVM 
hrr.c.  DIT^TIs  SVJE  CEPIT,  ahfconditqut  /c* 

TÒ*t  * &"■'  Qv°o  antea  NON.  SQ* 

70,  LEBAX . Altrettanto  accaderebbe  m qua* 
luparie  Conuento  religiofo , quando,  à caro, 

^ . ' - chi  «w 
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chi  porge  il  Frutto  vietato,  efclamafle:  fo 
lo  inghiottite , farete  Dei  : Eritis  ficut  Dij . 
Peroche  fubitamente  gl’  infelici  Scdutti  ar- 
roflìrebbono,  qualora  non  fi  vede  fiero  glo- 
rificati da  grande  Rima  e folleuati  à gran- 
di Vffici . E ficome  , nella  beata  cecità , 
pareua  loro  di  comparire  veftiti  di  porpo- 
ra , mentre  appariuano  co’lacerati  firacci 
della  liurea  di  Crifto  ; così  dipoi , racqui- 
eta la  vifta  per  inganno  di  Satana , s’em- 
piono di  confufione  e di  tormento,  fo» 
nella  (cuoia  dell’  vmiità  , non  inuentano 
profpettiue  di  gloria,  fognando  c delitie_a 
nel  cilitio  e fregi  nella  faia . Percepta  fc'tcn - 
tia  boni  & mali , TVDERE  EVM  NVDI- 
TATIS  SViE  CAìPlT , quod  ante  a non~> 
folebat . Chi  mai,  ne* primi  mefi  dell’abito 
euangelico  , non  abbominò , come  sfregio 
della  fua  Vocatione,  ogni  filo , che  alquan- 
to rendefle  mcn  difpregeuole  la  tanto  a- 
mata  toga  della  nudità  apoftolica  ? Chi 
non  diceua , ricufata  ogni  vefta  non  logo- 
ra : Qua  io  fon  pafiato  dalla  cafa  paterna, 
per  mutare  il  rafo  in  canapa , e per  com- 
perare l’ignominia  della  Croce  col  deprez- 
zo del  broccato  e con  lo  fpropriaracnto 
della  felpa  £ Adunque  ciò,  che  dapprima 
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era  l'aggetto  de'  noftrl  giubili  , (fi  fchiua-, 
poi  da  Noi  come  origine  de’nQftri  rofforù 
Puderc  cum  capii  nndhatis  fu a , QVOD 
ANTEA  NON  SOLEBAT . Così  pure^  » 
chi  , per  iuferuorarfi  nella  penitenza  e per 
purificarli  da  nei,  fi  prefentaua  à Dio  ne' 
fuoi  Miniftri , e genufleffo  gli  adorami  * 
per  impetrar  pene  e per  ottenere  depref- 
fioni , temendo  ogni  ombra  di  tenuiffnna^ 
impcrfettionc  , come  fe  haueffe  alle  fauci 
la  più  velenofa  Cerafta  , che  ftrifei  fulk_> 
arene  della  Libia  : ora , totalmente  contra- 
rio à sè , crede  giogo  infoffribiie  f aprirci 
il  feno  a’fuoi  Prelati  , anche  quando  ciò 
impone  la  Regola  . ABSCONDITQVE 
SE  A FACIE  DEI,  quodanteanonfiUbut . 
Quelle  miferie , come  » nel  Paradifo  , dc- 
riuarono  da  ragionamenti  impropri;  à quel- 
la vita , cosi , ne’facri  Conuenti , prorom- 
pono da’  difeorfi  » oppofti  a*  già  conceputi 
difegni  di  coitami  perfetti  . Fummo  già 
tutti  affai  più  conculcati , affai  più  neglet- 
ti , e affai  più  opprefli  di  quel  che  ora., 
iiamo . E pure  in  quello  fpogliamento  di 
onoranze  la  noftra  contentezza  feileggia- 
tta,  e non  fofpiraua*  Seguiua  ciò,  perche 
gii  Occhi  chiufi  dall’innocenza  riputauaao, 
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> tra  le  muraglie  di  Crifto  , ogni  attiono 
edere  gloriofa , e ogni  comandamento  par- 
torire trionfi.  Adarn  , feri  (Te  S*  Ambrofio,  £ « 
ANTE  PECOATVM  nudai  erat  , SED 
NVDVM  SE  NESCIEBAT,  quia  erat  in - Sab. 
dutus  virtutibus . ILLE  ENIM  CORPORA-  T0.40 
LIBVS  NON  INTENDEBAT  , ftd  fcir'u  7** 
tualibus , Chi  fi  aflorda  addettami  di  poco 
femore,  viue  ricco  nella  nudità,  c regna 
incoronato  nella  fchiauitudinc.  Affai  prcfto 
i noftri  Progenitori  fi  farebbono  riauuti  e 
dalPambitione  d*  addobbi  c dal  nafcondi- 
mento  tentato  , fe  in  quella  Selua  follo  , 
per  anticipatione  d’anni  , dimorato  Elia^, 
che  gli  fgridafle  della  fuga,  e che  li  prc- 
fentafle  alla  Diuinità  . Altra  ftrada  norL, 
rimane , ò per  riaccendere  l’ardore  eftinto 
ò per  cuftodire  il  candore  guadagnato, 
fuorché  l’hauer  d’intorno  , chi  fempro, 
con  fauiezza  di  ricordi  , ci  ftimoli  all’of- 
feruanfca  e ci  fgomenti  nella  trafgreflione  . 

Còsi  fiorì  il  Giglio  ne*  facri  Cantici  , o 
così  fiorirono  i Semi  di  Dio  nelle  Cafo 
di  Dio . Sicut  LILIVM  INTER  SPINAS . Canu 
Qualunque  di  Noi  viue  ò venerato  per  età,  ó 
ingrandito  da’gradi , fe  vede  i noftri  Gigli 
non  dirizzarli  ^totalmente  verfo  Dio  , 

C c 2 non 


V 


Digitized  by  Google 


4*4  .LO  SPIRITO  PENDE 

non  aprirli  pienamente  inuerfo  l’Empireo , 
ma  piegare  alla  terra  e ferrarli  rimpetto 
del  Sole , finitamente  minacci  loro  l’infa- 
mia del  tepore  e il  decadimento  dal  dia- 
dema ..  Sic  ut  Lilium  inter  fltinas  « Non  fi 
applauda  , oue  dai  Fiore  fi  butta  nella.» 
polucre  qualche  fronda  , per  troppa  faci- 
lità d’accomodarfi  al  ghiaccio  altrui.  Al- 
lora fi  acclami  chi  germoglia  , quando , 
come  Rofa , fi  circonda  di  punte  , e quan- 
do» à guifa  di  Giglio, fi  folleua  dal  loto'. 
Quella  è . la  forma  non  fidamente  di  con- 
feruare,  nelle  Tenute  di  Crifto,  i Narcifi 
c le  Viole , ma  di  tramutare  , nelle  bos- 
caglie di  Faraone  » là  felce  in  peonie  o 
, Paconito  in  balfamo.  Tanto,  può) il  Parla- 
re di  Dio , che  à Dio  e mantiene  gli  Allieui, 
c à lui  acquifta  gli  Auuerfarij. 
i$7  Mà  come  tali  Parlatori  fono 

molti  nelle  Cafe  bene  iftruite  , così  con- 
uien  piangere , non  tutti  gli  Alunni  di  cf- 
' fe  riufeire  sì  felicemente  regolati  nei  ra- 
gionare . Almeno  negli  anni  di  Dauid, 
viueua  in  Gerufalemme  » chi  tramutaua^ 
la  bocca  in  fepoltura  , per  trafmettere^ 
pfal.5»  effa  fchifofi  vermi  e offa  marcite  . Se- 
ri, pule  brut»  potetti  ejl  Guttur  eorum  . Così 

egli 
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egli  lagrimaua  nel  Salmo  quinto.  Sù le  cui 
angofcc  Giouanni  Grifoftomo  più  tofto 
rugghiò,  che  fcriffe : Deh»  Criftiani, fiate 
tcfori , e non  fcpolcri  . • Mettete  fuora-  , 
qualora  difcorrcte  , rubini  e topatij  d*  E- 
uangelij  prudentemente  {piegati  , e.non_* 
crani j corrotti  di  perfuafioni  terrene,  e car- 
ni verminofe  di  afliomi  politici  . Non  fit 
ergo  Os  tuum  fepulchrum , SED  THESAV- 
RVS . Quel  poi  , che  cagiona  raccapric- 
ciamento  nell’  anima  è la  ofleruatione  del 
Santo,  il  quale  notò , Tinauuertenza  d’alcuni 
paffare  si  oltra , che , non  fodisfatti  di  die- 
te Sepolture,  peggiori  di  effe , non  richiu- 
dono riceuuto  il  cadauero  , ma  fempro 
{palancate,  quante  vanità  rifanno  e quan- 
te inconuenienze  fognano , tante  , ad  ognu- 
no e in  ogni  luogo,  ne  raccontano.  Più, 
e peggio . Ciò  che  forfè  narrato  ad  huo- 
mini  " maturi  di  fpitito  e graui  di  fenrio 
non  recherebbe  nocumento  , quello  efpon- 
gono  r~con  danno  irreparabile  , anche  à 
chi  vagifce  nelle  culle  della  conucrfione . 
Quel  che  forfè  non  riunirebbe  infoppor- 
tabile  del  tutto , oue  rifìagnafle  tra  le  pa- 
reti domeniche  , diuulgato  ad  ^orecchio 
ftraniere  , cagiona  grauiflìmo  fcandak) , e 
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{eredita  ineftimabilmente  le  Congregato- 
ci venerate  . Sepulchrum  patens  ejl  guttur 
eorum.  Non  dtxit  Jìwpkcitcr  fepulcbrum^  ? 
SED  PATENS  . . entm  oportem  eoi 
bui uf modi  verba  telare  , illa  edam  profe- 
runt  t Hainfmodi  ORA  funt  COMMVNIS 
CIVITATIS  PERNICIES , Ah, dice ua  lo 
Spirito  fanno,  InGcth  noli#  annunciare^,  , 
Se.  l'impotenza  nei  decorrere  non  può 
fami  marcire  nel  petto  le  ciancie  vdite, 
almeno  non  vomitate  , nè  fu’ tappeti  de] 
feeoio  nè  fui  velluto  delle  reggie,  la  pe- 
ce trangugiata  e il  fiele  non  digerito  . 

138  < Dal  calo,  che  ora  incederete, 

«raccoglierà  ognuno  lo  feempio  di  sìjnau- 
ueduti  cicalamenti  4 Si  fpiccò  da  Milano 
vn  di  que'Nobili , per  trasferirli  all'Eremo 
di  S.  Croce  , limato  negli  Appettici  dell* 
Vmbria  . Sul  mezzo  del  viaggio  occorfe, 
che,  nello  fteflò  Ofpicio.,  ou’egli  fraontò, 
ripofaffero  due  Anacoreti  di  quel  giogo  , 
Giubilò  il  diuoto  Candidato  della  Peni- 
tenza ali’afpetto  dell*  abito  , cui  tanto  ar- 
dentemente afpiraua  . Tacque  nondimeno 
egli  , e diffimulò  a’  Monaci  la  conceputa_* 
fuga  dal  Secolo,  Anzi  finfe  d 'addormirli , 
per  dare  libertà  maggiore  agli  slogamen- 
ti 
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ti  dt*  loro  facri  Sermoni . r f buoni  iiuómi- 
ni  , ò (tracchi  pc’  difaftri  del  pellegrinag- 
gio, ò Scioltili  più  del  douere  per  la  lon- 
tananza del  bofco , cominciarono  con  mot- 
ti, inconuenientiffimi  alla  ruuidezza  della», 
loro  cocolla  e alla  fantità  della  loro  ton- 
fura  , à rallegrare  la  brigata  , e à fare^ 
della  publica  tauola  fcandalofa  fcena  di 
ragionamenti , benché  non  cmpij  nè  libe- 
ri , priui  tuttauolta  d’ogni  grauità  criftia- 
na,  e indegniffnni  di  lingue  monadiche^. 
Vfcì  incontanente  nel  prato  vicino  all’Al- 
bergo il  Giouanetto , che , nella  finta  Son- 
nolenza, implacabilmente  fi  ftomacò  degl* 
infatuati  Cenobiti  : e come  fù  alquanto 
diScofto  dal  portico  dell’alloggio  , alzati 
gli  occhi  e Solleuate  le  mani  ai  Cielo  , 
benedice?  Dio  , che  sì  à tempo  Thauete» 
illuminato  , perche  non  facrificaffe  e l'ani- 
ma  alla  difperatìone  c il  corpo  ad  vna». 
infruttuosa  carnifìcina  . Guai  à mè,  dite, 
fe,  non  confapeuole  delle  inconuentenzo 
del  Luogo  oiie  correua  , io  mi  aggregaua 
à pedone  impariate  di  facetic,c  mi  dedi-* 
caua  ad  vn  Comune  , che  profana  la», 
lunghezza  delle  vigilie  , la  maceratane-» 
della  gola,  c l'orrore  della  Solitudine  con 
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ragionamenti  tanto  fcipiti , e con  parole^ 
troppo  difdiceuoli  su. labbra,  che  falmeg- 
giano  dal  mezzo  della  notte  quafi  .infino 
al  tramontar  del  giorno . Rifalì  prcftamcn- 
te  fui  cauallo,  e , à briglia  fciolta , ritor- 
nò nella  Patria  abbandonata  , pieno  di 
Aorte  e falfe  idee  dello  flato  eremitico . 
A*  cui  fplendorirtpjfe  indebitamente  ogni 
luce  e ogni  credito  Timprudente  linguag-r 
gio  , che  niuno  de*  figliuoli  di  Romualdo 
vsò  giammai  nel  ricinto  della  Selua  fan- 
tificata  , e que*  due  foli  aborti  deir  aufte* 
riflìina  e fantiflima  Religione  adoperarono, 
fra  le  turbe  de*  viatori  . Ne  feto  quot  ve- 
Jirum  > fcriffe  a’fuoi  Romiti  Pietro  Damia- 
no , >:  ANILES  NVGAS  , & eum  \laich 
SCVRRILES  IOCOS  paruipendit  profumie- 
re * Vnde  faftum  eft  > vt  non  folum  Nos  no - 
Jlrumque  Contubernium  contemneret  > SED 
ET  CONVERSIONI^,  ANIMVM  ;FVN. 
DITVS  AMITTERET..  Indi  il  Damiani  , 
tolti  di  mano  ad  Ifaia  è à Salomone  i , ful- 
mini dcIPiradiuina,  Copra  elfi,  tonò:  col- 
le indignationi  del  .Profeta  c con  le  im- 
precationi  del  Sauio;  Per  vos  nomen  Dei 
blajpbematur  . FILIVS  $TVLTVS  MÒE- 
STITIA  EST  MATRJS  SVifi.Nè  contento 
, , ; - “ di 
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di  si  orrendi  protetti , rinfacciò  loro  il  pec- 
cato di  Ofni  e Finees , infami  Minittridel 
Santuario  e Cariddi  facrileghe  degli  Al- 
tari di  Dio , da’cui  facrificij , colfenormi- 
tà  de’  misfatti  , ritirauano  gli  abitatori  di 
Silo . Erat  peccatum  puerorum  GRANDE  **Reg 
NIMIS  coraw  Deo , QVIA  RETRAHE- 
BANT  HOM1NES  A SACRIFICIO  DEL 
Afferrata  poi  con  amendue  le  mani  ’ 
MACINA  euangelica  > la  rotolò  dalla  ci- 
ma della  Montagna  {opra  i fragili  tuguri) 
degl1  intimoriti  Solitari)  , gridando  nello 
feempio  profetato:  così  rouinino  i frafeo- 
ni  e ìe  paglie  di  chi  fcandalizza  pufìlli  . 
Conueniua»  foggiunfe , che  il  Salto  fmifu- 
rato  fi  fofpendefle  alla  gola  d*  ognun  d! 
noi  > affinché  periffimo  nelle  correnti  del 
Fiume , in  pena  d’hauere  tollerati  tra  noi , 
due  sboccati  Cellerari),  per  la  cui  licenza  nei 
ragionare  » chi  fofpiraua  la  manna  del  di- 
fetto, con  più  fame  di  prima  abboccò  le 
cipolle  del  iecolo  . Or  fi  giudichi  da  voi, 
fe  fu*  noftri  Abeti  debbano  feendere  dal 
Cielo  i Serafini,  che  affiftono  al  trono  di 
Dio  , per  godere  gli  ardori  delle  noftro 
lingue  ; mentre  Giouanattri  , , agitati  da^ 
paffioni  e infuriati  dall'età , talmente  dete- 
tta- 
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ilano  la  corruttela  de’noftri  labbri , che,  per 
non  auuicinarii  alle  noftre  Rupi  > ripugnano 
alle  voci  diuine,e  accettano  di  viuere  ri- 
belli à Dio, che  gPinuitaua  alla  Salmodià 
del  noftro  Tempio.  Si  enitn  vita  noflras 
tam  praua  videtur  Ò* fqualida , VT  ETIANÌ 
CARNE  VESTITO  HOMINIBVS  FOE* 
TEAT , QYALIS , PVTAS , EST  ANGE- 
LIS  ì Io  mi  confèflo  ftupido  allo  fiordi- 
mento  di  si  moltiplicate  deteftationi , tòri* 
tra  fallo  commelfo  alla  sfuggita  da  àéh 
foli  Profeflì  della  Regola  Camaldolefe , UÈ 
sò  , come  à voi  e à mè  non'  manchi  af- 
fatto lo  fpirito,per  viuere.  Se  H Damia- 
pi , Perfonaggio  sì  perito  e si  Tanto  , noti 
fù  ò bugiardo  nel  racconto  ò indiscreto 
nella  cenfura , in  qual  guifa  ci  aihcurmmo, 
di  non  Soggiacere  e à gli  (ledi  gaftighi 
del  Furore  diurno  e à gli  Redi  danni  de’ 
noftri  predimi  f fe  non  può  negarli  da_> 
Nói  , fra’  tanti , che  frequentemente  dis- 
corrono di  Dio  , edemi  , chi  , ritirata», 
la  li&gua  da’chiarori  delle  (Ielle , la  Som- 
merga belle  fchife  pozzanghere  di  ragion 
namenti  non  Sacri . Ohimè , quanti  , * per 
auuentura  , \in  quello  (ledo  Cortile  di  si 
celebrata  Vniuerfità,  mentre  difegnauanó 
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, di  confecrare  la  loro  vita  alle  agonica 
dei  Caluarìo  , per  l’inconlideratione  di  chi 
poco  graticolane  parlò  con  eflì  , ftabihro- 
no  di  paifarla  tra  le  rofe  de’prati  e tra  le 
iìnfonie  de’conuiti  1 Or  fe  tante  minacce 
rimbombarono  full’Alpe  di  S.Croce  dall*a- 
dirato  Cardinale  t per  lo  fcandalo  dato  , 
con  difcorfi  faceti,  ad  vn  iolo  Giouanej, 
poco  fermo  nell’apprefo  ritiramento  da* 
piaceri  e dalle  pompe  : qual  crederemo  , 
che  debba  elfere  il  fragore  de*  diuini  ful- 
mini fopra  quelli  retti  , fe  , à cafo  , più 
d’ vna  coppia  de’ noftri  Allieui  , parlan- 
do con  gli  uditori  delle  noftre  Scuole  po- 
co feruentemente  , gli  agghiaccialfe  nell* 
ardore  conceputo  di  apoftolico  palfeggip 
dal  lezzo  di  vita  libera  a*  beati  Crifini  di 
vita  penitente?  Tali  Parlatori  non  intendo 
come  e forridano  c viuano  , mentre  fanr 
no  citarli  i loro  nomi  nel  Tribunale  deli*  / . 

Ira  t come  rei  di  tante  anime  pericolanti 
nella  falutc  , quante,  alla  poca  ferictàde* 
loro  periodi  , hanno  conculcata  la  grada** 
del  Cielo , e hanno  difprezzato  Pinuito  al- 
le nozze  dell’  Agnello  . pi  colloro  tanto 
farà  più  atroce  la  pena , quanto  fono  efli 
più  ioli  nell’errare , e quanto  nella  no  (tra 
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Compagnia , per  diuina  mifericordia , fono 
più  numerofi  e più  feruenti  gli  Operarij, 
che  accendono  in  chi  feco  conuerfa  quel 
Fuoco , che  Giesù  Crifto  e attaccò  tra  gli 
huomini  , e volle  ineftinguibile  nella  Chie- 
da . Ignem  veni  wittere  in  ierram  ; & quid 
volo  i nifi  vt  accendatur  ì Appunto  come, nel 
Banchetto  euangelico,  affai  più  preuaricò 
quel  Conuitató , che  osò  federe  aliamene 
fa  reale  col  manto  macchiato,  mentre  gli 
altri  rifplendeuano  pe’fregi  della  clamide/: 
così  farebbe  e deformiflimo  il  mancamen- 
to e feuerilfimo  il  fupplicio  in  chi , tra' 
Compagni  di  Luigi  , non  ragionando  di 
Dio  , contaminale  ’ le  -fuc  voci  ò con-» 
allufioni  fenza  fpirito , ò con  nouelie  fen- 
za  profitto.  Mà  i mefehini traggono  l'im- 
potenza de'faggi  colloqui;  dali’infrequenzsL* 
dr  ragionare  con  Dio  . Ciò  appunto  fù 
quel  che  io  propoli  di  efporre  , nella.* 
feconda  parte  del  Sermone  . Il  tempo 
già  terminato  mi  obbliga  à • troncare  ló 
pruoue  ,c  à differire  ad  altra  occafiorie  il 
profeguimento  del  tefto  prodotto  . Sola- 
mente efclamo  con  Girolamo  , e dico  : 1* 
afeiuttezza  dc'Torrenti  non  deriuare  dalla 
feccaggine  del  letto»  mà  dall'aridità  dellsù 
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Ponte . In  tanto  corre  il  Tenere , à prò  di 
Roma , in  quanto  le  forgenti  di  cfTo  fono 
perpetue  negli  Ragni  della  Tofcana.  Si  Biuus 
tenutter fluita  NON  EST  ALVEI  CVLPA, 
SED  FONTIS.  Così  fcrifle  GiroIamo,e  cosi 
efperimenta  chi  poco  affitte  à Dio  , medi- 
tando Nouittimi  e contemplando  Scritture. 
Se  fi  ragion  atte  con  Dio  , fi  parlerebbe  di 
Dio . Os  ìufti  MEDITABITVR  fapientiam  , 
& lingua  eius  LOQVETVR  iudicium . Sup- 
plico vmiliffimamente  la  Trinità,  che,  ad 
intcrceffione  di  Luigi  Angelo  di  lingua,  con- 
ceda à tutti  Noi  labbra  purificate  da  gli 
odoriferi  carboni  d’Ifaia,  affinché  con  fan- 
ti ragionamenti  accendiamo  c i nottri  cuo- 
ri c l’altrui  anime  à si  intenfo  amore  di 
Crifto,  che  ogni  noftra  gloria  fia  l’onore 
del  fuo  nome , e il  morire  per  lui  fia  l’vni- 
co  voto  della  noftra  vita.  Così  fia. 
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SERMONE  XXXV.  nella 
Vigilia  del  B.  Luigi . 
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Et  Folia  Ugni  ad  fanitatem  Gentium. 

: . Apoc.  Xfw  ; , 

k # < ..  • 

Fiorì  fempre  mila  Compagnia  le - 
> Seriore  Compefitione  de  S enfi  • Chi 
la  conferua  > fatitifica  Reami  : chi 
la  impugna  r de  fola  Collegij  . Guai 
. d coloro  % che  -,  mostrando  di  Bimat 
' poco  sì  neceffaria  V irtu  5 Sfarina- 
no e fneruano  chi  ben  correua  • Il 
mal  è * come  la  V erginita  ->  cosi  la 
Modeftia  - perduta  'ima  volta  > non 
più  ricuperarfi  . Quella  non  fi  op- 
pone alla  Cerner  fattone  coProJfimi  * 
ma  la  deifica . Onde  chi  più  brama 
di  conuertire  , più  fi  componga _>  f 
Erra>  chi  fi  fcolora  nylla  V erecon - 
dia  ^ e nel  filentio  : più  nondimeno 
preuarica  ) chi  Superiore  non  correg - 
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, ge  fcompcfti  . 7>/  perniciofa  biffi* 
mulatione  nafce , ne  Gouernantt^  dai 
timore  d'ejfere  poco  amati . S arati, 
no  eJfi  t Anche  ne  gaflighi  9 gratiffi • 
mi  5 /e  punendo  'Difetti , prouederan - 
4 Ttifogni  ; f yi , #0#  promouen- 
do  chi  gli  ama , efalteranno  chi 
merita. l#  . 

♦ j * 

; * 

EH*  apoftolico  Paradifo  della-. 
Chicfa  quello  minimo  e quali 
vltimo  Arbufcello  della  Com- 
pagnia , sì  per  l’induftria  de* 
fuoi  Coltiuatori,  come  per  la.» 
copia  delle  diuine  Mifericordie  , fu  cosi 
caricato  di  frutti  e glorificato  da  frondi  , 
ne*  fuoi  primi  germogli , e negli  anni  pri- 
mieri del  fuo  nafcimento  , che  la  Fede-» 
ne  giubilò  e l’Erefia  ne  sbigottì  . Subita- 
mente comparue  nel  noftro  e nel  nuouo 
Mondo  con  Huomini  di  tanta  dottrina  ej 
di  tanta  virtù  > che  i Vicarij  di  Crifto  gli 
deftinaroiio  Nunzi)  nell’  India  , e gl’inuia- 
rono  fuoi  Teologi  all’adorato  Concilio  di 

Trento  . Alla  fertilità  de' rami  e alla  f& 

» . * *» 

con- 


Digitized  by  Google 


4**  MODESTIA  ARGOMENTO 

condita  del  ceppo  corrifpofe  talmente  la_. 
vitalità  delle  Foglie  , che  1*  citeriore  gra- 
uità,  ferietà  , e modeftia  de' noftri  Fratelli 
e Padri  fantificaua  chi  li  vedeua,  e com- 
pungeua  chi  con  efli  trattaua.  Baftaua-,, 
che  vn  de*  noftri  Sacerdoti  giungeflfe  in-, 
Città,  ancorché  vafta  , che  incontanento 
la  conuertiua  • Tanto  era  , che  vn  noftro 
Teologo  mettere  il  piede  in  palazzi  reali 
e in  cafe  prillate  , quanto  ammirare  gli 
Abitatori  de’vifitati  alberghi  riformati  ne’ 
coftumi  e migliorati  negli  andamenti  . Si 
riconofceuano  nel  Mondo  i noftri  Scolari 
i noftri  Penitenti  e i noftri  Familiari  dalia 
frequenza  de’Sacramenti , e da  vn  intenfo 
ftudio  di  Temperanza  criftiana  e di  fubli- 
me  Perfettione . Or  sì  come  è Tempre  cre- 
fciuto  queft’ Albero  nel  pregio  de* pomi, 
per  la  moltitudine  di  Operarij  miracolo!!, 
per  1*  abbondanza  di  ammirati  Scrittori , e 
per  le  Imprefe  fantificate , di  errori  coa- 
utori di  peccatori  corretti  , e di  prouin- 
cie  conuertite  ; così  dubito  , che  le  iloftre 
Verdure  non  fi  fieno  alquanto  {colorato, 
e che  l’efterna  Compofitione  delle  noftro 
voci  de’noftri  moti  e de’noftri  guardi,  ri- 
tenuta coftaotpmente  dalla  maggior  parto 

di 
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di  Noi  , in  alcuni  pochi  de*  Noftri  non_* 
fi  pianga  o sfigurata , o , per  io  meno  , 
diminuita  dagli  antichi  fplendori.  I Frutti 
durano  più  che  d’oro,  di  dottrina  incor- 
rotta , di  bontà  (Ingoiare  , di  otferuanza-* 
cuftodita  , e di  mortificatone  praticata. 
Da  per  tutto  ci  vengono  ragguagli  di  fcr- 
uorofi  Miflìonanti,  d’incomparabili  Lette- 
rati , d’Huomini  prodigio!! , di  Lauoratori 
o incatenati  per  1*  Euangelio , o per  eflfo 
vccifi  dagl’infedeli . L’innocenza  Tempro 
.più  fiorifee , la  penitenza  Tempre  più  cre- 
fee,  il  zelo  deli’anime  per  niun  contoman- 
ca; i rigori  di  religiosa  aufterità  publici 
ne’Refettorij  fono  cotidiani  e tanti, quan- 
ti ognun  li  vede  , e prillati  nelle  came- 
re , quanti  li  fanno  i Superiori  ,che  li  con- 
cedono, Solamente  in  alcuni  e da  mè  c j 
da  voi  e dal  Secolo  fi  defidera  maggior 
Componimento  nell’  apparenza  de’  Senfi , 
% r Non  à tutti  Giouanni  Euangelifta  appliche- 
rà il  preconio  della  fua  mifteriofa  Pianta: 
Et  /olia  Ugni  ad  fanitatem  Gentium  . E pu- 
re , anche  a’ giorni  di  Luigi  Gonzaga,  fù 
la  noftra  Verecondia  così  vigorofa  e così 
riguardeuole , che  il  buon  Principe  fi  traf- 
feriua  a’  Prati , per  afpettar  quiui  i noftri 

D d Gio- 


Apoc. 

32.  3« 


Digitized  by  Google 


4i  8 MODESTIA  ARGOMENTO 

Giouani , quando  dal  Collegio  di  Brera^, 
ne’  tempi  de’  coftumati  refpiri  , paiTauano 
alla  Villa  , per  riftorarfi  da*  penofi  ftenti 
delle  Lettioni  e della  Scuola . In  rimirar- 
gli cosi  poucri  d’abito  , cosi  verecondi  di 
guance  > così  fereni  di  fronte  , così  rac- 
colti negli  occhi  , e così  fanti  di  labbra-», 
il  beato  Marchefe  fi  folleuaua  talmente  in 
Dio  , e fi  diftaccaua  così  gcnerofamente-* 
dal  Mondo,  che  finalmente , rinunziatà  la-» 
Primogenitura  d’ iliuftrc  e libero  Stato , 
volP  eflferc  Figliuolo  d*  vn*  Ordine  , da  sè 
tanto  ammirato  nel  fembiante  della  fu&-> 
virtù  . Sì  che  il  B. Luigi,  Serafino  di  pu- 
dicitia  , fu  preda  della  nofira  Modeftia_,  : 
e vn’Angelo  di  tanta  oneftà  trouò  ne*  no- 
ftri  Fratelli  materia  di  ammiratione  cl» 
d*  inuidia  , e , à prezzo  d’vn  Principato  , 
comperò  la  Margherita  della  nofira  cite- 
riore Bontà  . Et  folta  Ugni  ad  farìitatem — » 
Gentium . Per  tanto , io , qtiefia  fera  » ani-  . 
mero  e voi  e mè  alla  ftima  di  quella., 
vifibile  Compofitione  , che  fu  sì  fìraor- 
d inaria  ne*  primi  tempi  della  Compa- 
gnia , e che  tuttauia  dura  sì  fingolarc-» 
quafi  in  tutta  eifa  ; affinché  , chi 
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fette  in  feftelfo  oflfufcata  , la  ricoJorifca ^ 
con  diligenza,  echi  la  gode  nella  primie- 
ra macftà  , la  ritenga  , deliberato  di  per- 
dere più  tofto  la  Vita  , che  la  Mode- 
ftia_, . • 

140  E/  Foli  a Ugni  ad  fanitatem  Gen- 

tium . Di  quella  sì  neceflaria  e sì  gioue- 
uole  Compolitione  efteriore  fù  d eliderò- 
lìflìmo  S.  Leone  Papa  , e attentamente  la_, 
coltiuò  ne’volti  e negli  abiti  del  fuo  Cle- 
ro. Da  che  Crifto  (diceua  ad  elfi)  vi  hà 
fublimati  al  fuo  Altare  * vi  hà  intromefiì 
alle  fue  Oftie  , vi  hà  difuelate  le  fue  Scrit- 
ture  , vi  ha  eftratti  da’verminofì  pantani 
della  mercatura  della  militia  e dell*  ambi- 
none; raggiuftateui  in  modo  nelle  parole 
ne'guardi  e ne’  mouimenti , che  chiunque^ 
vi  mira,  fubiramente  confeflì,  e indubita- 
tamente conolca  , abitare  ne’voftri  cuori 
lo  Spirito  fanto  , e le  voftr’Anime  elfere 
Santuarij  di  Crifto , dimorante  nelle  voftre 
menti  e regnante  nelle  voftre  lingue . Ad 
altttudinem  jpei  nofird  non  fgniter  , neque^j 
cum  tepore  curramus , fed  prudenter  ac  fide - 
liter  cogitante s de  quali  captiuitate  & quàm 
mifera  fermtute  * quo  pretio  redempti  > Ó* 
quo  bracbio  fumus  edufti  , GLORIFICE- 
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MVS  DEVM  IN  CORPORE  NOSTRO, 
VT  HABITARE  EVM  ?IN  NOBIS  , EX 
I PS  A CONVERSATONE  NOSTRA 
PROBITATE  MONSTREMVS  . Non  fi  ri- 
putaua  dal  gran  Pontefice  o Leuita  o Sa- 
cerdote Romano,  chi,  nell'apparirc , non 
era  adorato  come  viua  Immagine  del  Sal- 
tatore, e non  trasfondeua  ne*  riguardan- 
ti raggi  d*  innocenza  e lampi  di  paura-,  . 
Se  al  cofpetto  dVn  fuo  Cherjco  o fi  pro- 
feriua  voce  intemperante , o fi  faceua  at- 
tione  difdiceuole*  lo  dichiaraua  (conciatu- 
ra dell*  Ordine  ccclefiaftico  , mentre  no 
abbatteua  la  colpa  , c mentre  non  creaua 
feruore  . Glorificemus  Deum  in  corpore  nqflro-, 
•ut  babitare  eum  in  nobis , ex  ipfa  conuerfatio- 
nis  nojlra  probitate  monjìremus  . Senza  dub- 
bio , Leone,  fe  regnaua  nel  primo  fecolo 
della  noftra  Religione , annoueraua  a’fuoi 
Confecrati  , quanti  viueuano  Allicui  del 
S.  Padre . 

141  Ad  eflì,  per  la  fragranzia  del- 

l’efemplarità , pienamente  fi  adattaua  quel- / 
la  tanto  celebrata  lode  di  S.  Ennodio  . 
Fornii*  efi , QVAM  , CVM  VIDERITIS, 
NON  POSSITIS  AMBIGERE  AB  EC- 
CLESIA DESTI  NAT  AM,  & de  ei*s  tbc~ 
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fauris  & gremio  procejfifo . Non  bifognaua- 
no  a’Secoiari  nè  anni  nè  meli  c nè  puro 
giornate  , per  penetrare  gl*  interni  ardori 
de'noflri  Padri . In  vdirli , ciò  è troppo: 
in  vedergli  > fperimentauano  cosi  gran  vam- 
pa di  fuoco  euangelico  fcaturire  da  ogni 
parte  de*loro  corpi  c da  ogni  filo  de*Ioro 
abiti  , che  lagninoli  e rauueduti  fi  butta-* 
uano  loro  a’piedi  » deteftauano  i comincili 
misfatti , e ftabiliuano , prima  d*alzarfi  , o 
la  ritirata  a’Chioftri , o la  falita  à gli  Ere- 
mi . [Efclamauano  : Quelli  fono  rifufcitati 
Dilcepoli  di  Crillo  , c rinouati  fuccelfori 
.d’Apoltoli . Faceuano , per  ciò  à gara  » chi 
primo  manifeftalTe  ad: elfi  le  piaghe,  più 
mortali , e chi  vltimo  li  dipartile  da  elfi  > 
con  la  fald atura  delle  fiftole  e col  profcio- 
glimento  da*  peccati . Alle  prime  parolo 
di  chi  predicaua  corrifpondeuano  i gemi- 
ti di  chi  vdiua  . Non  capiuano  nelle  no- 
lire  Chiefe  le  turbe  degli  addolorati  > co-  » 
me  9 nelle  noltre  Porterie , era  imponibile 
dar  ricetto  à chi  chicdeua  conliglio  e à 
chi  domandaua  foccorfo  . Pareua  , cho 
ogn’Huomo  della  nuoua  e acclamata  Co- 
munità folfe,  per  Io  decoro  della  rilucen- 
te Virtù , quali  va’  Arca  dell*  antico  Tella- 
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mento  t dinanzi  à cui  ogni  Dagon  o dà 
vitio  inuecchiato  o - di  fcoftumanza  intru- 
fa  cadette  à terra,  perduto  il  culto  de’fe- 
guaci  infelloniti . Ógni  Chioftro  di  facrtL* 
Vergini  , al  primo  arriuo  de*  noftri  Con-' 
feflori , ferraua  le  grati  , liccntiaua  i cu* 
riofi  , ripigliaua  i digiuni  , e prolunga- 
ti a là  falraodia  « Non  rimaneua  capello 
sù  le  tempie  delle  Spole  di  Crifto  : 
non  reftaua  nelle  loro  ftanze  o libro  pro- 
fano o pittura  non  Tanta  . Non  vfdua-, 
dalla  ruota  comune  lettera  priuata  , fe  non 
conteneua  documenti  di  fpirito  e detefta- 
tione  di  licenze . Si  che  chiunque  ritorna- 
ua  a’colloquij  delle  fantificate  Rcligiofo , 
ammiraua  , in  sì  breue  tempo  , {radicati 
abulì  di  tanto  tempo  , e feorgeua  palpi- 
tante e {tritolato  l’Idolo  della  Licenza  à 
piedi  de’Tabernacoii  cuangelici , riparato- 
ri dell’antica  difciplina  . Ckmque  furrexif- 
fent  diluculo  Azoti/  altera  die  , ECCE  DA- 
GON IACBBAT  pronns  in  terra  ANTE 
ARCAM  DOMINI.  Altrettanto  feguiua_, 
ouunque  compari ua no  i noftri  Mifllonarij. 
)La  ftragc  dcgrincirconcifi  era  vniuerfalc_>. 
Subitamente  , per  la  damma  delle  lor  lin- 
gue , rimo  Ili  gii  fcandali  , sfiliate  Jc  ven- 
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dette  , troncate  le  intemperanze , deteftate 
le  vfure , abborriti  i giuochi , abbominari 
i balli , ogni  Babilonia  di  patfìogi  (corret- 
te (ì  tramutaua  in  vera  Gerufalemme  di 
regolate  affettioni.  Circumdederunt  Arcam 
Dei  lfrael  . lllis  autem  circumducentibus 
e am  > fiebat  manus  Domini  per  fingulas  Ci- 
uitates  INTER  FECTIQNIS  MAGNjE  NI* 

MIS . Quelli  erano  i prodigi;  della  noftra 
Gom  polmone , vittoriofa  d’ogni  peccato  e 
debellatrice  d*  ogni  errore  . INTERFE- 
CTIONIS  MAGNjE  NIMIS.  Nè  pur  ora 
celiano  sì  gloriofe  feonfitte  di  Filiftei  ab- 
battuti , e di  Molili  atterrati  in  quei  tanti 
Operatori , che  feorrono  i villaggi  e i con- 
tadi dei  Criftianefimo  , ammaeftrando  i- 
gnoranti  e compungendo  delinquenti . Se 
poi  ciò  fegua  nelle  Cafe  noftre  in  ognu- 
no di  Noi  , io  mi  rimetto  e à gli  affanni 
di  chi  regge,  e alle  lagrime  del  S.  Padre, 
che , à guifa  dello  Spirito  Tanto  , con  fo- 
fpiri  inenarrabili  deplora,  chi,  fottoi  Tuoi 
tetti , traligna . QuaPorrore  farebbe  , Te  in 
si  bene  difciplinati  Collegi;  qualche  figli- 
uolo d’Ignatio  > in  vece  «Federe  Arca  del 
Tcftamento  , terrore  d'incirconcifi  , ed  c- 
fterminio  di  Statue  , trasformatoli  inde- 
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gnamente  in  portento!©  Dagon,  abbatreffe 
P Arche  di  Dio  con  mali  configli , e eoa-, 
peggiori  efempij  le  fpogliaffe  degl' interni 
,tefori . Ohimè  ,rariflimi  si,  mà  pur  taluno, 
con  efecrato  prodigio,  fi  fa  cader  a’piedi 
Giouani  feruorofi  , che  quafi  Arche  di  Dio 
trasferiti  dalle  Cafe  della  Probationc  alle 
Cale  degli  Studi;* , oue  dauano  tanta  fpe- 
ranza  di  rinouare  i miracoli  dell’Arca  pri- 
miera , alle  voci  di  chi  mal  parla  e allo 
attioni  di  chi  apoftolicamente  non  vàio, 
infelicemente  rouefeiate  nella  poluere  van- 
no in  pezzi . Perdono  i Mil'eri  nel  primo 
luogo  l’adorata  Verga  d’Aron , che  traile 
dall’Egitto  gli  Eredi  d'Àbramo,  leuandoiì 
loro  da’ Raffreddati  la  Rima  della  Voca- 
tione  religiofa  , beneficio  di  prezzo  non-» 
penetrabile,  faluochc  da  Cherubini.  Cor- 
rompono dipoi  coftoro  a’Nuoui  la  Manna 
della  celeftiale  Contemplatione  . Finalmen- 
te fpezzano  , in  loro  efterminio  , le  duo 
Tauole  fcritte  col  dito  di  Dio  , sì  dell’e- 
uangcliche  Traditioni  come  de*  noftri  fan- 
rificati  Decreti  . Donde  viene,  che,  fpo- 
gliata  di  Sacramenti  e di  Mifterij , l’incan- 
tata Arca  , anch’ella  fi  trasfigura  in  mo- 
ftruofo  Dagon , per  multiplicare  il  proprio 
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tralignamento  in  tutte  quelle  Arche  di 
Dio  , che  feco  conuerferanno  , diuenuto 
efterminatore  , non  di  Filiftci  , mà  d’If- 
raditi,  con  danno  irreparabile  de’fedutti* 
c con  pianto  inconfolabile  dc’Gouernanti . 
Voglio  fpcrare , che  vn  tanto  fcandalo , o 
non  fegua  , o appena  legna  in  si  pochi, 
che  nè  pur  posano  contarli  nel  groflo  co- 
ro de’  perfeueranti . Tuttauia  la  fola  ap- 
preofione,  che  vna  tanta  deformità  porta 
verificarli,  mi  agghiaccia  il  fanguc  nellc_> 
vene,  e mi  difeioglie  il  vigore  dell'anima 
in  deplorabile  paralilia  di  ombramenti  tor- 
mentofi , e di  sbigottimenti  non  capaci  di 
conforto  . Or  qual  farà  il  gaftigo , che  ba- 
lli, à chiunque,  non  contento  d’elfcre  de- 
generato da'  conceputi  feruori  , fnerua-» 
I’OlTeruanza  altrui,  e,  in  luogo  di  sfafeia- 
re  Dagoni , sfafeia  e totalmente  disfa  Ta- 
bernacoli di  Dio  e Santuarij  d’Qfleruanza? 
Deh,  fe  crediamo  le  ricompenfe  promdTe 
à chi  abbandona  il  Mondo  , c à chi  hà 
nel  pugno  il  chirografo  si  del  feggio  pre- 
parato , come  dell’impegnato  centuplo,  di- 
uenga  ciafcun  di  Noi,  in  ogni  opera  e in-, 
ogni  voce, cosi  maeftofo  e così  ferio,quan^ 
to  fono  i fette  Spiriti  affilienti  al  Trono 
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della  Diuinità.  Efclamo  , però  , conS.Lco- 
ne  : Hahentes  ergo  , dileftiflìmi 5 tanta  prò - 
mìffìonis  fiduciam  * » non  folum 

SED  ETIAM  CONVERSATONE  CJE- 
LESTES . 

142  AH*  editto  , chi  totalmente  fi 

fottopone,  e chi  in  tutto  fi  ribella-  Duo 
fono , fe  non  erro  , le  ClaflI  di  chi  viucò 
trà  mura  religiofe.  Vna,  numerofiffima  di 
facri  Alunni  , gli  efpone  così  retti , così 
compofti  , e così  apoftofici  in  ogni  anda- 
mento e in  ogni  periodo  , che  , diuenuti 
Maeftri  di  pietà , tramutano  e le  lor  mem- 
bra e le  lor  cattedre  e le  loro  ftanze  in-, 
venerate  Scuole  di  riuerita  Perfettiono  . 
Cosi  erano  i Monaci  di  Pietro  Cellenfo 
in  certo  Chioftro  di  canonizzata  riforma.;; 
oue,  trasferendo  egli  non  sò  quale  intiepi- 
dito Religiofo , l’ammonì  > che  quando  ad 
inferuorarlo  non  riuficilfe  {ufficiente  TVni- 
Uerfità  di  tanto  fpirito  , difperaffe  affatto 
Pemenda  . Trouerai , difTe  all'inuiato  Sud- 
dito , nel  Monafterio , che  ti  afTegno,  Vec- 
chioni e Giouani , così  fantamente;  regola- 
ti , che , o leggano , o fi  muouano , o tac- 
ciano o decorrano,  o fi  cibino  o fi  aften- 
gano , ti  coftringeranno  •*-  à diuenire  Pri- 
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mogenito  tra’più  inferuorati  figliuoli  di  Be- 
nedetto . Sdigiunano  » trionfano  : fe  man- 
giano , non  più  vogliono  di  quel  che  lo- 
ro dia  T Economo.  Nell’ ore  del  file n ti o * 
li  vedrai  più  mutoli  de’ marmi:  nelle  con- 
ferenze c ne*  colloqui/ , gli  afcoltcrai  cosi 
accefi  , Come  gli  Apoftoii  nelle  primo 
giornate  della  Pentecolle  . Nell’  orationo 
immobili  : ne*  palfeggi  » o entro  l’orto  0 
nella  felua  , non  meno  maturi  e grani , di 
quel  che  fodero  i tre  Angioli  alloggiati 
dal  Patriarca  . In  fomma,  niente  difeopri- 
jai  in  elfi  , che  à tè  non  fia  o ftimolo  à 
fantificarti  o documento  per  compungerti  • 
OMNIA  ENIM  EORVM  COMMONENT, 

fine  confejjus  ) fiue  ìncejjus  » fiue  fermo  fiutai 
filentium  > fiue  ieiunium  , fiue  prandium  . Ec- 
ce mille  clypei  pendent , NON  SOLVM  AD 
TE  COMMONENDVM  , SED  ETIAM 
AD  MVN1ENDVM  : & tifo  pefi  b*c , fili 
mi ,»  ultra  quid  faciam  £ Non  s'inuidia  dal 
Collegio  Romano  il  tanto  celebrato  Chio- 
ftro  del  Cellenfe . Anche  qui  di  qnafi  tut- 
ti può  dirfi;  OMNIA  EORVM  COMMO- 
. NENT . Il  filentio  cuftodito  » la  fatica  ab- 
bracciata , lo  feudo  fofierto  * la  penitenza 
voluta  j la  giouentu  ifiruita  » la  feruorofa-# 

ag- 


Lib.j. 
ep.  1 1. 
T0.27 
65. 


Digitized  by  Google 


428  MODESTIA  ARGOMENTO 

aggiunta  a’fudori  nella  feienza,  degli  fpe- 
dali  feruiti  , delle  carceri  pafeiute,  deli’e- 
uangelio  fpiegato  nelle  piazze , delle  Mif- 
fioni  frammefle  a’  refpiri  del  Tufcolo,  co- 
ftringono  anche  gli  auuerfarij  della  Com- 
pagnia , à confeiTarci  Apoftoli  di  lingua^  , 
e Angeli  di  vita . Omnia  eorum  commonent , 
E chi  può  non  fantificarfi  , confiderando 
Pcrfone  sì  dotte  c sì  vinili  , sì  grandi 
sì  pouere  , sì  adoperate  e sì  foggette , sì 
laboriofc  e sì  offeruantiè  Nel  che  troppo 
giubilerebbe  il  mio  fpirito,  fe  non  l’attri- 
ftalfe  l’altra  clafle,  fcarfiflìma  di  numero, 
mà  indicibilmente  perniciofa  di  effetti  • 
Anche  ne’Giardini  di  attentiflìma  cultura-, 
nafee  qualche  lappola  » e fpunta  qualchej» 
rogo . Alcuni  fono , in  cui  non  può  ofTcr- 
uarfi  nè  detto  nè  fatto , che  non  offenda . 
L’imprudenza  del  ragionare  d’ogni  cofa_» 
à tutti  : lo  feomponimento  nel  conuerfare, 
fenza  riguardo  alla  verte  , che  gli  ricuopre: 
la  curioìità  , fenza  freno  , di  vedere  di 
leggere  e d’intendere  ciò , che  à Religiofi 
o non  conuiene  o anche  difdice , gli  ren- 
de pericolofi  inciampi  à chi  gli  olTcrua 
chi  gli  afcolta.  La  fteffa  oratione  di  elfi, 
gli  ftefH  facrificij  co’falmi  recitati  e co’fer- 

mo- 
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moni  fatti , fono  sì  prini  e di  femore  e_> 
di<  Dio  , che  infreddano  chi  gli  ode  tj 
defedano  chi  li  vede  . Tuona  contro  di 
effi  Origene  : Ad  auoeilium  meum  non  ve-  .. 
mt , cuius  nihil  habeo  , quod  leoam  , cuius  ■ *’ 

fermo  non  infiruit , CVIVS  NIHIL  INVE- 

TPMPRPV°C  IMITAH  DEBEAM  VEL  T0Ì4. 
TENERE  . Sono  si  infracidati  da  ogni 

parte  e in  ogni  membro , che , fe  non  vo- 
glio lcopertamente  appartarmi  da  Crifto  e 
dalla  fua  Croce , debbo  e accecarmi  alle 
loro  opcrationi  , e aflordarmi  alle  loro 
parole,  e caflare  dalla  fantafia  e dalla  me- 
moria qualunque  andamento  di  effi  . CV- 
IVS  NIHIL  INVENIO,  quod  imitavi  de- 
beamvel  tenere . Dunque  ardifce  di  viuere 
nella  Cafa  di  Dio  , chi  a’ Figliuoli  di  Dio 
in  nulla  gioua  e in  tutto  nuoce?  Non  più 
fono  , per  quel  che  appartiene  alla  mali- 
gnita di  coftoro , o fauolofi  o bugiardi  gli 
Scudi  delle  pagane  Fattucchiere,  che  ouun- 
que  fi  volgeuano  , rapiuano  la  vita,  o 
tramutauano  i fenfi  in  pietre  . Può  à co- 
ftoro fparire  dalla  mente  quella  fpauen- 
tofa  Macina , che  Grillo  fofpende  alle  fau- 
ci  di  chi  fca  n da  lizza  principianti  ? Qui  Macth 
J caria  ali z^iuerit  vrtum  .de  pujtllis  ifiis  mi - 18.  6, 
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nimh%  qui  in  me  credunt , EXPEDlT  ET, 
vt  fujpendatur  in  collo  eius  mola  afinaria^y 
& demergatur  in  profundum  maris . Guai  à 
noi  e guai  alla  Compagnia  > fe  tal  razza 
d’ inofleruanti  o non  fotte  sì  piccola  e sì 
riftretta  com’è , o da’  Superiori  non  fottc_> 
e imbrigliata  e fulminata  come  femprcj 
farà.  Cuius  nihil  inuenio , quod  imitari  de - 
beam,vel  tenere . Che  farebbe  di  Noi  , fe 
Zappettato  fermento  di  sì  pochi  auuele* 
natte  la  matta  comune  devotamente  rego- 
lati? Oh  quelli  sì,  che  addolorano  la  no- 
ttra  Madre,  e che  infamano  il  nottro No- 
me . Ad  etti  certamente  non  appartiene^ 

T Epigrafe  di  Giouanni  : Et  Folla  Ugni  ad 
fanitatem  gentìum . Sono  fiondi,  ma  di  El- 
leboro che  attottìca,  ma  di  Tatto  che  addor- 
menta , mà  di  Cicuta  che  vccide  . Io  mi 
doleua  non  poco  del  S Padre  , che  non_» 
hauefle  attegnato  fpeciale  Manto  à noi  fuoi 
Figliuoli , il  quale  ci  diftinguette  dagli  al- 
tri Cherici , affinché  Crifto  venifl'e  glorifi- 
cato da  chi  riguardaua  la  noftra  Mode- 
ftia.  Ora  che  rifletto  à queTari  tralignan- 
ti , che  troppo  liberamente  e conuerfano 
e compaiono,  adoro  la  lua  prudenza,  che, 
accomunandoci  ne’veftimenti  al  Clero  non 

A 
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regolare  % ci  fottrae  bene  fpeflfo  alle  male- 
dittioni  del  popolo , che  , incerti  , fotto 
quali  bandiere  coftoro  viuano  , non  gli 
abbomina  , perche  non  gli  conofce  , Et 
Eolia  Ugni  ad  /tbilum  Ó*  ad  blajfhemiam 
gentium . 

143  Vn  tale  feomponimento  citerio- 

re , quando  trà  alcuni  de’noftri  ò s'intro- 
ducefie  o non  fi  emendane,  farebbe  Evi- 
timo  contraflegno  della  Santità  trafeurata. 
Etiandio  trà  le  rapine  degli  Scribi,  tra’jli- 
uori  de’Farifei,  trà  le  ambitioni  de'Sacer- 
doti , c tra’facrilcgij  de* Pontefici , durò  in- 
corrotto^ intero  il  Velo  del  San&a  San- 
&orum  . Allora  fi  ruppe,  quando  feoper- 
tamente  la  Sinagoga , diuifafi  da  Dio  ,cro- 
cifilfc  fui  Caluario  1*  eterno  Figliuolo  del 
Padre  , c fi  profanò  le  inani  e Paninva-, 
con  la  carnificipa  del  Deicidio.  Et  ecct-j 
Velum  Templi  SCISSVM  EST  iti  duaspar- 
tes  i à fummo  vfquc  deorfum . Qui  ruggo 
T eloquentiflimo  Pontefice  S.  Leone  , o 
fcriue  : Velum  diruptum  ejl  , & facrum. 
illud  myflìcumque  Secretum  5 quod  folus  fum- 
iti us  Ponti/ex  i uj] us  fuerat  intrare  > referatum 
ejl  , VT  NIHIL  JAM  ESSET  DISCRE- 
TIONIS  , VBI  NIHIL  RESEDER AT 

'SAN- 
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SANCTITATIS  ; Quando  ne’  Confecrati 
alla  Croce  di  Crifto  fi  fquarcia  il  Velo, 
della  Compoficione  efteriore  , dite  fran- 
camente, non  rimanere  in  elfo  veftigio  di 
lineerà  Virtù  . Il  Timiama  dell’amore  di- 
urno non  più  fuma  nel  cuor  de* miferi. 
11  vero  Sacerdote  non  più  entra  nelle  lo- 
ro cofcienzc  , per  indirizzarle  al  Cielo. 
Gli  Oracoli  delle  interne  ifpirationi  non_. 
più  rifuonano  alle  lor  menti , I Cherubi- 
ni dell’Area  , battute  l’ali  , fi  fon  partiti 
da  chi  fi  è appartato  da  Crifto.  Il  facco 
dato  da  Satanafio  alla  Perfettione  de’  tra- 
mati è così  vniuerfale  , che  Iddio  vuole.» 
difuelata  à tutti  la  mefehinità  de’ loro  fpi* 
riti»  e la  confifcatione  incorfa  da  effi  d’o- 
gni  teforo  fpirituàle  . VT  NIHIL  IAM 
ESSET  DISCRETIONIS,  vbi  mhil  refe  de- 
rat fanflitatis . Peggio  è » da  coftoro  la- 
cerarli bene  fpeflfo  il  facrofanto  Velo  del- 
la Religione  , propalando  a’Secolari,  quan- 
to fegue  trà  Noi  : tacendo  il  bene  ch’è 
tanto . e diuulgando  quanta  nebbia  fi  fram- 
mette à tanta  Luce . Dicono  ciò  , che  dotì- 
rebbono  tacere  : tacciono  ciò  » che,  coru 
frutto  e con  verità , potrebbono  raccon- 
tare. 

Nè 
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*44  Nè  millantino  coftoro  il  rifar- 

cimento  in  fc  fìefli  del  Velo  lacerato  : 
conciofiache  non  vi  è acciaio  in  terrai, 
che  formi  ago,  per  ricucirlo.  Se  da  vero 
vna  volta  fi  perde  la  Maturità  rcIigiofa_, 
nè  pure  , à prezzo  di  fanguc , fi  ricupera. 

La  Modeftia  , quali  vna  feconda  Vergi- 
nità, non  hà  riparo . Diceua  , per  ciò , a* 
fuoi  Sacerdoti  S.  Agoftino  : Ritenete  con_. 
forze  di  Sanfone  il  pregiato  Ormefino  del- 
la Compofitione  corporale,  difperati  di  riu- 
nirlo, fc  à cafo  fi  fende.  Teneat  fortiter  , 

NE  PERDAT  REM  IR  REPAR  ABILEM . ^cr*7* 
Intendete,  Padri  venerandi  e Fratelli  miei?  £0 1? 
Il  cilitio  fi  ricuce  , il  flagello  fi  ritelfe , il 
zelo  fi  riaccende  , la  Scrittura  fi  riapro, 
col  diuino  Libricciuolo  delle  Regole  l’Ani- 
ma  di  nuouo  fi  fpofa  . Ripudiata,  all’in- 
contro, che  fia  vna  volta  la  Verecondia, 
non  mai  più  ella  fa  ritorno , donde  vfcì . 

Ne  perdat  rem  irreparabilem . In  tal  prò- 
polito , mf  fouuiene  ciò , che  rifpofi  ad  vn 
Superiore,  ne’primi  anni  del  mio  Minifte- 
rio . Afflitto  egli  mi  riferì , certo  feompo- 
nimento  dVn  noflro  Scolare,  foggiungen* 
domi  ciò  da  Lui  negarli,  nè  il, fallo  con- 
uincerfi . Io , forridendo  , lo  ricreai , conu 

dir- 
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dirgli  : la  Modeftia  nort  ritorna;  però  più 
pretto  , che  non  bramiamo  cottili  in- 
ciamperà ; e in  tal  calo  , ancorché  non-* 
confeflì  la  trafgreffionc  » il  folo  fumo  an- 
teceduto farà  fuoco , c'1  punirete  . Si  au- 
serò la  preditdone  ; e ricaduto  colui  in^ 
fomigliante  sfacciataggine  di  voci  incon- 
f derate,  quantunque  protettale  calunnio- 
fa  la  dinunzia,  fù  cfclufo  da  quefta  Pro- 
uincia  , e fù  publicamentc  mortificato 
T ette  a t fcrtiter  , ne  rem  perdat  irreparati- 
lem  . Tale  impoflibilità  di  riparo  deriua^ 
dalla  radice  diseccata  - della  Diuotione 
della  Penitenza . Chi  fi  fcolora  nella  fan- 
tità  dc’fenfi  efterni  * fcgno  è , haucr  egli 
interrottoti  commerzio  conCrifto,.  Nolite 
Cant*  me  confiderai  , quodfufca  firn  > quia  deco * 
i#  r.  lorauù  me  Sol . Legge  S.  Ambrofio  fi.  Qui*-» 
DERELIQVIT  ME  SOL . Fratello  mio  , 
tù  la*  mattina  non  mediti  , e tù»  nella  fe- 
ra , non  difcuti  con  teucra  efaminanza  i 
difetti  del  giorno.  Ideofufcafum .» fcnffe^ 
Ser,*‘  5 Ambrofio  » quia  Sol  me  dereliquie  iujlitia , 
10  8 *****  Mum*nare  confueuerat . Prendo  ii- 

T041  cenza  dai  Santo,, di  contrapporre  alla  tua- 
marauigliofa  efpofitione  la  timorofa  teme- 
rità d’vna  mia  . Non  è coftui  inuerecon- 

do. 
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do  , perche  dal  Sole  delle  diuine  illumi- 
nationi  fia  e abborrito  e lafciato . L’ofFu- 
fcamento  dell*  Immodeftia  , che  tanto  lo 
rende  fchifo , nafee  dalla  cecità  , con  cui 
lo  sfortunato  difpregia  Dio . Ecco  foferit- 
to  Ambrofio  a*mici  dettami.  AMISI  CO- 
LOREM  VVLTVS  MEI  , obtufa  fatta  ejl 
acics  oculorum  meorum , quibus  ante  Solerne 
videbam  . IN  TENEBRIS  AMBVLO, 

QVM  DIEM  CHRISTI  NESCIO . Or  co- 
me può , chi  non  più  gode  degli  Euange- 
lij  contemplati  e delle  Bibbie  lette  5 ripi- 
gliare quella  porpora  di  Verecondia  , che 
la  fola  Contemplatene  ordifeee  ricama^? 

Bensì , dietro  alla  fmarrita  Serietà , feguo- 
no  gli  fchiamazzi  e i fremiti  degli  OfTer- 
nanti  , che  tutti  vniti  chieggono  vendetta  ' 
al  Ciclo  e gaftigature  à Superiori  , contra 
chi  difonòra  la  Religione  e infetta  dome- 
ilici  . Il  che  fi  predille  da  Salomone^  , 
quando  al  Volto  fcolorito  congiunfe  itn- 
mantenente  , Filij  matris  me 4 pugnauerunt  Cani. 
contra  me.  Chi  è vero  figliuolo  di  quella  1.6. 
grande  e Tanta  Madre»  freme  implacabile 
contro  a’degenerati . Doue  prima  del  tra- 
lignamene, ognuno  bcnediceua  gli  ottimi 
coftumi  e i torninoli  efempij  di  chi  dal 
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Nouitiato  pafsò  à gli  Studi; , àpprouandofi 
in  elfo  il  rifpctto  alle  Leggi , la  veneratone 
alle  Confuetudini , l’affetto  all’Offcruanza, 
l’vbbidienza  a*  Maggiori  , la  (lima  a’  Pro- 
uetti  , l’vmiltà  con  gli  Vguali  , Tvnione^ 
petpetua  con  Dio  , la  difunione  irrecon- 
ciliabile dal  Mondo , Pcfercitio  della  mor- 
tificatone » l’ardore  ne*  ragionamenti  » la-, 
morte  delle  paffioni , l’affabilità  co’minimi, 
la  lontananza  da’Grandi  , i.  chiarori  della 
Modeftia , il  defiderio  di  (comparire , la., 
frequenza  à gli  Altari  , l’cfcrcitio  delle.» 
preghiere , l’odio  a’traftulli , l’affetto  ine- 
ftinguibile  alla  Vocatione  , la  ccnfura  fe- 
uera  d’ogni  fuo  guardo  d’ogni  fuo  detto 
d’ogni  fuo  gefio.  Mutata  feena  , fi  difap- 
prouano  nel  mifero  , difcioglìmento  di 
labbra,  libertà  d’occhi,  aridità  di  fpirito, 
ammiratone  di  fecolo , naufea  di  chioftro, 
tedio  di  libri  fanti,  appetito  di  fogli  profani, 
c,in  fomma,queirvniuerfalc  diluuio  d'imper- 
fettioni  fopra  i doni  dello  Spirito  fanto,  affo- 
gati dalla  vanità  ed  eftinti  dal  gelo,  che  di- 
rettamente fi  oppone  alle  fiamme  diuine. 
jFiltj  matris  me  a pupnaucrunt  contra  wo» 
Appunto  come  , preffo  allo  fquarciamento 
del  Velo, fi  collegarono,  à danno  de’Giu- 

dei, 
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dei,  le  Nationi  tutte  del  Mondo,  e Ro- 
ma opprefle  Gerufalemme  : così  in  chiun* 
que  traligna  dall'angelico  componimento 
de'  fenfi  fcolano  le  auucrfioni  de’feruenti  e 
le  vendette  de’fopraftanti . 

145  In  ciò  fi  auucrta  , che  io,  fi 

come  ripruouo  aflai  più  ne' Principiatori 
lo  Jfmarrimcnto  della  Verecondia , così  non 
lafcerei  di  piangerla  amaramente  , fe  la.» 
feorgefli  perduta  ne'  Frouetti  . Tolga  Cri- 
* fto , che  veruno  deliri  tanto  fra  Noi,  che 
Itimi  Virtù  si  pregiata  ò difeonuenire  a* 
Veterani , ò non  bifognare  . A troppo 
gran  prezzo  fi  coraprerebbono  da  Noi 
1 c alture  de'  Minifterij  apoftolici , fe  chi  o 
legge  o regge  o euange lizza,  potefle  rom- 
pere quei  vincoli  , che  a’noftri  fenfi  pre- 
fcriue  la  Modeftia  religiofa . Ci  vuole  Ia__» 
Compagnia  Maeftri  di  Popoli , Interpreti 
di  Scritture  , c gran  Letterati  nelle  Acca- 
demie , fecondi  di  conuerfioni  e fertili  di 
dottrine;  mà  fempremai  co'fregi  della  Ve- 
recondia e co' pregi  dell*  efteriore  Appa- 
renza . Così  fù  deferitta  da  S.  Agoftino  la 
Vergine , Madre  d*  vn  Dio  e Primogenita 
del  beato  Rotore , FOETA , SED  VIR- 
GO; Virgo*  fed  Mater  ; STERILIATE 
....  ‘ Ei  j ENIM 
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ENIM  CARVIT  , NON  PVDORE  . Sì 
operi»  fi  ferina» fi  difputi , fi  prefegga  e à 
Prouincic  e à Cafe  » mà  fempre  con  la^. 
faccia  luminofa  per  Tefempio.  FOETA  , 
SED  VIRGO:  Jlenlitate  caruit , non  pudore  . ' 
Nella  ftefifa  forma  dal  Santo  fi  ragionò 
del  Figliuolo  di  Dio,  riceuuto  bensì  nelle 
vifeere  immaculate  della  Vergine,  non  pe- 
rò in  alcuna  guifa  o quiui  rinchiufo  , o 
efclufo  dagl’  immenfi  fpatij  , oue  la  fua_, 

- Diuinità  fi  diffonde  , Virginali  vtero  RE- 
dcTcp  CEPTVS  eft,  NON  INCLVSVS  . Ripo- 
T0.41  faua  l’increato  Verbo  , .vcftito  di  carncj, 
8p.  nel  puriffimo  feno  della  Madre  : nondi- 
meno reggeua  Cherubini,  guidaua  Piane- 
ti , e creaua  Anime  in  ogni  parte  del  Mon- 
do. Virginali  vtero  receptus , non  inclufus . 

Ni  un  dica  ciò  , che  da  ni  uno  de’  primi 
Padri  fi  diffe  : lo  infegno  feienze , e fai- 
go  in  pergami  , onde  glorificato  da  lau- 
ree c grauato  da  volumi  , nè  cuftodirò 
labbra , nè  calerò  palpebre  , nè  afcolrerò 
peccatori  , nè  à poucri  fporrò  Vangeli  . 

, ■ Ciò  farebbe  , non  feder  libero  nella  Cat- 

fedra  , mà  dimorarui  prigione  . Ancho 
chi  predica  c chi  gouerna , fi  protetti  ap- 
plicato  à faticofi  Magiftcrij,  non  inchioda- 
- ♦-  ■ to: 
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to  : onde , neH’orc  libere  dal  proprio  im- 
piego , verecondo  e feiuoroib  Renda  i 
fuoi  ardori* , in  fouuenimento  de*  proflìmi 
à idea  de*giouani  . Virginali  ‘utero  RE- 
CEPTVS,  NON  INCLVSVS.  Che  fcj 
in  tal  modo  ragiono,  oue  la  Fatica  può» 
per  auuentura , aggrauarci  tanto , che  tol- 
ga campo  al  Fcruore  di  ampliarli  confinii 
molto  più  rigorofamente  raccomando,  tra 
gli  ftrepiti  delle  difpute  , fra  le  acclama- 
tioni  de’minifterij  , frà  gli  oflequij  di  cu- 
re e di  cariche  1*  citeriore  Compofitione-* 
de’noftri  fenfi  e de’noltri  moti . Fotta , fed 
•virgo . 

146  Qui  da  taluno  fi  efdama;  ciò 

meglio  imporli  à gli  Anacoreti  dell' Ere- 
mo , fegregati  dalle  turbe  e annouerati 
a’profeti , di  quel  che  fi  prelcriua  à Noi, 
accomunati  alle  Città , e , per  debito  del- 
la noltra  Vocatione  , mischiati  a*popo!i  e 
nelle  Scuole  e nelle  Chiefe  . Se  dobbia- 
mo conuerfare  con  elfi  , è conueneuolej 
calare  il  fipario  , e renderci  vifibili  a* 
hoftri  proflìmi , così  con  efli  ridendo , co- 
me con  elfi  piangiamo.  G autiere  cum  g*u~ 
dentibus , fltre  cum  jlentibus  . I noftri  e fer- 
riti] ci  piegano  ad  interuenire,  come  Cri- 

Eb  4 Ito, 
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fio , nc’conuiti , ad  accompagnare  ne* viag- 
gi Signori  , à rifedere  bene  fpcffo  in  Vil- 
le , à trasformarci  frequentemente  in  quel- 
le attioni , che  a’figliuoli  del  fecolo  o fo- 
no cotidiane  o fon  domeniche . Primiera- 
mente io  nego  , douer  Noi  frammetterci 
à qualunque  operatone  dc’Mondani , che 
conuertiamo  . Afliftettc  il  Saluator  del 
Mondo  alle  nozze  di  Cana;  ma  non  già 
alle  danze  di  Erode.  Si  prefentò  alle  ta- 
uole  del  Farifeo , perquiui  alToluereMad- 
dalena  piangente  : non  però  mai  fu  pre- 
fente  alle  crapule  dell* Epulone,  per  dif- 
cacciarne  Lazzaro  affamato . Accettò  gli 
vnguenti  in  Befania  da  chi  deteftaua  pec- 
cati : non  > per  c iò  , con  le  zagaglie  nel 
pugno  ► feguitò  i Baroni  fuoi  diuoti , nello 
cacce  deterui  e ne*conflitti  con  gli  Orfi. 
Ci  aftringe  il  ddìderio  di  conucrtire  , à 
tollerare  talora , nelle  Cafe  altrui , ciò,  che 
nelle  nollre  abboniremmo.  Tutta uolta_, , 
anche  in  fomìgiianti  occorrenze,  tal  dee-> 
e (Ter  e e il  decoro  della  noftra  compunto- 
ne e la  ferietà  de*  noftri  difcorfi , che  o- 
gnun  diftingua  la  noftra  fofferenza  dal  di- 
letto degli  altri . 

147  Miracolofamente  ciò  à Noi  di* 
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chiara  S*  Agoftino  , quando  efpone  1*  in- 
carnatone del  Verbo  . Fù  egli  , dice  il 
Santo , c ricoperto  della  noftra  carne , e-* 
deportato  , come  noi , nella  culla . Fù  non» 
dimeno,  nello  fteltò  loto  delia  noftra  co- 
pertura , tanta  la  copia  de’ Tuoi  diamanti  x 
c de’fuoi  raggi  , che  oue  Noi  , abbando- 
nati da  difcorfo  e limili  à giumenti  , nul- 
la operiamo  , che  meriti  premio  o cho 
habbia  lode  : l’Anima  di  lui , nel  primo 
iftante  del  fuo  pafliuo  concepimento , ra- 
gioneuole  e beata  vedeua  Dio , reggeua- 
Angeli  , attraeua  Pallori  , e lantiiìcaua_> 

Magi . Homo  nafci  ex  homine  dignatus  eft:  s 

SIC  NOTSRAM  SVSCIPIENDO  NATV-  ^rép 
RAM,  VT  NON  PERMVTARET  SVAM,  T0.41 
Ibi  fuit  bumanitatis  exortus , longè  à. noftra  57, 
natiuitate  diuerfus  . Nam  etfi  in  eadem , qua  . 
nos  fumus  > ventate  cernii  natus  eft  Chri- 
ftus , NON  TAMEN  EO  , QVO  NOS, 

MORE  CONCEPTVS  ET  NATVS  EST. 
Intromettiamoci  pure  alle  faccende  all’an- 
lic , e , fe  così  richiede  il  zelo  dell’  Ani- 
me , a’follazzi  de’SecoIari  : mà  con  tantìL» 
fuperiorità  alla  balTezza  de’ loro  fini  , mà 
con  tanta  chiarezza  di  lampi  angelici  io- 
pra  i'ofcurità  delle  loro  miferie  , mà  eoo 

apo- 
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apoftolato  così  accefo  fopra  la  freddura»; 
de’loro  intereffi,  che  ognun  ci  adori  ferij 
ne’  pafTatempi  > mortificati  ne’banché&K 
contemplatori  nelle  diftrattioni  , non  di* 
funiti  dal  Cielo  , e quali  coll’  animo  ipo* 
{latteamente  vniti  à Crifto  , quando  la  ca- 
rità ci  piega  al  terreno  » c ci  congiungei 
à gii  huomini , Nam  etfi  in  eadem  , quaui 
nos  fumus  , ventate  cmrnis  natus  eft  Cbriftus  •% 
non  tamen  eo,  quo  nos,  more  conceptus > & natus 
eft . Viuiamo , oue  bifogna  , con  gli  Afli- 
rij  , mà  così  diflfomiglianti  da  elfi , corno 
fù  Teterno  Figliuolo  di  Dio  diuerfo  da.. 
Noi- 

*48  Mi  difdico  . Attenti  al  cafo, 

che  mi  pafsò  l’anima  da  vn  lato  all’altro, 
e che  mi  fommerfe  in  cordoglio , da  cui  non 
ancora  refpiro . l/auucnimento  è sì  frefeo, 
che  tuttauia  il  Sangue  gronda  dalla  ferita , 
e bolle , come  fparfo  in  quell*  ora  . Nella 
Chiefa  di  S.  Giacomo  vn  noftro  Studkn- 
te,  guernito  di  naftri  e profumato  da  pelli, 
d’illu (ire  nascimento  e di  più  illuftre  giu- 
dici© , il  giorno  del  tanto  celebre  e fa*- 
mofo  Panegirico  fopra  la  B.  Rofa,  circon- 
dato da  parenti  e cinto  da  nobili  , enu* 
frequentemente  Sollecitato  à ragionarti  „ 

- ; • /■  Egli* 
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Egli  , con  vifo  perturbato  e con  taciturnità 
difpcttofa  , tronca  ua  i difcorfi  , o affatto 
non  rifpondeua,  rimirando  l'Altare»  ouo 
E celebraua  il’ Sacrificio  . Perfeuerò  in  si 
criftiano  contralto , di  rifpctto  mantenuto 
al  Tabernacolo,  e di  fiientio  ofleruato  nel 
Tempio*  per  più  d’vn  ora.  Terminata  la 
Predica,  e vlciti  tutti  dal  Santuario , agra- 
mente i non  compiaciuti  Caualieri  il  rin- 
facciarono di  tanto  oftinata  e inciuile  ru- 
ftìcità  . Rifpofe  a*  Rimproueratori  il  Gio- 
uane:  Se  a'cicalecci  m’ inuitauate  in  que* 
ita  gran,  piazza  , c non  • nella  Chiefa  di 
Crifto  , indubitatamente  vi  vinceua  * e più 
d'  ognuno  di  voi  compariuo  parlatore^  , 
All* incontro  , nell’ora  de’Salmi  e nella_, 
inaeftà  degli  Olocaulti  * niun  mi  trarrà 
giammai  voce  di  bocca  . Ripigliarono  gli 
altri  : A quaL  fine  liete  voi  si  murolo, 
mentre  i defiliti  , nel  luogo  fteflo,  tanto 
liberamente  dilcorreuano  è Niente  difani- 
mato  il  diuoto  Scolare  nell’amarezza  del 
rimproccio  , così  confufc  chi  l’oltraggiaua. 
Ciò  che  habbiano  fatto  i Padri  della  Com- 
pagnia, nel  tempo  del  mio  fiientio  , i<v 
nè  sò  , nè  cerco  : quello  so  » che  le  elfi 
han  ragionato  nella  Chiefa  , mi  han  fem- 

pre 
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pre  infegnato  , à taccrui  . \ Efcguirò  i lo- 
ro precetti  > fc  pur  non  poffo  fegui- 
re  i loro  efempj . Non  fouuenne  all*  otti- 
mo Signore  di  difendere  la  calunnia , con 
proteftare , che , fe  due  o quattro  di  que- 
lla Religione,  dimenticati  del  loro  Iftitu- 
to,  profanauano  il  Santuario  di  Dio  con 
voci  indebite,  trenta  e più  di  elfi  il  fan- 
tificauano , coll*  olferuanza  de*  facri  riti  e-* 
con  la  religiofità  delle  preghiere.  In  tan- 
to io  lagrimo,  ofleruando  » à quei  pochi 
inoiTeruanti  Ciarlatori  preferirli  dagli  An- 
gioli e dal  Cielo  vn  Giouane  Secolare  » 
frefeo ,d*anni  e fciolto  da  regole,  che  rc- 
' fide  a*  follctichi  vdegli  Amici  e all*  ire  del 
Parentado,  mentre  accetta  d'elfer  ludibrio 
di  onoreuole  Raunanza  , per  mantenere.* 
a*  mifterij  del  Coro  la  riuerenza  , cho 
i Cherubini  conferuano  à Dio  nella  fua_» 
Cafa . Dunque  fi  dirà,  che  vn  Nobile>nel 
fior  degli  anni,  nell’ardore  delle  licenze^, 
nella  libertà  del  viuerc  , nell’  alTedio  de* 
trafgreffori , dimori  nel  Tempio  come  (ta- 
tua, più  mutolo  delle  pietre  , e così  im- 
mobile come  gli  Angioli  : e che  i Figliuo- 
li della  Compagnia,  la  qual  tanto  hàpro- 
mofib  il  culto  diurno,  violatori  delle  no- 
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ftre  leggi  e difubbidienti  alle  Leggi  di 
Crifto  , per  fodisfare  all’ incompofto  pru- 
rito della  lingua  , fra’  Salmi  e i facrificii, 
in  vece  di  orare  e di  piangere , decorro- 
no e forridono  ? Efclamo  con  Giouanni 
Grifoftomo:  Chi  mai  ci  crederà  mortifica- 
ti e penitenti  nelle  noftre  Cafe , fe  com- 
pariamo fcorretti  nelle  Cafe  di  Dio  ? Sin 
suttnt  in  Ecclejia  confi  itati  tanturum  cfjici- 
mnr  malorum  rei  : QVALES  TANDEM 
FVTVROS  NOS  PVTAMVS  , C V M 
HINC  FVERIMVS  EGRESSI?  SI  TAN- 
TOS  FLVCTVS  PATIMVR  IN  PORTV, 
cum  e xienmut  in  Euripum , quid  patiemur  t 
Or  volete»  che  io  non  mi  addolori  » mentre 
fon  neceflitato  à proporre,  per  Efemplaro 
di  verecondia , a’miei  Figliuoli  vn  tentato 
Figliuolo  del  fecola?  Nè,  fra’miei  affan- 
ni, io  mi  dolgo  di  chi  preuarica  : impla- 
cabilmente mi  querelo  , di  chi  non  cor- 
regge e non  punilce  . Sono  pur  publici , 
fon  pur  vniuerfali  , fono  pur  tante  volto 
ripetuti  i miei  Ordini,  eo’quali  hò  efpref- 
famente  proibita  anche  vna  voce  a’Noftri 
nell?  Chiefe , e con  piò  feuerità  hò  ciò 
vietato  ne’Tempi;  à noi  flranierf,  che  ne’ 
propri;,  E nondimeno ,oue  io  viuo  c reg- 
go, 
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oo  , la  trafcuragginc  dc’Snperiori  permet- 
> te,  che  il  Griftianefìmo  rimanga  fcanda- 
lìzzato  per  Ciarle  , da  mè  e da  miei  Ante- 
celTori  così  rigorofarnentc  fulminate  . Tale 
fconcerto  in  taluno  de’Reggitori,  meno  af- 
fai zelante  degli  altri  , deriua  da  quel 
ghiaccio  che  lo  rende  piu  bramolo  dell’ 
amore  de’  fudditi  , che  anfìofo  della  loro 
perfettione  . Afcoltiamo  Origene  , che  alla 
noftra  codardia  sfregia  il  vifo  e impiaga^ 
il  cuore  , fpacciandoci  negligenti  Cuftodi 
de’facri  Chioftri,  e deteftati  traditori  del- 
rOfleruanza  regolare  : mentre  , perche  non 
fi  dolgano  i Sottopofti  à Noi  delle  pene 
douute  , permettiamo  loro  il  precipitio  in-» 
ciò,  che  difdice  anche  a’difToluti.  Vdite . 
Hoc  accidit , quando  Sacerdote  s , qui  populo 
Ho.  7 prtfunt , erg- a delinquente  s benigni  voi  un  t vi - 
in  C. 7*  deri  , ET  VERENTES  PECCANTIVM 
u>f.  UNGVAS , ne  forte  male  de  eis  loquantur , 
T°  41  SACERDOTALE  SEVERITATIS  IMME- 
MORES,  nolunt  implere , quod  fenptum  efl: 
s,‘  rECCANl  EM  CORAM  OMNIBVS  AR- 
i.  Cor  GVb,  vt  esteri  timorcm  babeant , Nec  ze» 
5»  lo  Dei  fuciinfli  mitaniur  Apojiolum  dicen- 
tem  ; Tradidi  huiufmodi  hominem  Satana  in 

interitum  carni  s,  ET,  DVM  VNI  PAR- 
' •>  CVNT, 
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CVNT , V NI  VERSTE  ECCLESIA  MO- 
LIVNTVR  INTERITVM  . Ecco  il  paflà- 
porto  rapito  dall’impunità  delinquente:  ce- 
co il  merchio  della  dilEmulatione  peccan- 
te . BENIGNI  VOLVNT  VIDEKI  , & 
ver  ente  s peccantium  linguas  , ne  forte  male 
de  eis  loquantur . Noi,  noi  Deputati  alla_ 
tutela  delle  Coftitutioni  , di  Leoni  diue- 
nuti  Conigli  , tremiamo  al  folo  dubbio , 
che  di  Noi  nou  fi  {parli  da  chi  conculca 
Decreti  . VERENTES  PECCANTIVM 
LINGVAS  . Allora  dobbiam  temere,  che 
di  Noi  fi  dolgano  i gouernati  da  Noi  , 
quando  , volendo  da  efli  fiudio  d*  orato- 
ne , efercido  di  penitenze , fiento  di  lauo- 
ri,  ofleruanza  di  regole  , zelo  d’anima, 
dimenticanza  di  parenti,  odio  à glorie,  c 
fete  di  baffezze  , non  prouediarno  loro  e 
vitto  conucnicnte  à tanti  {udori , e veftito 
proportionato  à tanta  virtù . Con  ragione 
temeremo , che  di  noi  fi  mormori , quan- 
do a gli  ammalati  non  fomminiftreremo  è 
conforti  e delitie  , più  che  non  le  gode- 
rebbono  nelle  cafc  paterne  : quando  non 
rimuneraflìmo  chi  lauora  , non  rafFrenaflì- 
mo  chi  fi  difeioglie  : quando  , lafciando 
d’efler  padri  comuni  ,.promoutflimo  chi  ci 

adu- 
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adula»  e abbandonammo  chi  merita  : quan- 
do , ricordeuoli  di  chi  ci  offende  , non  pu- 
niamo chi  preuarica , e mortificammo  chi 
non  ci  ama . In  quelli  e fomiglianti  cafi , 
sbigottiamo  alle  doglienze  de*  Soggettati  , 
che  giuftamente  ferirebbono  o la  noftra-» 
partialità , o la  noftra  negligenza  , il^no- 
ftro  fpirito  fecolare  e politico  . Per  1 op- 
pofto , alziamo  la  fronte  > facciam  tefta-»  » 
ridiamo  , anche  oue  tutta  la  Cafa  rug- 
ghiarne o tonale  contra  di  noi,  perche  ci 
proua  accurati  efattori  de*  noftri  riti , im- 
placabili odiatori  degli  animi  raffreddati,  c 
infleffibili  conferuatori  delle  ordinationt 
prefcritte . Si  gaftìghi,  mà  il  difordinato: 
fi  corregga,  ma  Tincompofto  : fi  minacci,^ 
mà  il  difubbidiente  : e poi  sbeffiamo  chi 
vrla , e fchcrniamo  chi  freme  • Temiamo, 
non  le  lingue  de*  gaftiga ti,  mà  le  faette  di 
Dio , che  fischiano  nell*  aria  e minacciano 
morte  à chi , diffimulando  difetti , fchianta 
POfleruanza,  e dà  Tvltimo  crollo  alla  Re- 
ligione . DVM  VNI  PARCVNT , vnìue** 
fi  E cele  fi*  moliuntur  interitum , 

149  Sì  fpauentofe  proteftàtioni  non 

colpifcono  r folamente  quegli  agghiacciati 

Goucrnanti , che  chiudon  gli  occhi  à colpe 
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non  totalmente  leggiere  . Quegli  ammo- 
nifco  e cito  io  al  Tribunale  di  Dio,  che 
permettono  {coloramento  neiretterna  Com- 
pofitione  à gli  Allieui  dTgnatio.  Quella^, 
come  non  molto  rilieua  a’  Romiti  dello 
montagne  , doue  , compagni  di  fiere  o 
ofpiti  di  felue  , pocò  poflòno  temere  di 
fcandalizzare  chi  gli  feorge  non  modelli, 
mentre  nè  le  querce  nè  gli  abeti  fon  ca- 
paci di  offefa  : così  à Noi  , che  conuer- 
fiamo  co’proffimi,  è foprammodo  coman- 
data c necetfana' . A confermatone  de* 
miei  detti  > fi  offeruò  da  S.  Gregorio  Pa- 
pa , nella  perlona  di  Dauid  non  elferfi 
deferitta  nè  la  ttatura  del  corpo  nè  il  vi- 
gore delle  membra  . Dal  facro  Tetto  vni- 
camente  fi  dipinge  la  proportene , e la- 
bellezza  del  volto  . Erat  atttem  rufus  & 
PVLCHER  ASPECTV  , DECORAQVE 
FACIE  . Fù  Dauid  filnbolo  di  quei  Rcli- 
giofi , che , lion  riftretti  nelle  celle  nè  fcp- 
pelliti  nelle  grotte  , combattono  co’vitij , 
conuertono  vitiofi,  atterrano  moftri,  e di- 
fendono l*Arca  . In  quelli  il  Sembiante-* 
dee  rifplendere  più  d’ogni  Stella,  c laMode- 
ttia  conuien  che  fia  più  diuina , che  vma- 
xu  . .MAGNIS  VIRTVTVM  FYLGQRL- 
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BVS  ornari  debel  perfino,  Do  loris  . DE- 
COR FACIEI  EST  t PRECLARA  HO- 
NESTAS  CONVERSATIONIS  . Senza-, 
vna  tale  matftà  di  labbri  di  guance  d’ oc- 
chi non  può  accreditarli  la  Parola  diurna-», 
nè  può  guadagnarli  autorità  a'noftri  lnfe- 
gnamenti . Niun  vede  il  cuore  » e ciafche- 
duno  conghiettura  dalla  fantità  del  vifo 
l'innocenza  dell’animo,  la  fub  imità  defi- 
nì , e la  diuiniti  del  zelo.  Decor  faci ei  efi 
frodar  a honefios  conuerfitionis  . Di  #quefta 
niun  mai  goderà  nè  le  vampe  ne  i lampi, 
fe  vniformemente  non  la  conferua  , o fo- 
to nella  ftanza  , o folingo  nella  villa,  o 
ricreato  ne’refpiri  , o glorificato  negli  a£* 
fari  . Se  fperiamo  di  diuemre  repentina- 
mente Serafini  , quando  compariremo  trà 
Mondani  , quantunque  fra  noi  viuefliino 
con  qualche  non  graue  allentamento  di 
difciplina , grauemente  erriamo  ; nè  giam- 
mai ci  riufeirà  di  diuenire  Protei , ora  li- 
beri , e ora  incatenati  , ora  più  fe-ij  di 
Geremia  minacciofo , e ora  giocondi  quan- 
to foffero  ne'vigneti  d'Ergaddi  gli  Operai 
della  vendemmia.  Vn  tal  noftro  Predica- 
tore , letterato  per  alno  e non  ineloquen- 
te , ragionaua  trà  Noi  nell'idioma  natiuo 
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airai  {prezzato . Coftui , falito  nc’pergami  , 
prcfumeua  di  apparire  co*  più  fini  fuoni 
del  parlare  Tofcano . Mà  il  Mefchino»  vin- 
to dal  mal’vf© , difcorreua  con  pronunzia 
si  mifera  , che,  vihpefo  da  chi  rvdiua_>, 
fcontaua  in  Chiefa  la  negligenza  , non- 
corretta  in  prillato  . Tanto  feguc  nella-* 
maturità  de’  portamenti  Quali  vogliamo 
comparire  a’  Laici  nel  publico  , tali  for- 
miamoci a’  noftri  Fratelli  ne*  noftri  muri . 
Così  (enti  e così  fci  iffe  Pietro  Cellenfe . Spi - 
r acuì  a virtutum  ó*  odor  amenta  fuauia  funt 
Ò*  perpetua . Nam  nec  longtuitate  veteraf- 
cunt  , nec  longinquitate  odorem  fuum  mi - 
nuunt . VIRTVS,SIVE  HIC  SIVE  ILLIC, 
NfcC  VVLTVM  tMVTAT  NEC  HABI- 
TVM,  NEC  FRVCTVM  NEC  VSVM . 
SPECIES  ILLI  VNA  & in  Dacia  & in~> 
Francia . Oue  con  tale  cautela  e coftanza 
fi  viua,  e oue  Phuomo  noftro  eftcriore  co- 
sì celcftialmcnte  fìorifca , angelico  di  guar- 
di , apoftohco  di  voci , fanto  di  verecondia, 
potrà  dirli  d’ogni  Ramo  di  queft*  Albero 
della  Compagnia:  Et  folta  Ugni  AD  SA- 
NITATEM  GENT1VM  , Così  è , e cosi 
fia. 

1 
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SERMONE  XXXVI.  nella 
/ Vigilia  dell’Epifania . 

Et  refponfo  acccpto  in  fomnis,  ne  re- 
dirent  ad  Hcrod^m , per  aliam  viam 
reuerfi  funt  in  Regionem 
fuam  . Matth.  20. 

L’VBBIDIENZA  •>  quanto  fi  auan- 
Zj*  di  pr erogatine  f opra  gli  altri 
V oti , tanto  più  altamente  rimunera 
chi  l'adempie . Ad  ejfa  fi  pofiofero 
e da  Paolo  i beati  afercizjj  delle-* 

: Catacombe , e da  G irelamo  gl'inau- 
diti rigori  degli  Eremi . S*  ammi- 
rano i Figliuoli  di  Giacobbe ,,  tolle- 
ranti di  grandi  ed  euidenti pericoli  > 
per  non  ripugnare  al  Padre . Si  mo- 
fira  non  giouare  t Ubbidienza , quan- 
do il  Superiore  feconda  le  inclina- 
tioni  del  Suddito , per  non  amareg- 
giarlo . Così  accadde  ad  Efau , *vb- 
, bt- 
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Udiente , e nondimeno  fchernito  nel- 
le Jperan^e  del  Principato  • 

i ‘ ' - ■ * <■  * . > 


Gnuno  adora  ? PAdoratione  de*  ,50 
fanti  Rè  ve  ciafcheduno  in-  ' 
nalza  al  Firmamento  le  incur- 
uationi  de*  loro  corpi  e le  of- 
ferte della  loro  pietà  fu*  piedi 
del  Bambino . Quelle  fono  virtù  manifeftc 
d*  Animi  fantificati  , e tefori  fcoperti  di 
Fede  riuerente  . Traluce  , fra  efli , a*  miei 
occhi  Vn  Teforo,  non  meno  luminofo  mà 
più  nafcofto  , cioè  , l*Vbbidicnza  efcguita 
da*Beati  Principi,  a’primi  cenni  dell’Ange- 
lo  apparito  » in  t*ateria  indicibilmente  dif- 
fìcile e foprammodo  pericolofa . Chi  pre- 
fcrilfc  a*  Magi  Mandata  alle  Patrie  fcnza_> 
ritorno  in  Gerufalemme  , li  neceflìtò  à 
mancar  di  parola  con  vn  Rè,  che  tanto 
cortefemente  gli  accolfe,  che  tanto  atten- 
tamente gli  vdi , e che,  per  fodisfare  allo 
loro  intcntioni  , conuocò  vn  Concilio  ge- 
nerale drtfttt’i  Pontefici  del  Tempio  e di 
tutt’i  Letterati  della  Sinagoga . Congregans 
OMNES  Principes  Saccrdotum  Ó*  Scybas 
populi  fcifcitabatur  ab  eis , vbì  Cbriftus  na- 
— * Fi  3 /<?-* 
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fceretur  • In  ricognitione  della  quale  ono- 
ranza , non  altro  da  Erode  fi  chiefe  a’PcI- 
legrini  coronati , faluoche  il  riuederli,  do- 
po «li  offe  qui  j predati  al  nato  Mediai . 
Et,  cmminuencntis , RENVNTIATE  MIHI, 
vt  Ó*  tgo  veniens  adorem  €um  • Con  tal 
mancanza  e di  fede  e di  gratitudine  rima- 
neuano  , per  la  fuga  , si  bruttamente  in- 
taccati nella  riputatione  i tré  Viatori,  che 
nè  pure  il  Giordano  , da  cui  fi  purgò  lt* 
labbra  di  Naaman,  baflaua  à ripurgarc  in  età 
l’infamia  della  macchia . A ciò  fi  aggiun- 
geua  , l’ingiuria  fard  à Rè  di  gran  po- 
tenza, di  grand’ira,  e prontiffimo  à fpar- 
ger  fangue  infin  de*  domeftici , congiunti 
feco  dalla  natura . Onde  fu  facile  a'  Ma- 
gi/, il  fofpcttarc  ftrage  ineuitabile  di  sè, 
che  con  tanto  oltraggio  lo  fchcrniuano. 
Nondimeno , per  efeguire  vn  comandamen- 
to fatto  trai  fonno  e la  vigilia  e non  caden- 
te del  tutto,  i Beatiffirai  Pellegrini  efpofero 
c la  lor  fama  a*  latrati  della  Paleftina  o 
i loro  corpi  alle  feimitarre  del  Tiranno. 
Sì  generofa  e sì  cieca  Vbbidienza  di  Per- 
fonaggi,  ancor  neofiti , mi  dimoia,  men- 
tre ragiono  a’Figliuoli  della  Compagnia»#* 
che  tanto  fi  pregia  di  viucrc  fingolariflì- 
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tnafttente  Vbbidiente , ad  animar  tutti  nel- 
la collante  ofleruanza  di  Voto , che , in-, 
carenando  ncn  il  Corpo  c la  Gola  come 
la  Poucrtà,  nè  il  Cuore  co*  Senfi  come  la 
Pudicitia  » mà  l’Anima  e i Voleri,  prece- 
de à quanti  ne  giurano  à Dio  e gli  Ere- 
mi e i Chk/ftri . Spiegherò  , per  tanto , 
l’eminenza  di  tal  Virtù  » le  ricompenfe  di 
efia  à chi  l’oflerua,  e le  pene  à chi  la_, 
fprezza . 

15 1 E*  si  alto  il  grado  dell'  Vbbi- 

d ìtnza  religiofa,  che,  anche  nello  fplen- 
dore  di  fante  e riguardeuoli  Vfanze , lo 
vince  tutte,  e gode  vna  non  contrattata^ 
precedenza  fra  tutte . 1 auto  feguì  ne*  ve- 
nerati Monafterij  dell*  Egitto  , oue  quei 
Padri,  inefplicabilmente  illuminati  dal  Cie- 
lo, icn.pre  vollero  , che  l*Vbbidienza  fol- 
le conte  Sole  di  quelle  tante  prcrogatiue, 
che,  quafi  Stelle  , giorificauano  l'Eremo. 

Così  icrilTc  ad  fcuftochio  S.  Girolamo  , . 
quando  à lei  deferire  la  fatuità  degli  ado- 
rati Solitarij  . Prma  apud  eos  confederalo 
eft,  OBf DIRE  MAIORIBVS,  cKQVID-  Epift. 
QVID  tujjerint  , facere . Non  è potàbile-?  aa* 
comprendere  , qual  quiui  foffe  la  Mag-  To,I7 
gioranza  del  Principato  conceduto  ali’Vb-  I23‘ 

F 1 4 bi- 
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bidicnza  , fe.  non  fi  sì  l’angelica- vita-., 
nelle  Tebaidi  e nella  Nitria  menata  da 
Huomini , che  fombrauano  nella  carne  pu- 
ri Spiriti . Il  Digiuno  era  tra  efli  *1 -rigor  o- 
fo,  che  la  cottura  , etiandio  in  fempliccr 
acqua,  di  qualunque  erba  fombrau^  biffo. 
Il  Letto  à gli  affaticati  Religiofi  era  lami- 
da  felce  . I Corpi  loro  fi  copriuano  o 
palme  pungenti  ,.o  da  giunchi  penofi  , o 
da  ruuidiffimo  facco  , o da  cilicio  sì  cru- 
do, che  affai  più.tormcntaua  , che  non., 
veftiua  j le  membra  di  quegli'  fchektri,  ’ 
vini  fol  per  penare  e per  cotidianamen- 
te  morire  . Gli  Alberghi  fi  formauano  di 
rozzi  frafconi  , infondenti  tà  riparargli 
dalle  brine  del  verno  e dalKarfore  nella., 
fiate.  La  Salmodia  duraua  nella  parte  mag- 
giore c del  giorno  e della  notte . Il  Sden- 
do erà  indifpenfabile  i 6 niun  vaiente  fi 
accoftaua  alle  Capanne  degli  ammutoliti 
Contemplatori  , fe  à cafo  non  era , o fu- 
riofo  per  delirio  , o inuafo  da  dianoli,  à 
fin  di  trouare  antidoti  alle  fmanie  , nella- 
quiete  d’arene  bagnate  da  lagrime  di  chi 
meditaua,  e inzuppate  da  fangue  di  ehi  fo- 
co fteffo  incrudeliua  L loro  Refpiri  era- 
no attenebrano  Audio  di  Scritture  diuino, 

> . 
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feruorofi  fermoni  della  perfettione  mona- 
dica, accefa  voglia  o di  penare  o di  pre- 
tto morire,  Tuttauolta  , fra  prodigi;  d'I- 
ftituto  foprauraano,  e che  pare,  impratica- 
bile anche  à Spiriti  feparati  , 1*  Ubbidienza 
più  di  tutti  riluttfe  , e , lènza  se  , eclifsò 
talmente  qualunque  bontà,  che  Tacconila* 
naua  à vitij . PRIMA  apud  eos  confederati 
ejf , OBEDIRE  MAIORIBVS , * v 

152  ; pure,  con  dir  tanto  di  Vir- 

tù sì  propria  à Noi , hò  detto  nulla  , fc* 
non , riferilco  le  lodi  date  à Lei  da  Paolo» 
Legislatore  de’ primi  Criftiani  di  Roma-. 
Parlando  egli  con  dii  per  lettera  , cosi  di 
eflfi  ragiona.  Nato*  QBEDIENTIA  vtfir*  Rom. 
ad  otnnes  perr/ianauit . Non  io  folo,  fcriue  16. 
TApottolo,  ammiro  la  fanticà  della  voftra 
foggettione  , mà  meco  collegato  tutto  i]  • 
Mondo  quella  in  Voi  adora  , e per  éflaj 
affai  più  vi  ftima,  che  non  vi  Rimano  gl* 
Idolatri  per  l’imperio  dell’Vniucrfo.  Ogni 
lingua  criftiana  parla  Tempre  dell’offequio, 
con  cui  afcoltate  i configli  e riceuete  i pre- 
cetti di  chi  vj  guida  . Nam  ObedtentitC, 
vejira  ad  omnei  permanauit , E*  breuiflìma, 
ma  è diuina  , la  chiofa  di  Giouanni  Gri- 
foftomo  fppra  il  Tetto  allegato  . 

* enim 
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enim  ego  folus  teftimonium  de  vohis  fero,  fcd 
& VNIVERSVS  OH  BIS  . Et  fiondiate 
Prudente  vejira  , SED  OBE  DIENTI  A 
VESTRA  . Dimorauano,  in  quei  tempi , i 
Fedeli  di  Roma  fcppelliti  viui  in  ofcuro 
catacombe.  Afpettauano  ad  ogni  palio  d* 
edere  catturati.  Non  mai  nalceua  il  Sole 
nel  noftro  Oriente  , che  non  temelTcro  , 
prima  del  fuo  tramontare  , d elfereo  fa  et  ta- 
ti da  foldati  , ò ftrangolati  da  carnefici  , o 
(tritolati  da  moftri . Buttauano  i patrimo- 
ni) a’pledi  de’Sacerdoti , perche  fi  difpen- 
falfero  a 'Fedeli  neceflìtofi . Si  ritirauano  e 
dalle  fede  de’ Teatri  c dall*  onoranze  del 
Campidoglio  e da'trionfi  dc*Comandi  mi- 
litari • Yiucuano  ingloriofì , fenza  porpo- 
re di  Magiftrati,  fenza  lauree  di  Vincito- 
ri, lenza  apparati  di  Dittature . Ognuno 
o gli  abborriua, o gli  accufaua,o  gli  vc- 
cideua.  Gli  ecufei , le  ruote,  Faccette,  i 
lacchi  di  cuoio  auuelenati  dall*  alpido  e_> 
moleftati  dal  cane  , i patiboli  alzati  nel 
foro,  le  croci  innalbcrate  ne* monti  , lo 
(trafeinamento  infoffribile  dalle  code  de* 
caualli  infuriati  , i precipizi)  dalle  torri  c- 
minenti  , le  macine  fofpefe  alla  gola  per 
diuenire  nel  mare  pafcolo  a*pefci , erano  I 

co- 
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cotidiani  faccetti  della  Chiefa  primitiua^,. 

Con  tutto  ciò  di  Eroi  $ tanto  fablimi  per 
fragranzia  di  virtù  » p$r  fofferenza  di  pe- 
ne > per  fopportamento  d'ingiurie , per  tra- 
figgimento  d'infamie.  Paolo  celebra  l’Vb- 
bidienza  . Nam  OBEDIENTIA  vejlra  ad 
omnes  permanauìt . Non  dieit  Prudenza  vg- 
Jlra  » fed  Obedientia  vefira  : tanto  fplende 
e più  di  tutte  e fopra  tutte  le  virtù  del- 
la vita  mortificata  il  Martirio  deVoleri,  e 
l'Olocaufto  che  di  sè  fà  , chi  fottomctto 
la  fua  fronte  a’piedi  dc’fuoi  Prelati.  Al*» 
trettanto  accadde  alla  noftra  Compagnia^ 
ne'primi  fuoi  anni  , quando  à lei  manca* 
uano  i fregi  di  tanti  Volumi  Rampati , di 
tante  Vntuerfità  aperte , di  tante  Prouincie 
conuertite  » di  tante  Cafe  fondate  , e di 
tanti  Principi  ifìruiti  . Ogni  Monarca  la^ 
volle , ogni  Reame  la  chiefe , ogni  buon-* 
Cattolico  la  nutrì  , per  quella  fola  vene- 
fattone,  che»  pretto  tutti,  le  guadagnò  la 
fama  che  correua  5 fiorire  in  effa  sì  apo- 
ftolica  Dipendenza  da*  Superiori  » che  vna 
Voce  baftaffe,  per  ifpiccarc  da  Roma  i più  v 
celebri  noftri  Letterati,  e per  trafpiantarli 
di  là  dal  Gange  e in  vicinanza  ai  Polo. 
Anche  à quei  fommettt  e feruorofì  Àllieui 

dei 
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del  Tanto  Padre  conueniua  la  lode,  data_> 
a’Romani  della  Fede  nafcente.  Nam  Obe - 
dientia  vofira  ad  omnes  permanauit . Vefti- 
uano  lino , mangiauano  carni , caminauano 
con  piedi  calzati  , viueuano  in  alberghi 
Ciudi  » lenza  vigilie  e fenza  coro  : tuttauia 
erano  riputati  Riformatori  del  Criftianefi- 
mo , Maeftri  delI’Euangelio , Ritratti  d*  A- 
poftoli , Softegni  del  Pontificato  , Oracoli 
de’Concilij,  Euangeliftide  grinfcdeli,  Scor- 
te infallibili  alla  falute  , percioche  , diftac- 
catj  e da  ogni  oggetto  e da  ogni  volontà  > 
fol  amauano  d’Vbbidire  . 

153  Or  Te  tanto  TVbbidienza  ci  glo- 
rificò , che  , infin  nelle  culle  del  noftro 
nafcimento  , i Pontefici  e i Rè  ci  aggua- 
gliarono a’  Giganti  delle  Religioni  più  ad- 
dottrinate e piu  antiche  $ c Te  tanto  ella., 
illuftrò  gli  Anacoreti  delle  fpelonche  e i 
Credenti  delle  grotte  , come  può  eflere^, 
che  alcun  di  noi , o dia  paflfo  , o formi 
fillaba  , o concepiTca^  brama  , Te  I*  Vbbi- 
dienza  non  fofcriue  i noftri  defiderij  e non 
figlila  le  noftre  opere  ? Troppo  miferi  noi* 
fe  , priui  di  quei  rigori  ftrepitofi  che  in- 
coronano gli  Eremi,  imitaffimo  i dieci  no- 
ftri Padri*  nella  moderatione  dell*  abi- 
to 
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to  e della  ftanza,  fenza  feguirli  nella  per-' 
fettione  deli’Vbbidire . Da  effi  li  compen- 
so  Taufterità  del  Canto  notturno  e del 
Sacco  perpetuo,  co’viaggi  pericolai,  co- 
dimi mutati,  con  le  prigionie  fra  bar- 
bari non  isfuggite  , con  le  morti  non  te- 
mute da  Pagani , coll’abbandonamento  fra* 
Cattolici  delle  cattedre,  colf  vfeita  dagli 
Empori),  dalle  Reggie,  dal  Mondo  cono- 
fciu»,  ad  vn  cenno  de’ fuoi  Superiori,' 

Oue  à noi  mancafle  tal  riuerenza  a’  Pre- 
lati , che  ci  rimarrebbe  o d’eroico  o di 
grande , per  non  inuidiare  Certofe  , e per  ' 
intitolarci  Compagni  di  quegli  Apoftolici  ' 
Figliuoli  di  tanto  Padre?  Se,  come  dico-' 
no  le  Scuole  , non  pendiamo  in  fieri  & in 
fatto  ejic  dalle  fupreme  Intelligenze  della 
Compagnia  , non  Ramo  nè  parti  nè  parte 
di  effa . In  tal  propoiìro  all’inuidiofo  Fra- 
tello del  Figlìuol  prodigo  diede  vn  fono- 
ro  e folenniflìmo  REPETE  S.  Girolamo,  ' 
quando  l’vdì  dire  al  Padre  , con  efecrata 
temerità  di  fdegnofo  rimprouero  : Nuh- 

quam  dedijìi  tnibi  bddum , 'vt  cum  amici s meis  ^ 
epularer  ; Ah,  mal  Figliuolo  di  ottimo  Ge-  ,5*15> 
nitore  , indegno  affatto  e del  latte  elio' 
ìucciafti  , e delle  falce  d oro  che  ti  fìrin- 
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fero  ne’  vagiti  dell’infamia  • Tù  dunque 
puoi  banchettare,  lenza  tuo  Padre  , coiu 
gli  Adulatori  della  tua  baldanza  ì Tù  chia- 
mi follazzo  vn  Capretto  arroftito  con  gli 
flerpi  della  campagna , lungi  dal  focolare 
paterno  ? VT  CVM  AMiCIS  MEIS  EPV- 
LARER  ? Ecco  il  tuono  del  Santo  . Erras  : 
die  potius  , VT  TECVM  EPVLARER  * 
Epift.  ^ut  Vr,t€ft  aliqua  iueundìtas , NISI 

146.'  TECVM  P^TRE  celebrante  conuiuium^>  1 
Dama  At  tu  e a mente , qua  inuidet  fiat  ri  , qutu» 
Co.  * patris  recedis  ajpeffu  » & femper  in  agro 

To,l7  u > nunc  quoque  vis 9 EO  ARSENTE  , ini» 

33°'  re  conuiuiumì  Come  può  alcun  di  Noi  o 
riputarfi  Difcepolo  d'Ignatio  , o crederli 
Alunno  d'vn’Ordine  , che  neTuoi  flendar- 
di  e Tempre  e (blamente  fcriue  , Obedien « 
tia  fola  virtus  efl , qua  virtutes  caler  a s men~ 
ti  inferiti  fe  ardifee,  lenza  Tapprouamcn- 
to  dc’fuoi  Maggiori , o leggere  libro  non 
conceduto,  o fcriuer  lettera  non  inoltrata, 
o accettare  rifioro  non  permeilo  , ò pro- 
curare oggetto  proibito  ? Autpotefl  tibi  ejle 
aliqua  iucunditas  , nifi  PATRE  TECVM 
CELEBRANTE  conuiuium  ? Ouc  à Noi 
manchi  il  paflaporto  de’ noftri  Precìdenti, 
t gli  Orti  fiefli  della  Spola  , ricchi  di  dro- 
ghe 
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ghe  c vaghi  di  fiori  , le  non  ci  diuen- 
gono  dilcrci  di  Libia  e bofcaglic  d*  Irca- 
nia  » non  liamo  nel  ruolo  di  Giesù  . 
menfe  d*  Attuerò,  qualora  non  fia  di  eif^ 
architriclino  il  Superiore  , fe  à noi  non., 
fembrano  , dirò  così  » vitiande  attottìcato 
di  Ciclopi  e bcuande  velenofe  di  Circi  » 
affatto  non  intendiamo  le  prime  lillab<L» 
deiriftituto . Senza  il  beneplacito  di  chi  ci 
regge  , debbono  tramutarli  à noi  le  fpi- 
ghe  in  (pine,  gli  odori  in  puzze,  l’alture 
in  precipitij  , l’ amicitic  de’Grandi  in  odij 
capitali  d'inimici , gli  applaufi  delle  Città  in 
vituperij  di  fchernitori,e,per  poco  non  dilli, 
le  ftelle  del  Cielo  in  comete  dell’Aria,  cj 
i Giofij  amoroli  in  Erodi  fpietiti . 
ditas  , NISI  PATRE  TECVM  CELE- 
BRANTE  conuìuitmì  Se  l'inuidia  tramutò 
à Caino  i Sacrifici)  del  Fratello  in  congiu- 
re , e le  virtù  di  lui  in  oltraggi  di  sè; 
come  à noi  1*  Vbbidienza  (pregiata  noru, 
renderà  amare  le  deiitie,  odiofe  le  dome- 
ftichezze  , barbara  l’eleganza , obbrobrio- 
so l’onore  , dolorofa  la  curiofira  • rrango- 
Sciata  la  gioia  , e affamata  la  paftura.  ? 
Altramente  il  biafimo  feuepo  di  Girolamo 
sfrcge.à  la  nolira  fiupidezza,  c ci  dichia- 
re- 
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• i , * 

rerà  tigri  tra  gli  agnelli  » mentre  ciò  pia- 
ce à noi  , che  a*  noftri  Pallori  difpiaco  . 
At  tu  e a mente  * qua  imides  fratria  qutu, 
à patris  recedi  s ajpeftu  > Ò*  femper  in  agro 
es , nunc  quoque * vis  , EO  ABSENTE»  inire 
conuiuiurn  • * ' «■  • ■ • 

154  Quegli  p©i  potrà  annouerarfi 

a'primogeniti  della  diuina  Vbbidienza,  cho 
così  afcolterà  le  ordinationi  di  chi  lo  gui- 
da, come  la  Morte  vdì  l’imperio  di  Cri- 
Ilo  nella  fepoltura  di  Betania  - Appena., 
dal  Saluatore  fi  proferì  1*  editto  dei  rifor- 
gimento  miracoIofQ  , Lazare , veni  foras  > 
che  incontanente  dalla  tomba  fi  reftituì 
alle  Sorelle  il  depofitato  Defunto.  Et  STA- 
TIM  prodijt  , qui  fuerat  Mortuus  , ligatus 
pedes  & manus  injiitis  . Non  fi  afpettò  il 
bando  replicato  , non  fi  ritenne  riè  pur  vii 
filo  della  copertura  feppellita  , non  fi  tardò 
vn  momento  nell’efecutione  del  prodigio  . 
Anzi  il  Sepolcro  più  diede  » che  non  ri- 
ceuette  : conciofiache  al  Cadauero , che_> 
folo  e freddo  gli  fù  confcgnato,  congiun- 
fe  l'anima  e*l  moto,  con  cui  viuo  e inte- 
ro comparue  alla  turba  perfettamente  ri- 
fuicitato  il  Barone  . STATIM  PRODIIT , 
qui Juerat  mortuus  . Anzi, per. più  Aggran- 
dire 
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dire  l’onnipotenza  dei  Benefattore , com- 
parile Lazzaro  fenza  rodimento  di  vermi 
e fenza  corrompimento  di  membra  , così 
rubicondo  e così  luminofo  9 come  fù  pri- 
ma che  ammalafle  . Onde  alla  voce  dei 
Media  c fi  offerì  ciò  che  preferiffe  , c fi 
proteftò  più  di  quel  che  dinotaffero  lo 
parole  del  comando.1  Afcoltiamo  S.  Ago- 
llino  . Non:  expefìauit  Mors  ITERATAM 
VOCEM  Saluatoris  audire  , quia  virt  utenza 
vita  / erre  non  polerat  : fed  AD  VNAM 
VOCEM  DOMÌNI  TOTVS  LAZARVS 
de  monumento  viuus  procejfit , QVI  TOTVS 
IBI  NON  FVERAT.  Se  così  non  opera.» 
ne’comandamenti  del  Superiore , chi  è fud- 
dito  nelle  Cafe  religiofe  , non  merita  il 
glorificato  titolo  d’Vbbidiente  . E*  poco  al 
feruore  della  noftra  Militia,  far  quanto  fi 
ordina , fe  non  fi  aggiungono  finezze  nel- 
l’operatione  preferitta  e fregi  nell*  imprefa 
vietata.  Nell’aftenerci  da  ciò  che  fi  oppo- 
ne alle  noftre  leggi  , fi  moftrij  non  pal- 
lore nelle  guance  nè  triftezza  nella  fron- 
te , mà  giocondità  di  volto  e armonia  di 
labbra.  Similmente , nell* adoperarci  in  la- 
uori  ftentati  , in  faccende  vili  , in  curo 
odiofefc,  tal  fia  la  ferenità  del  fembianto 
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e il  giubilo  del  cuore , che  alla  durezza»» 
del  giogo  impoftoci  cedano  i carri  trion- 
fali de*Vincitori  : si  che  ognuno  riconofca 
affai  più  grate  à noi  le  conftifioni  di  mi- 
nifterio  abbietto , c più  amabili  le  contra- 
dittioni  d* impiego  combattuto,  che  non^ 
fono  a’Rè  della  terra  o defideratc  Je  con- 
quide, od  oftentati  i trofei  . Ad  vnam-> 
vocem  Domini  TOTVS  LAZARVS  de  mo- 
numento viuus  procejpt , qui  totus  ibi  noru* 
fuerat . 

155  Famofa  fcuola  , fenza  dubbio, 

di  perfettiflfima  Vbbidicnza  fù  la  Spelon- 
ca di  Lazzaro  : può  tuttauia  ella  raffred- 
dare chi  la  frequenti  , per  la  Diuinità , 
che  quiui  operò  inauditi  miracoli , de’qua- 
li  niun  di  noi  dee  effere  o chieditore  o 
bramofo  , Però  palliamo  al  religiofo  , o 
non  miracolofo  * Tabernacolo  d*  Abramo , 
puc  Iddio  gl*  intimò  , che  di  fua  mano 
fcannalfe  il  figliuolo  Ifaac  , fattolo  vitti- 
ma della  fua  gloria  sù  la  cima  d'vn  mon- 
te . Non  è , chi  non  penetri  la  malage- 
uolezza  del  comando:  e niun  Umilmente-? 
è sì  ignorante  de’fucceffi  ccclefiaftici , che.» 
non  iappia  l’inuitta  fortezza  , con  cui  il 
diuoto  Patriarca  alzò  il  coltello  fui  collo 
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di  Odia  inaudita . Ciò  egli  principalmen- 
te adempì , peroche  , vdita  l’ordinationcj 
diuini,  non  ne  parlò  con  veruno  . , Noil, 
efaminò  la  nouità  del  fatto  , la  durezza-, 
del  precetto  , le  confeguenze  ineuitabili 
ad  attione , in  apparenza  > sì  fpietata  e si 
barbara . Con  chiunque  il  fant’Huomo  ha- 
ueffe  comunicato  il  difegno  di  feena  tan- 
to nuoua  , indubitatamente  o tralafciaua^ 
l’ adempimento  dell*  acerba  imprefa,  o si 
freddamente  Pefeguiua, che, in  vece  di  meri- 
tare corone,  nella  magnanimità  del  Sacrili^ 
ciò,  inccntraua  flagelli , in  pepa  o della  poca 
fede  o della  {coperta  ribellione.  Tutta  la-, 
fantità  di  Atto , che  Y eterno  Padre  pofo 
à fronte  del  fuo  Figliuolo  crocififfo  per 
noi,  dcriuò  dal  collante  filentio  , con  cui 
non  volle , nè  efaminanza  dell’ordine , nè 
(configlio  o confulta  nel  modo  di  praticar- 
lo . Ad  Abramo , fcriffe  Origene  > armò  la 
mano  contra  la  vita  deH’Erede  l'Vdito  {pa- 
lancato a’diuini  oracoli,  e la  Bocca  chiù- 


fa  per  inchieda  di  vmani  pareri  . Noìl-j  Hom* 
delibera^  non  detreftati  NON  COMMVN1- 
CAT  CVM  VLLO  HOMINE  : fed  STA- 
T1M  eccupat  iter  • Surrexit  èrgo  Abraham l-> 


mane 


Chi  vuol  bene  vbbidire,  non  pon- 
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ga  in  difpute  il  Comandamento  afcoltato, 
nè  voglia  altra  Guida  , faiuo  la  voce  di 
chi , à nome  di  Dio , gli  parla  # Che  fo 
intorbideremo  Pacque  criftallinc  delle  pre- 
feriteioni  paftorali  con  argomenti  terreni , 
muteremo  i liquori  facerdotali  del  Mar  di 
bronzo  , che  purgaua  Leniti , in  corrotto 
limaccio  di  ammorbate  pozzanghere,  che_» 
lordano  Diffidenti . Non  communi cat  CVM 
VLLO  HOMINE  confilium . Il  minor  dan- 
no , che  fegua  neirefaminamento  di  ciò, 
che  à noi  s’impone  , farà  trasfigurare  PVb- 
bidienza  in  Prudenza  » il  Merito  in  van- 
taggio, la  fperanza  di  eterne  Corone  in_. 
cupidigia  o di  quiete  transitoria  o di  Mag- 
gioranza temporale . Il  Superiore  ordina^? 
Dunque  con  beata  cecità  riconofcerò  Dio 
in  lui,  e,  rifiutando  di  formar  proceffi  nel- 
la conuenienza  del  precetto  , efporrò 
etiandio  la  vita , pronto  di  perderla , pur- 
ché non  perda  il  Voto  , tante  volte  rino- 
uato , del  mio  vaflfallaggio  à chi , per  mè, 
è Luogotenente  di  Crifto  . Statim  occupat 
iter . ' * > • ''  * 

* 15 6 Tal  grandezza  <F  animo  e tal 

mutolezza  di  lingua  in  operationi  affidia- 
te, da  pericoli  e oppreffe  da  dolori  , noiu, 
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fù  sì  propria  d’Àbramo-,  che  ne’pofteri  di 
cfTo  non  riluceffe  , anche  , forfè  con-» 
vittoria  di  più  ardua  nouità.  Finalmente.» 
il  Padre  de*  Fedeli  sfoderò  la  fpada  , per 
ferir*altri.  Nel  cafo,  che  ora  vdirete,chi 
vbbidì  , apriua  il  petto  e fottomctteua-, 
il  capo  alle  feimitarre  d’infuriato  e offefo 
Guerriere . Saputali  da  Efau  la  venuta  di 
Giacob,  con  numerofa  turba,  alla  cafa  pa- 
terna dalla  cafa  di  Laban  , fe  gli  fece  in- 
contro con  quattrocento  arcieri  , più  di 
elfo  feroci  . Keuerfe  funt  nuncij  ad  lacob 
dicentes  : %/enimus  ad  Efau  fratrem  » Qen. 

& ecce  properat  libi  in  occurfum  curri  qua - 3 2.  6 • 
àringentis  viris  . TIMVIT  IACOB  , VAL- 
DE’ , & perterritus  diuifit  populum  » qui  fe - 
cum  erat.  Nella  diuilione  della  Gente  con- 
fefsò  l’impaurito  Padredifamiglia  di  ef~ 
porre  le  prime  file  al  furore  c all’afte  del 
Fratello  ; affinché  , mentr*  egli  trucidaua^ 
la  Vanguardia  > fi  faluairc  con  la  fuga  l’al- 
tra Truppa  , . infieme  col  bagaglio  e coi 
teforo.  Or  egli,  foprammodo  sbigottito  e 
tremante  , fece  tré  parti  della  famigliai 
viatrice  . Oppofc  , per  antiguardia  , alle^ 
fmanie  d’Efau  Baia  e Zelfa  co’figliuoli  n Or 
ti  c(a  eflc>  con  groffo  numero  di  paftori  e 
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di  feruenti  . Dietro  a’ primi  collocò  Lia^ 
co* Cuoi  Primogeniti  Iluben  Giuda  Simeo- 
ne e Leui»  aggiunte  tutte  le  truppe  depu- 
tate al  lor  Cerume  * Riferbò,  ppr  retroguar- 
dia, in  fito  di  più  difefa  Rachele  con  Giu- 
feppe  , accompagnati  da*  domeftici  e da' 
cuftodi  del  loro  padiglione . Pofuit  vtrarn - 
Gen*  que  Ancillam  & libero s earum  IN  PRIN- 
33*  2,  CIPIO  : tiam  vero  & film  eius  IN  SE- 
CVNDO  loco  : Raehel  autern  Ò*  Iofeph 
NOVISSIMOS . Il  bando  poi  degli  Allog- 
giamenti così  diftribuiti  era  fommamentcj 
e ingiuriofo  a'primi  e gloriofo  à gli  viti- 


Gen# 

31*8* 


mi  , PERTERRITVS  DIV1SIT  FOPV- 
LVM  » qui  Jecurn  erat  , dicens : fi  verterti 
Efau  ad  vnam  turmam  ó*  p:rcu()erit  e am  , 
alia  turma  > qua  reliqua  efi  , faluabitur  . 
Qui  fi  trattaua  non  di  leggiera  incomodi- 
tà, o di  grado  meno  illuftre  : fi  trattaua.» 
della  vita»  della  roba  » della  libertà  delle 
Schiere»  maggiormente  auuicinate  à chi 
veniua  acccfo  d'ira  c fjpaucntofo  di  {qua- 
dre . ' Nondimeno  di  tanti  , nè  pur  vno 
o parlò  o fi  dolfe  di  si  pericolola  difu- 
guaglianza  , e di  si  poca  cura , che  Gia- 
cob  moftraua  del  lor  eflcre  e del  lor  vi- 
uere.  Crdceua  Poccafione  di  querelarli, 

men- 
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mentre  la  partialità  del  Padre  era  sì 
manifefta , à danno  de’maggiori  Fratelli  c 
della  prima  Moglie  , in  beneficio  deU’vl- 
timo  Figliuolo  e della  feconda  Confor- 
te . RACHEL  AVTEM  ET  IOSEPH  NO- 
VISSIMOS  . Potè u a Ruben  co*  fuoi  Fratel- 
li alzar  le  ftrida  di  là  da’  primi  Pianeti 
contro  alle  difpofitioni  del  Vecchio,  sì  po- 
co attento  à faluargli.  Poteuano  efclama» 
re , e dire  : Tanto  amore  ad  vn  voftro 
Figliuolo,  nato  vltimo  di  tutti,  dopo  tan- 
ti anni  di  fterilità  nella  Madre, à manife- 
fto  gaftigo  de’ torti  da  lei  fatti  à noftra_* 

Madre  fua  forella  : e sì  fcarfa  cuftodia^, 
di  tutti  Noi  , ‘ dalla  Natura  e dal  Cielo 
iftituiti  Principi  della  voftra  pofterità,  o 
naturali  Eredi  delle  voflre  fuftanze  ? Per- 
che voler  viuoj  chi  sì  tardi  è venuto  in-» 
vita  ; c perche  voler  morti  coloro  > cho  , 
non  il  Cafo  , mà  la  Prouidenza  celefto 
vi  hà  dati  per  Primogeniti  ? Da  che  voi 
lafciate  d’eiferci  Padre  e Tutore,  noi  di- 
uerrémo  e à noftra  Madre  e à Noi  man- 
tenitori delle  noftre  ragioni  , e difenfori 
de'noftri  corpi  . Per  tanto  , vada  innanzi 
ne’pericoji , chi  ci  è venuto  dietro  nel  na- 
feimento  . Tal  bisbiglio  , e tal  congiura.» 

G g 4 ' era 
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era  sj  facile  per  fuggerirfi  dall*  amor  pro- 
prio, àchi  fi  feorgeua  dimenticato  da  Gia- 
cob  e pofpofto  à famiglia  inferiore,  ch’io 
per  mè  non  sò  fingermi,  ne'più  ramifica- 
ti Monafterij  di  Benedetto  e di  Bafilio, 
d’Antonio  e di  Pacomio  , di  Domenico  e 
di  Francefco»  Vbbidienza , pari  à quella^, 
di  tanto  Popolo,  che,  in  materia  sì  gra- 
ue  , non  formò  voce  contro  à chi  tanto 
lo  grauaua , e che  , per  approuare  le  de- 
liberarioni  dei  Padre , accettò  di  morirei  > 
affinché  altri  villette  . E pur  quefii  non_. 
erano  Monaci  addottrinati  m virtù:  erano 
Giouani  nobili  afTuefatti  alla  caccia  , era- 
no Donne  illultri  alleuate  alla  grande . li 
congiungimento  di  elfi  con  chi  loro  pre- 
feriua,  quafi  quafi  diffi  , ingiuftamente  i 
più  cari  à sè , non  era  per  vincolo  indif- 
folubile  di  voto  , giurato  à Dio  , auido 
di  martirij  : era  per  vile  c fragile  legame 
di  natura  , intolleraote  d’aggrauamenti . 
Or  che  farebbe,  fe  Religiofi  confecrati  al- 
la Croce,  per  occorrenza  , o di  ftanza_, 
men  buona,  o d’impiego  men  grato, odi 
Città  men  famofa  , apertamente  fi  quere- 
lafiero  di  chi  è loro  Prelato  c Guidai, 
per  promeffa  ftipulata  all’Altare,  nelPora-. 

• . *-  del 
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del  Sacrificio,  e coJPOflia  diuina  in  mano 
del  Sacerdote?  Adunque  , chi  non  giurò 
d’vbbidire,  chi  non  conobbe  ohioftre,  chi 
non  profeflaua  virtù,  chi  non  feppe  mai, 
che  vn  Figliuol  di  Dio  IpafimalVc  fopra^ 
vn  patibolo  per  vbbidienza  , efeguirà  i 
comandamenti  d’vn  Pallore  , fuggitiuo  c 
infidiato  da  nemici,  in  oggetto  y che  co- 
ftaua  agonie  e fangue  à chi  non  ricufaua 
d’afcoltarlo  : e Noi  , crefciuti  in  cafe  di 
fpirito , oue  l’Vbbidienza  prefiede  Regina 
cd  è riconofciuta  per  Madre  , o la  sfre- 
geremo  con  lamenti  , o la  calpefleremo 
con  ripugnanze,  quando  ella  ci  preferiue 
il  pafiaggio  da  vn*  albergo  alFaltro  , Pe- 
leremo di  minillerio  temperato  , il  nega- 
mene di  voglia  non  coufaceuole  alla  fan- 
rità  e alla  conferuatione  del  noftr'Ordine? 
Io  caderci  troppo  addolorato  fu*  primi 
Quartieri  di  Giacob  intrepidi  ne*  rifehi 
vbbidienti  in  faccia  alla  morte,  fe  fofpet- 
taflì  nc’fcguaci  de!  Santo  Padre,  che  vni- 
camente  ci  volle  vittime  di  perfettiifima_. 
Soggettione  , o contumacia  a’  Comandi  o 
triftezza  nel  pronto  adempimento  degli  Or- 
dini . 

157  Qui  forge , chi  difeuopre  la  ca- . 
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gione  di  sì  ammirata  Obbedienza  in  Mat- 
ch i e in  Femmine  di  gran  profapia , anche 
oue  interueniua  sì  notabile  diuario  dell’afa 
fettione  paterna»  gelata  à se  e accefa  al- 
trui » in  tanta  vicinanza  di  funerali  e di 
(confìtte.  Riuerirono  (dicon  coftoro)  le  due 
prime  Truppe  Giacob  » percioche  poco 
prima  s’era  abboccato  con  Angeli  » s*era_» 
vnito  con  Dio  , e molto  dianzi  dai  Cie- 
lo fe  gli  era  trafmefla  mifteriofa  Scala».  » 
frequentata  da  Spiriti  beati . Oue  il  con- 
cetto è sì  alto  del  Comandante  neTogget- 
tati  » fparifee  ogni  ombra  di  replica  » e fi 
dilegua  ogni  temenza  di  torto.  Tanto  io 
leffi,  mentre  era  giouanc,  in  quell*  Opuf- 
colo,  che  Plutarco  dedicò  à Traiano  Ce- 
lare. Protetta  PAutore  alFAugufto,  efferc 
duriffima  Legge»  che  vn'huomo  foggiacela 
all’altro  , e molto  più  dura  conditione»  che 
groffo  numero  di  huomini  fi  fottometta- 
ad  vno  » che  gli  raggiri  à fuo  arbitrio  . 
Ciò  non  può  vincerli , fuorché  quando»  nel* 
Goucrnatore,  fi  prefuppongono  integrità  di 
coftumi  » fplcndore  di  merito  , amore  à fud- 
diti  » e indifferente  giuftitia  verfo  tutti  ; 
rendendo  à ciafcuno  ciò  , che  chieggono 
al  Prefidente  o le  ottime  qualità,  o i riie- 

uan- 
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Uanti  bifogni  del  Gouernato  . Hominem^  poj. . 
bomini  nil  aliud  manfuitum  & mitem  redditi  àcjjra 
QVAM  BENEVOLENTI^  FlDBS,  IV-  ia4ccf 
STITLE  ET  PROBIT ATIS  CERTA  OPI-  Tom. 
NIQ,  Diffidi  qualfifìa  Superiore  e della»,  no. 
noftra  Compagnia  e di  qualunque  altra.*  $I# 
Regola,  d’hauer  fudditi  o pronti  o fodif- 
farti , fe  preffo  efli  non  viue  con  grido  in- 
dubitato di  paterna  affettione  verfo  i fot- 
topofti,  d’  infleffibile  rettitudine  c di  giu- 
Rida  indifferente  con  ciafcheduito  > di  e- 
femplare  bontà  ne’  proprij  andamenti , cl> 
di  perpetua  comunicatione  con  Dio , per 
Tempre  operare  colettami  dell’  Eternità  e 
con  le  maffime  dell’Euangelio . i Bcneuolen* 
tue  fedes  , iufiitiee  & probttatis  certa  opimo ♦ 

Sarà  , non  venerato  , mà  infame  qualfifìa 
Superiore  , fc  farà  creduto  più  attento  a* 

Tuoi  comodi,  che  follecito  delie  comodità 
altrui  ; e fe  fi  feorgerà  in  effo  o minimo 
piegamento  verfo  i raffreddati  , o ftimc^ 
jion  fomma  de’feruorofi . E*  macchia  non* 
capace  di  lauanda  , ed  è cancrena  abbo- 
mineuok  per  fracidume  incurabile,  qualo- 
ra , chi  gouerna , tira  addietro  chi  prece- 
de in  virtù  9 e fpingc  auanti  chi  non  ap- 
profitta. Ogni,  ancorché  minimo,  fcfpct- 
, to 
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to  di  Reggitore  appaffionato  rende  odiofo 
e difpregeuole  qualfiuoglia  comandamen- 
to di  effo  . Guardi  Iddio  , che  in  Noi , 
Padridifamiglia  de’  Suoi  Scrui , non  dico  , 
regni,  mà,  dico  9 rimanga  veftigio  o di 
auuerfione  o d’amore  verfo  chi  foggiaci 
à noi  : sì  che , o coloro  ci  piacciano  chcj 
ben  parlano  di  noi  , ancorché  fieno  Sco- 
ronati di  feruore  > o ci  dispiacciano  que- 
gli , che , luminofi  d’ofleruanza , à noi  po- 
co fi  auuicinano  con  flauti  d’acclamationi 
e con  bambagia  di  domeftichezza  v II  So- 
lo merito  ci  pieghi  ali’onoranze  e a*  con- 
forti de’Raccomandati  alla  noftra  cura  : e 
la  fola  inolTeruanza\  ci  slontani  da  ricorn- 
penfe  e c’infiammi  à pene  con  chi  dipen- 
de dalla  noftra  cuftodia  . BentuolentU  fi~ 
dcs>  IVSTITLE  ET  PROBIT ATIS  CER- 
TA OPINIO.  Ciò  nondimeno  appartiene 
a.  Noi  , che  , nel  (indicato  della  noftra- 
morte  , renderemo  conto  ftrettiflimo  à Cri- 
fto  , o della  virtù  non  rimunerata , o del- 
1*  imperfettione  non  punita  . A’  Soggettati 
bafta , per  incoronarli , l’efecutione  di  fta- 
tuti , ancorché  non  buoni  , e la  riuerenza 
M&tth  etiandio  à Reggitori  infracidati  da  paflio- 
20.14  n c.  Tolle,quodtuum  ejl  ,&  vade  . Vdito. 

A’trè 
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A’  tré  primi  Patriarchi  della  Legge  vec- 
chia , Iddio  più  volte  comparile  , cornea 
fi  truoua  in  più  luoghi  del  Genefi , Non,# 
però  mai  , o con  apparato  maggiore  di 
gloria,  o con  celebrità  più  fontuofa  di  mi- 
fterij  , o con  largura  più  abbondante  di 
promefTe,fi  manifeftò  l’eterno  Padre  à ve- 
runo di  elfi,  di  quel  che  fi  moftròàGia- 
cob,  addormentato  $ù  la  felce  , nella  prima 
giornata  del  fuo  camino  . Primieramente  i 
Cieli  fi  {palancarono  al  Dormigliofo  , e* 
fopra  elfo  feendendo  Angioli  , Iddio  ftef- 
fo  fi  fece  al  Pellegrino  e Spettacolo  e Pro- 
tettore . Domitium  innixum  Scalee , dicentem  Gcn. 
Jtbi : Terram>  in  qua  dormi s , tibi  dabo , Ò*  *8,13 
femìni  tuo  . Dilataberis  ad  Qccidentem  Ó* 
Septentrìoncm  Ò*  Meridiem  : & bemdicentur 
in  te  & in  f emine  tuo  cunfta  Tri  bus  terra  . 
Secondariamente  , per  più  aggradarlo  , 
l'afficurò  di  Tempre  feguirio  , e di  ricon- 
durlo al  paelc  , donde  fi  partiua  . Ero 
c ufi os  tuus  quocunque  perrexeris  » & redu - 
ram  te  in  terram  hanc  . Nè  pur  quando 
Abramo  facrificaua  il  figliuolo  à Dio  , Id- 
dio gli  apparì  con  tanta  pompa  , e con-, 
rimunerationi  più  di  quelle  abbondanti. 

Qui  cerco  la  forgente  di  tanto  allagamen- 
to. 
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to , per  fauori  conceduti  e per  onori  pre- 
detti all’abbàndonato  Viandante.  Sì  Abramo 
come  Ifaac,  qualora  furono  confolati  da_> 
Apparitioni  celeftiali , vbbidirono  fetnpre- 
mai  à Dio  onnipotente  , che  loro  coman- 
daua  per  bocca  di  Nunzij  Angelici.  Qui, 
all'incontro,  Giaeob  vfcì  dall’alloggiamen- 
to di  Rebccca  fua  madre,  per  coniglio  di 
marcia  politica  (per  ciò  che  appartiene^ 
ali’ citeriore  apparenza)  ch’efiliaua  vn’ln- 
nocente  , per  far  regnare  vn’ Empio  . Ac* 
cioche  EIau  fdlo  dominafle  ne’tetti  e nel- 
le tenute  di  tanto  Cafato,  fi  cacciò  dica- 
fa  il  mefehino  e oltraggiato  Giouane,  len- 
za pur  accompagnarlo  o col  feruitio  d’vn 
fame  o col  prouedimcnto  d’vn  Somiere-» . 
Solo  e fproueduto  s’inuiò  lo  sbandito  Pelle- 
grino verfo  la  Mcfopotamia , per  dar  luo- 
go al  maluagio  Primogenito , di  follazzarfi 
à fuo  capriccio,  c di  godere  co’  fuój  col- 
legati l’immenfità  d’vn  Patrimonio  , quafi 
regio , Or  Iddio  , in  ricompenfa  di  chi 
efeguì  configlio  sì  afpro , configlio  sì  dan- 
nofo  , configlio  fuggerito  , ad  ingrandi- 
mento della  iniquità  e à depreflione  della 
virtù  » da  puri  riguardi  di  prudenza  car- 
nale , fece  all'Efiliato  vna  bozza  dell’eter- 
na 
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na  Beatitudine  , col  godimento  di  Cheru- 
bini circoftanti  e con  la  benigna  vifionc_> 
di  Sè  . Angelos  quoque  Dei  accendente s & 
defeendentes  per  e am  , & DOMINVM  inni- 
Xum  Scala.  Ecco  i guiderdoni  da  mèpro- 
meflì  nel  fecondo  punto  , che  propoli  , 
tanto  ampij  in  chi  vtfbidifce.  Niuna  delle 
fue  Schiere  cfpofte  alle  foldatefche  di  Efau 
furibondo  fu  tocca  > o in  vn  capello  de* 
lor  corpi  , o in  vn  filo  del  loro  bagaglio  . 
Anzi  amorfamente  J le  accolfe  Efau  , lo 
lodò,  pianfe  fopra  effe  teneramente,  e fi 
offerì  di  feguitarle,  per  maggior  ficurezza 
di  buon  viaggio.  E qui  vn’Infelice,  dis- 
cacciato da’Genitori,  per  conferuare  ali’Au- 
uerfario  di  lui  l’afToluta  padronanza  della.» 
cafa , vede  Arcangeli,  gode  Dio  , preue- 
de  tutto  rVniuerfo  Soggiogato  alla  fua  po- 
fterità , e pendente  da*  c#mandi  di  chi  farà 
fua  ftirpe . 

158  Più  anche  delle  riferite  rimu- 

nerationi  fù  Sublime  e fù  memorabile  lo 
foferitta  a’ Popoli  infedeli  della  Paleftina. 
Nella  tanta  ruina  , che  l’Arca  di  Dio  fa- 
ceua  e de’Filiftei  e del  loro  Idolo,  ricor- 
sero le  anguftiate  Città  à gli  Oracoli  de* 
loro  Maggiori  . Congregauerunt  omnes  Sa - 

tra- 
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i.Reg  trapas  Pbiliftincrum  ad  fi  ,0"  dixerunt  : quid 

$•8*  faciemus  de  Arca  Dei  I frasi  ? Diedero  elfi 
rifpofte  cosi  incredibili  e così  chimeriche, 
che  pareua  imponìbile  l’adempirle . Propofe- 
rojchc  in  Carro  dorato, carico  di  vafi  d’oro, 
fi  collocane  l’Arca  fulminatrice  , affincho 
da  due  Vacche,  felina  condottare , fofo 
ella  riconfegnata  a'fuoi  Adoratori.  Il  pro- 
digio era  inaudito  : cònciofiache  voleuano 
intelletto  e difcorfo  in  Armenti  , e richie- 
deuano  , che  Beftie  irragioneuoli  fi  affor- 
dafi*ero  a’muggiti  de* loro  vitelli,  e,  fenza 
o toccar  pafcolo  o porger  poppa  * vincef- 
fero  le  violenti  inclinationi  della  natura^, 
e con  paffi  miracolo!!  fegnaflfero  orme  di 
culto  angelico  in  diritto  fentiero  Gran.» 
forza  di  foggettione  , moftrata  ad  indegni 
Prefidenti  c à Satrapi  fenza  fede  ! Iddio, 
con  marauiglie  inafpettate  , accreditò  il 
parere  de’Gouernanti,  e confolò  l’vbbidien- 
zade’Sottomdfi^  Quanto  preferitelo  gl’In- 
douini,  tanto  feguì  nel  glorificato  viaggio 
delle  Vacche . premio  incomparabile  di  fa- 
uio  afcoltamento  alle  determinationi  di  chi 
era  ombra  ^contraffatta  di  Maggioranza 
naturale.  Non  oferei  dir  tanto,  fe  tanto, 
prima  di  inè  > non  haueflfe  ne’  fuoi  ferirci 

la- 
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Jafciato  à noi  Giouanni  Grifoftomo.  Quo- 
niam  iytur  V atibus  popoli  credidere  , EO- 

RVMQVE  ÌMPLEVERE  PRjECEPTVM, 
Deus  quoque  » condtfcenfione  /olita  , Diurno - 
rum  fententiam  comprobauit  ; NEC  MAIE- 
STAT£  SVA  PVTAV1T  INDIGNVM, 
in  ejfettum  operi s Trophanorum  ditta  per  du- 
cere , idque  agere  , vt  tlli  fideliter  •vi dere  ri- 
tur  ijla  fuafifje  . Cosi  autenticò  l’eterna  On- 
nipotenza d’vn  Dio  le  ordinationi  deno- 
mini affascinati  , mà  fopraftanti  alle  Mof- 
chee  di  chi  non  conofceua  Diuinità,  fai- 
uoche  fallace  e ingannatrice.  Se  così  poi 
da  ognun  di  Noi  fi  accrediti  1*  integrità 
de’Comandamenti  fattici  da’Miniftri  di  Dio, 
à pura  intentionc  e della  fua  gloria  e del 
noftro  profitto  , lo  sà  chi  talora  ofa  porre 
la  bocca  in  Cielo  , e impoluera  fconcia- 
mentc  co’  fuoi  biafìmi  quei  Precetti , cho 
fono  Oracoli  venerabili  di  Crifto;  il  qual 
parla  con  la  lingua  dc’fuoi  interpreti,  o 
della  Religione  , che  non  adopera  altro 
voci  co’fudditi , fuorché  le  proferite  da’fuoi 
Rettori . 

159  - Chefe  a’ guiderdoni  dclPVbbi- 
dienza  riuerente  non  fi  arrendeffe  il  fallò 
di  qualche  cuore  , induraro  nella  ceofu- 
* * H h ra 
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ra  de’fuoi  Maggiori  » à coftui  forfè  fpez- 
zcrà  la  felce  dell*  irriuerenza  la  ferrata.» 
mazza  de’gaftighi , ftabiliti  a’  difpregiatori 
deH’eterno  Verbo,  chè,  in  tanti  luoghi,  fi 
protetto  Bocca  de’fuoi  Miniftri , e chiara- 
mente , nell*  Euangelio  , dinunziò  concul- 
cata e otfefa  la  fua  Maeftà  , da  chiunque 
non  fottoponeffe  con  fede  l’orecchio  a’fuoi 
Legati.  Qui  vos  audit9  ME  AVDIT  : qui 
vos Jpernit , me  jpernit . Qui  autem  me  jpernit^ 
Jpernit  eum , QVI  MISIT  ME.  La  prima.» 
clalfe  di  sì  efecrati  Trafgreffori  annouera_» 
quelli  , che  fanno  temeraria  anotomia  di 
qualunque  legge  promulgata  da  chi  go* 
uerna , e di  qualfifia  applicatone  o a’Mi- 
nifterij  o a*  Luoghi  delie  Perfone  , falitc.» 
à quefto  Caluario  della  Compagnia , per 
viuere  crocififlì  à Crifto , fpecialmcntc  col 
duro,  mà  pregiatiffimo  chiodo  deli’Vbbi- 
dienza  • Confederati  coftoro  con  gli  ab- 
bomineuoli  Inquifitori  della  eterna  Proui- 
denza  , vogliono  o diuinare  le  cagioni 
d$l  Comandamento , o rifapcrle,  fenza  ri- 
flettere , che  à gli  fcrutatori  della  Maeftà  è 
preparato  il  precipitio  da'  feggi  della  pace 
a’iaberinti  della  turbatione,  troncato  ogni 
filo  d’ vfeita  da  perpetue  amaritudini 
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da  falli  giudici)  . Debbono  eflì  rimandarli 
all’Accademia  d’Origene  , accioche  bendi 
loro  gli  occhi  con  fìnifiimo  drappo,  rica- 
mato in  Cielo  à punti  d’oro,  perche  pie- 
ghino il  capo  a’ioro  Capi  , e ammutolif- 
cano , oue  Iddio  ragiona  . Cementando  il 
fottiliflimo  Interprete  lo  Arano  nafeimento 
dc’due  fratelli  Giacob  ed  Efau^  fu  inter- 
rogato , per  qual  ragione  il  primo  nafeef- 
fe  irfuto  e più  feluaggio  d’ vn  Orfo,  af- 
fetato  di  fangue  e cacciatore  di  fiere:  la- 
doue,lifcio  più  del  criftallo  e candido  più 
de’gigli,  il  fecondo  dimorò  a’feruitij  delk_» 
Madre,  diligente  cuftode  degli  arredi  pa- 
terni, e incontanente  rifpofe  : A noi  tocca 
ammirare  l’IAoria  , e con  filiale  tremore^ 
riuerire  le  varie  figure  della  Sapienza.» 
diuinaj  che  diuerfamente  colorifce  alle  fue 
Creature  sì  l’anima  come  il  volto  . lo 
poffo  efporui  i maluagi  andamenti  e lo 
pcruerfe  inclinationi  del  Primo  ; mà  norL> 
già  poffo  notifìcarui  , perche  tanto  à lui 
differente  viueffe  il  Secondo . NON  EST 
MEVM  DISCERNERE  . Imperoche , oue 
io  ardifea  d’ingolfarmi  nelle  tenebre  degli 
abiffi  impenetrabili  della  Diuinità  gouer- 
nante , quali  vn  nuouo  Ifraele,  tentando  con 
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la  vanga  di  balli  intendimenti  fcauare  IaJ 
profondità  de’  diuini  configli  > in  vece  d* 
aprir  pozzi  , per  abbeuerare  le  mandre-> 
criftiane  , (limolerò^  i Diauoli  deH’iijferno  , 
più  fieri  de’Filiftei  , à riempire  i miei  ca- 
liamenti di  quella  immonda  terra  , che  i 
Dragoni  fporcano  con  le  loro  fchiume , 
i Bafilifchi  auuelenano  col  fuo  toflico  . 
Si  enim  volturo  IN  ALTVM  FODERE , 
& aqu£  viu£  lattntcs  venas  Aperire , conti- 
nuò aderunt  Phylifiini , litigabunt , rixas  com- 
mouebunt  , ET  INCIPIENT  REPLERE 
TERRA  SVA  PVTEOS  MEOS . Intende- 
tc  » Padri  e Fratelli  venerandi i Se,  dub- 
biofi  della  rettitudine  e ignari  della  con-, 
uenienza  de’Precetti , rintraccerete  le  inten- 
tioni  di  chi  ordina  e i bifogni  di  chi  dis- 
pone i ne’primi  abboccamenti  con  huomi- 
ni  di  fmarrita  fetnplicità  e d*imbeuuta_, 
politica  , efli,  in  vece  d ‘accreditami  le  pal- 
me di  chi  foggiace  , in  tal  guifa  aggran- 
diranno o la  grauezza  o l’ingiuftitia  dell* 
intimata  Deliberatane  ; che  vi  dipartire- 
te da’loro  difeorfi  pieni  d’orrore  al  gio- 
go dell’Vbbidienza , e riporterete  così  pie- 
na del  lor  fango  la  voftra  mente  , Cho 
ogni  voce , ogni  moto , ogni  variatione , e 

ogni 
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ogni  legge  de’Superiori  vi  fembrerà  > noiù 
mouimento  angelico  di  sfere  celefti , per  fe- 
condami l'anima , mà  vertigine  tormentofa^, 
commoffa  da  pafTione , per  inquietami  la  pa- 
ce, e per  offufcarui  la  fama  . Incipicnt  replere 
TERRA  SVA  PVTEOS  MEOS  . Procura- 
no sì  terreni  Configliatori  » mentre  vogliono 
ragioni  vmane  in  ogni  commouimento  reli- 
giofo,  di  riuoltare  vna  Compagnia  di  O- 
pcratori  apoftolici  in  vna  Comunità  di 
Canonici  onoreuoli . Viuefte  beati , finche-* 
ftimaftc  Agricoltura  euangelica  il  nafcon- 
dimento  delle  voftre  doti  e la  beata  pu- 
trefattone delle  voftre  voglie  , riputando- 
ui  Frumenti  di  predeftinatione  5 feppclliti 
neirOrto  di  Crifto  , per  riforgerc,  à fuo 
tempo  , quafi  fpighe  d'eternità  . Mà  non-, 
sì  tofto  afcolrafte  i fifchi  de*  raffreddati 
Consiglieri  , Suftituti  fallaci  del  Serpen- 
te ingannatore  di  Eua  , che  fubitamento 
agghiacciafte  il  feruore , e vi  noiafte  del- 
la ferufcù  di  Dio  , comperata  col  prezzo 
d’vn  Mondo  e vilipefo  e abbandonato . /«- 
cipient  replere  TERRA  SVA  PVTEOS 
MEOS . Quefta  è pena  sì  graue  e sì  dan- 
nofa,  che,  quando  vna  volta  fi  1 a fci  d’a- 
dorare la  fantità  delle  leggi  e la  integri- 
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tà  degli  ordini , Tlftituto  , il  qual  rifedeua_, 
„ sii  le  noftre  tempie  quafi  corona  , ci  cal- 
ca à*  piedi  , per  edere  conculcato  , quafi 
catena  di  fchiauitudine  e quafi  merchio  d’ 
obbrobrij . 

i5o  • Da  tale  amaritudine  viene  cosi 
acerbamenté  moleftata  l’anima  dell’affafci- 
nato  Difubbidiente ; ‘che , pian  piano,  en- 
tra nell’agonia  della  Vocatione  propria , e 
muore  a’fenfi  della  pietà  e alla  ftima  del- 
l’Apoftolato.  Non  fono  fra  sè  difeoftej , 
più  d*vn  dito  dimagrato  , i'  Vbbidienza^ 
fchernita  c TApoftafia  principiata . Di  ciò 
fu  indouino  Gregorio  Nilfeno  , quando 

voleua, in  quella  forma,  adempiuta  e ve- 
nerata la  diuina  Volontà  in  terra > coni 
ella  fi  adempie  e fi  adora  in  Cielo  . Fiat 
voluntas  tua  SICVT  in  Calo  & in  terra-,  • 
Quiui  i Cherubini  più  addottrinati  ei  Se- 
rafini più  ardenti  non  altro  vogliono , non 
altro  bramano , non  altro  chieggono , non 
altro  fanno,  fuorché  afcoltar  Dio '•che  co- 
manda , e , con  le  menti  incliniate  al  fuo 
trono  , efeguire  feftofi  le  riceuute  ordina- 
ne,! tioni  del  lor  Signore.  Facientes  verbum-, 
ioi.  -Ulius  ,-AD  AVD1ENDAM  VOCEM  fer- 
zo, monum  eius  . Sono  si  auidi  di  foggettarfi , 

che 
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che,  mentre  adempiono  vna  legge  , vn*  al- 
tra ne  fofpirano.  FACIENTES  verbum — » 
illius , AD  AVDIENDAM  vocem  fermo - 
num  eitts  *■  Quali  dicelfero:  Più  precetti  , 
noftro  Iddio  , c più  ordini  , fe  ci  volete^ 
beati  ; peroche  à noi  non  balta  ,.  per  im- 
mortalarci nella  felicità,  il  goderui  vedu- 
to,fe  non  vi feruiamo  comandante.  L’emu- 
latìòne  di  tanto  -vénerata  Vbbidienza  è 
l’vnico  Antidoto  , perche  li  viua  con  falli- 
ta e di  mente  ■ e di  cuore  nella  Compa- 
gnia . Fiat  volutitas  tua , SICVT  in  Calo 
& in  terra  . Afcoltiamo  Gregorio  * Sani - 
tas  anima  eft , diurna  voluntatis  profperfuc- 
ecfius  : quemadmodum  cxcidijfe  bona  volun- 
tate , morbus  anima  eft  IN  MORTEM  DE- 
SINENTE . Se  ciecamente  tù  operi , quel 
che  à tè  preferiue  chi  ti  regge , farai  Gi- 
gante ne*  Quartieri  del  Crocililfo  , e ha- 
urai  braccia  e forza  per  atterrare  Saranaf- 
fo  . Per  lo  contrario , fe  cominci  à depu- 
tare >come  e quanto  la  Oidinatione  dèdi- 
ca e conuenga , o fe , anche  odiatore  de*co- 
mandivii  condanni  in  vece  d'adorarli,  fei 
fpedito,  e la  tua  vita  è difperata.  MOR- 
BVS  ÀNIMjE  EST , in  mortem  dejinentis , 
Ti  auuicfni  con  gran  palfi  al  deteinato  ri- 

H h 4 tor- 


Orat. 

To.1^3 

4* 


Digitized  by  Google 


4$$  - VBBIDIENZA  EROJCA 

torno  nell’Egitto  , e già  fumano  le  pentolo 
di  quei  carnami  alle  incantate  nari  del 
tuo  fpirito.  Onde,  fe  quanto  prima  noiu 
ripigli  la  fmarrita  venerarione  a’tuoi  Pre- 
lati , riparerai  da’  facramcnti  del  Monto 
Sinai  alle  fornaci  di  Ramelfes  , per  ferui- 
rt  di  nuouo,  con  lauoridi  creta  e di  pa- 
glia , non  à Faraone , che  co’flagelli  ti  ren* 
da  odiofa  Mcmfì,  mà  alle  tue  voglie  sfre- 
nate , che , con  ghirlande  di  falfe  promef- 
fe  e di  piaceri  proibiti  , ti  confermi  ne' 
godimenti  deR’apollafia  , mafeherata  co’ 
pretefti  dell*  ottenuto  profeiogiimento  da’ 
Voti  . Bona  voluntatc  cxiidifje , morbus  ani- 
ma efl  in  mortem  de finenti s . Efclama  qui 
Girolamo  , Troppo  molle  eflere  la  dinun- 
ziatione  degli  ellerminij  , desinati  à chi 
mal’ vbbidifee . Non  è sbattuto  il  Ritrofo 
da’tremori  dell’agonia  ; è putrefatto  da’ver- 
mi  della  fepoltura;  onde,  più  quatriduano  di 
Lazzaro  , allontana  chi  fi  accolla , e fpa 
Menta  chi  lo  feorge  . Poiché  le  corporali 
carnicine  , che  nell’antica  Legge  lì  pre- 
fcriueuano  à chi  iprezzaua  comandamen- 
ti di  Pontefici , nella  nuoua  Chiefa  fi  tra- 
mutano in  fupplicij  di  fpirito  , affai  più 
fpauencofi  c immedicabili  ; mentre  a*  falli 
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de*  lapidati  *c  alle  accette  degli  vccifì  fi 
furrogauo,  nel  cuore  de*  Contumaci  , Iju 
ribellione  dalla  Croce  > le  fpaiie  voltata 
al  Cielo  , la  faccia  riuoltata  al  Mondo. 
Vdite  i e chi  può  , non  trema»  al  bando 
del  zelante  Vecchione.  Et  in  vetpri  qui * 
dem  legc  > quicunque  Sacerdotibus  non  obtem * 
per  affé  t , aut , extra  caftra  po/ìtus  lapidaba - 
tur  à populo  f aut , gladio  cerulee  /ubicela-* 

CONTEMPTVM  EXPIABAT  CRVORE. 
Nane  •vero  INOBEDIENS  3PIRITVALI 
MVCUONE  TR VNCATVR , AVT  RA- 
PIDO  DOEMONVM  ORE  DISCERPI- 
TVR  . Chi  non  tramortirebbe  , fe  nelle  no* 
ftre  Sale  l'InofTeruante  o fi  iapidafle  con  du- 
re pietre  5 o fi  decapitale  con  pefanti  man», 
naie?  Peggio  di  ciò  fegue  > quando  allo 
fpargìmento  del  fangue  fuccede  il  diflipa- 
mento  della  pietà  ,e  mentre  alla  morte  , ch’c 
comune  à tutti,  vien  fuftituita  la  confifca- 
tione  delle  virtù  , e dietro  ad  efla  la  mortej 
alla  vita  apoftolica  , calamità  (blamente^» 
proprie  di  chi  mal  viue  , e di  chi  lafcia  di 
Tantamente  vbbidire  . 

161  Nè  creda  di  preferuarfi  dal  ter- 

rore di  pene  tanto  infami  e di  funerali  sì 
pcrpiciofi , chi  dalle  mani  de*  Maggiori  ri- 

cc- 
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ceue  ciò  che  brama  . Anche  Iddio , nello 
campagne  della  Paleftina  > efaudì  il  Popo* 
Io  d Ifraele , ambitiofo  di  troni  e inuoglia- 
to  di  fcarlatti . Vollero  coloro  agguagliarli 
alle  Nationi  confinanti  , coti  mutare  la  Mi- 
tra in  Diadema,  e con  millantare,  d'eflfe- 
re  gouernati , non  da  Pontefici  vnti  cotu 
, crifmi , mà  d.a  Monarchi  guerniti  di  gioie. 
x.Reg  CONSTITVE  nobis  Regem , vt  iudicet  noiy 
SICVT  & vniuerf#  habetit  Natio  ne  s .5*  SI 
ftudiò  Samuèle  di  ritirare  da  tanta*  fVene- 
fia  la  Turba  ammaliata , e le  rapprefentò  T 
eccefliua  ingiuria  , che  faceua  à Dio  , ri- 
fiutando  i fuoi  Sacerdoti  , e afpirando  à 
Principi  fecolari  . Perfeuerarono  coloro 
nella  domanda  , e furono  si  calde  le  pre- 
ghiere c fi  alte  le  Arida  , che  finalmente  ? 

1 eterno  Padre  foferiife  la  fuppiica,  e or- 
dino 1 incoronatione  del  Rè , Ecco  impetra- 
ta, non  da  vn  Superiore  , mà  da  vn  Dio 
la  gratia  fofpirata.  Ballò, per  auuenturaj, 
la  fofcrittione  del  dito  diuino  » per  fottrar- 
rc  le  Tribù  allo  feempio?  Nelfapproua- 
mentó  del  defiderio  fregolatò  fi  appiatta- 
• rono  i due  Vitelli  di  Geroboamo  e i tanti 
Idoli  , che  i Rè  del  Popolo , ribellato  al  * 
Cielo,  alzarono  nel  loro  Reame  > e con-. 

yìq- 
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violenza  di  capèftri  ne  preferiflero  a’fog- 
gettatì  l’adoratione  e*l  culto  . Ohimè  , dice 
Gregorio , tifi  videro  la  rifpiendentc  por- 
pora del  nuouO*  Regnatore  , ma  non  pre- 
lùderò grincantàti  manti  de’Moftri  infen- 
fati  , nafeoftf  fotto  il  trono  del  voluto 
Principato  « Et  illi  quidem  contra  Domini 
•voluntatem  Rtgem  pétierunt  > fed  à regia. 
dignitate  pofièà dftum  efl , VT  POPVLVS  Reg. 
IDOLA  CQLERET  ET  : SIMVLACHRA  To.if 
ADORARET.  Tira  Gregorio  vna  fpàuen-  5 9* 
tofiflìma  confeguenza  dall’antecedente  efe- 
crato.  Figliuoli  miei,  efclama  egli,  nonj 
vi  difeoftate  giammai  da'pareri  di  chi  Cri- 
fìo  vi  hà  dati  per  Guida . Socio  le  volon- 
tà de’facri  Prendenti  cosi  venerabili  c co- 
si formidabili  , che  Topporfi  ad  effe,  an- 
che quando  il  Cielo  prtomuoua  le  noftrc 
voglie  , ci  apre  fotto  i - piedi  voragini 
d’ iniquità  impenfate  , e ci  fa  prouaro  , 
nelle  ftefle  fontane  di  Siloe  , naufragij  d* 
infedeltà,  peggiori  di  quei  , che  fommer- 
fero  Faraone  tiranno  e gli  Egittij  perfecu^ 
tori  nelle  profondità  del  Mar  rollò.  Ergo* 
foggiunfe  il  Santo  , quàm  reuercnda  fint 
Maiorum  confili  a cernimus  • Si  hoc  foli  citi 
con  fide  ramus  : quia  , qui  e*  defpicere ' tufi 

funh 
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funtfjocfe  non  prxuiderunt  tfgrre,  VNDE  TAM 
PROFVNDO  ERRORIS  PELAGO  DE- 
MBRGI  POSSENT.  Eleggerebbe  prima*, 
di  morire  fpafimando  , fe  fcorgeffe  le  fcia- 
gure  à sè  imminenti , chi  chiede  a’fuoi  Pre- 
lati ciò  che  non  dee  , e chi  , con  imporrii* 
nirà  di  preci  , (frappa  dalle  lor  mani  quel, 
ch'eflì  non  negano  , per  fola  temenza , o 
di  dami  la  fpinta  dal  pinnacolo  del  Tem- 
pio a’foffi  dèlia  libertà , odi  ritenerli i nel- 
la Religione  così  medi  e così  auuerii  da^* 
eflfa,  che,  dimorando  fra  noi  eoi  corpo, 
per  l’orrare  all’infàmia  dellVfcita , dimore- 
refte  coll’  affetto  e nelle  cafc  del  Parenta- 
do e ne*  cortili  de*  Grandi.  Conjlitue  nobis 
Regem > ficut  vniuerfe  habent  N a tiene  s . Non 
voglia  Crifto , che  nel  San&a  San&orunw 
delia  Compagnia  , oue  il  fumo  è di  foli 
timiami  d’  cuangelico  abbaffamento  e di 
stffettione  à difagi  apoftolici , penetri  il  fol- 
lo, che  offufchi  l’Altare  degl’  incenfi , cc^n 
deteftabili  appetiti  o di  titoli  non  cotu- 
rnati frà  gli  Eredi  d’ Ignatio  , o di  prero- 
gatiue  abborrite  da’primi  Padri . Può  aprir- 
(ì , anche  tra’diafpri  della  noftra  offeruan- 
za  e della  noftra  vmiltà,  vna  tal  feffunu 
di  fafto  fccolare  , per  cui  trapeli  a’noftri 
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vfi  il  fulminato  abufo  di  onoranze  di  mag- 
gioranze d’anzianità  , nomi  ftranieri , c voci 
non  intefe  à chi  è figliuolo  del  Santo  Pa- 
dre . Balla  : per  ora  non  più  dico  di  quel 
che  difle  Gregorio  , cioè , non  ifchiuarfi  i 
gaftigamenti  della  «Contumacia  da  coloro , 
che  hanno  nel  pugno  i diplomi  fauoreuoli 
a*  fuoi  capricci  , fofcritti  dalle  dita  di  chi 
gouerna . * 

162  Più  oltra.  Anche  oue  nulla  fi 

chiede , può  darli  cafo  , che  il  Comanda- 
mento del  Superiore  fia  Olmo  che  impia- 
ghi, e non  Palma  che  glorifichi  : veleno 
che  vccida  , e non  vita  che  immortali 
Pefecutore  dell’oggetto  prefcritto  . Oh  qui 
si , che  io  cfco  da  mè , e non  intendo  gl* 
imperfcrutabili  abilfi  della  Seuerità  diuina, 
c gl’implacabili  rigori  deH’Vbbidienza  of- 
fefa . A nulla  penfaua  Efau  , quando  dal 
Padre  moribondo  fi  fentì  chiamato , per  ri- 
ceuere  la  Inueftitura  del  Principato,  ePI- 
ftruttione  per  felicemente  Prefedere  „ Pi- 
glia, di£Te  Ifaac,  Parco  e*l  carcaffo,  c paf- 
fa  nella  fioretta , affinché , con  preda  o dì 
ceruo  o di  caprio  , tu  prepari  e riftoro 
alla  mia  fame  e merito  alla  tua  fortuna-, . Gen. 
SVME  arma  tua  pharetram  & arcum  , & 17.30 

egre- 
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egredere  foras  : cùmque  vetiatu  aliquid  ap - 
prebenderis  , fac  mihi  inde  pulmentum  •>  ficut 
velie  me  nojii  , ò*  ajfer9  vt  comedam , ET 
BENEDICAT  TIBI  anima  me  a > antequam 
moriar . Fù  nuoua  affatto  al  Giouane  va- 
gabondo la  propofta  paterna,  e 1*  offerta-, 
di  tanto  fauore  . Piegò  il  collo  à gli  or- 
dini, e , armatoli  con  gl’iftrumenti  defcrit- 
ti  , viaggiò  al  bofco,  girò  molto , e final- 
mente con  la  defiderata  cacciagione  rica- 
ualcò  all’ alloggiamento  de’ Genitori  . Di 
cacciatore  fattoli  fcalco,  e di  fcalco  diue- 
nuto  cuciniere  , con  fua  mano  e coffe  o 
condì  la  viuanda  . Tuttauia,  per  ofcurifli- 
ma  difpofitione  del  Cielo  , nè  pafcette  il 
Vecchio,  nè  ottenne  il  Gouerno  de’Polte- 
ri  . Qual  può  effere  il  Mifterio  d' Vbbi- 
dienza  sì  prontamente  efeguita,  e di  Con- 
fufione  tanto  inafpettata , à danno  irrepa- 
rabile di  chi  efeguì  il  Precetto  è Giacob 
inganna  il  Padre , e da  lui  impetra  la  co- 
rona. Efau  adempie  quanto,  gli  fù  ordi- 
nato, c perde  la  maggioranza.  L’enigma, 
à parer  mio,  così  fi  difeioglie  . Ben  vido 
Ifaac  affai  difdire , che  la  Primogenitura, 
cui  era  congiunto  il  nafeimento  del  pro- 
fetato Melfia  3 fi  delle  per  ricompenfa  di 
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cacce  e in  premio  di  diletti . Nondimeno 
fi  accorfe  , che  , quando  al  maluagio  Fi- 
gliuolo prefcriueflc  o diuortio  da  mogli 
cananee , o diuifione  da  amici  idolatri , 
o riconciliatione  con  la  Madre  > od  of- 
feruanza  di  riti  , o religione  di  facrifìcij  » 
o pietà  di  vigilie , o fantità  di  digiuni , o 
vfo  di  contemplare  , il  Ribaldo  nulla  fa- 
rebbe di  sì  pij  confegli . Onde  qualunque 
ricordò  di  preghiere  diuote  , di  bon- 
tà cfercitata  , di  mortifìcatione  eletta- » 
rhaurebbe  renduto  e più  contumace  alla- 
virtù  e più  inabile  alla  benedittione . Pe- 
rò gPimpofe  quel  , che  fapeua  edere  di 
fuo  genio  : onde , per  piegarlo  ad  Vbbidi- 
re  , quali  dilli,  s’indufle  , con  buon  fine-* 
mà,  nella  forma  citeriore,  men  buono  ,à  pro- 
fanare , per  attioni  vili  d’  apparato  e non-» 
{acre  di  iuftanza  , la  diuinità  di  Primato» 
che  feco  traeua  l’incarnatione  del  Verbo 
eterno  ne’fangui  de*  Difendenti . Or  per- 
cioche  il  mifero  Vecchio  fi  accomodò,  non 
à quel  che  conueniua  , mà  à quel  chej> 
fperaua  dall’  Erede  diflfoluto  , 1’efecutioné 
del  Comando  partorì  rofTori , tolfe  prece- 
denze , e preparò  feruitù  . Il  comento  sì 
cleuato  di  {uccello,  tanto  diffìcile  à pene- 
tra r- 


Digitized  by  Googl 


Opufc 

I 1. 

T0.16, 

148. 


4 96  VBBIDIENZA  EROICA 

trarfi  fa  diuulgato  à noi  da  Pietro  : Da- 
miano . Efau  venatum  prodiensU  PATER- 
NIS  IVSSIONIBVS  PARVIT  : .&  tameng 
me  P atri  cibos  off  erre , nec  optata  BenediéJio- 
nìs  meruit  primi  fiat  obtinere  : QVIA  » vt 
Patri  cibos  /l udio  venattonis  acquireret , non 
magu  paterna  iuffioni  per  obedientiam  parutU 
QVAM  INOLI  TuE  CONSVETVDINI 
QVOD  AMMODO  TRIBVTA  PERSOL- 
VIT . Non  è efercitio  d’imperio  , qualo- 
ra il  Prefidente  comanda,  non  per  miglio- 
rare il  fottopofto,  mà  per  fodisfarlo . Pe- 
roche , in  fomigliante  condefcendenza  de’ 
voleri  nel  Superiore  alle  voglie  dei  Sud- 
dito , fi  forma  vna  moftruofa  Chimera_> , 
che  porta  nel  fembiante  rVbbidienza,  o 
nafeonde  in  tutte  le  membra  vna  tollera- 
bile Schiauitudine  del  Gouernatore  alle  in- 
ofleruanze  e alle  licenze  del  Soctopofto  . 
Però  non  creda  di  morire  incoronato  da 
religiofa  foggettione  , chi , anche  fenzaj 
violenza  di  domande  , fi  vede  c recato 
nella  ftanza  edepofte  nella  mano  amoreuo* 
li  facultàdi  dimorare  oue  brama,  e di  viue- 
re  come  vuole. 

16 3 Quefto  era  il  fallimento  , cho.. 

Canto  fi  temeua  da  Bernardo  in  Chiaraual- 
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le , quando  proiettò  fra  Monaci  , a moiri 
di  etti  fopraftare  il  merchio  della  traf- 
greflìone  trà  le  fantafìiche  corone  d’Vbbi- 
dienza  viziofa  . Se  il  Prelato  ingegna^ 
d’indouinare  le  tue  brame»  o fer procuraci 
di  fecondare  i tuoi  fini  , può  egli  forfo 
sfuggire  P ignominia  di  Pa flore  mercena- 
rio , perche  diffida  di  -reggerti  in  altra-» 
forma:  non  però  tù  mai  fchiuerai  là  con- 
tumacia di  ribello,  mentre,  annuuolandoti 
nelle  ordinationi  contrarie  a* tuoi  voleri» 
neceffiti  , chi  comanda  , ad  vbbidirti  « 
Profetò  MVLTORVM  vfque  hodìcpzruerfi- 
tas  exigit , vt  ab  eis  quarì  oporteat  » QVJD 
VIS,  VT  FACI  AM  TIBI } Non  inomni - 
bus  parati  funi  obfequt . Difcernunt , ac  dtju * 
dicant , eligentes  IN  QVIBVS  OBEDIANT 
imperanti  , IMO*  IN  QVIBVS  .PR^« 
CEPTOREM  SVVM  IPSORVM  OBEDI- 
RE  NECESSE  SIT  VOLVNTATI  . Che 
fe  in  Monafterio  fantiflìmo  di  coftumi  ó 
aufteriflìmo  di  regola  , anche  ne’primi  an- 
ni de’fuoi  ardori  e delle?*  fue  ceneri,  viflfe 
gran  numero  di  tralignanti  dalla  verità 
dcll'vbbidire  : farò  io  così  fuergognato 
adulatore,  che  fpàcci,  ctiandio  dopocena 
tinaia  d’anni,  dimorar  Tutti,  fra  Noi,  pò* 

4 li  fre- 
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fregi  iti  fronte  di  perfetta  ed  apoftolica_> 
Vbbidienza  ? Tremo  alle  proteftationi  del 
S.  Abate,  e trangofcio  alle  fuenture  dello 
fcomunicato  Efau , mentre  ofleruo , tra  sfi- 
gurarli in  ribellione  di  lefa  maeftà  diuina, 
à fcempio  del  comandato  , Tadempimento 
degli  oggetti  importi  , fe  il  Gouemanto 
più  riflette  alle  inclinationi  del  Suddito, 
che  alle  neccflità  della  Prouincia  e al  bea-, 
dell’Anime . Sono  mascherate  d’Iftrioni , e 
non  degni  Spettacoli  d’ Arcangeli  e di  Dio, 
gli  Anni  , partati  in  vna  Cafa  Senza  cen- 
trarti co’  Prendenti  e Con  fodisfattione  di 
chi  gouerna , fe  l'Vbbidienza  fi  tranfuftan- 
tia  in  conniuenza,  e fe, chi  regge,  riguar- 
da ciò  che  può  piacere  a’gouernati , e non 
ciò  che  più  può  promuouere  Pefemplarità 
della  vita , il  rigore  dell'orteruanza , l’cdi- 
ficatione  de’prortimi, la  Sodezza  delle  Scien- 
ze,!! decoro  delle  Scuole,  il  profitto  de- 
gli Scolari  , la  Salute  di  chi  conuerfa  con.* 
noi  .Oh  come  temo,  che  di  alcuni  viuu- 
ti  anni  ed  anni  nella  Religione  , e con  Se- 
guentemente riputati  arricchiti  di  meriti , 
peLgiogo  tollerato  di  sì  lungo  vartallag- 
gio  a*  Luogotenenti  di  Crifto  -,  non  dica.* 
dopo  la  lor  morte  Lucifero  : Dormicrunt 

% - ' fim- 

■ - •* 

1 ’ 

‘ ■ ; . ‘ i 

Digitized  by  Google 


' E SVOI  PREMII,  4 99 

Jomnum  fuum , & nibil  inuenerunt  Viri  diui- 
tiarum  tn  manibus  Jltisì  Han  feruito  mol- 
to, «hanno  guadagnato  poco.  Spalle con- 
fumate  dal  pefo  de’Voti , e Mani  vote  di 
mercedi. 

164  Terminiamo  il  Difcorfo  , con_» 

formare  vn  argomento,  à cui  non-  veggo 
riparo . Se  cade  e (c  muore  anche  chi  vb- 
bidifce,oue  le  brame  di  lui  fon  feconda- 
te da  chi  lo  guida  : come  fcamperà  la_, 
morte  e come  otterrà  la  beatitudine  -,  chi 
(copertamente  fi  oppone  à dichiarati  vo- 
leri del  Comandante  ? In  tal  pertinacia^ 
non  fi  dà , come  parlano  le  Scuole tenui- 
tà di  materia  o picciolezza  d’errore  , per 
quei  che  tocca  ad  ifmarrire  la  primogeni- 
tura delFeruore,  c à decadere  dal  diade- 
ma della  Virtù.  Poco  , per  ciò  , gioua  ri- 
putarli non  fottopofto  à funerali  di  fpiri- 
to  , perche  fia  leggiera  la  cofa  ordinata-» 
e da  noi  trafgredita  . Fù  Adamo  lentcn 
tiato  à morte,  e fu  fpogliato  dcli’vniuer- 
fale  imperio  di  tutto  il  Mondo,  pel  rodi’ 
mento  d’vn  mezzo  pomo  . Tuona , e non_» 
parla  , Gregorio  . INOBEDIENTES  afpi- 
c 'tant  , quia  primus  h umani  generis  P areni  à 
par  adi/i  gaudi/ s nec  furto  vtc  adulterio  nec 
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homicidio , SED  POMI  VETITI  inobedìcn* 
tia  corruii . Vna  fronda  rapita  fenza  licen- 
za , vn  foglio  fcritto  fenza  beneplacito, 
■vn  libro  letto  fenza  permiftione  9 vna  vo- 
ce proferita  fuor  d’ora  9 vna  figura  di  San- 
to in  carta  o donata  altrui  o ritenuta  ne* 
muri  fenza  volontà  di  chi  ordina  , può 
darci  Tefilio  dalle  delitie  9 che  godiamo, 
nella  meditatione  de’Vangcli  » nella  legio- 
ne delle  Scritture  9 nel  zelo  dì  conuertiro, 
nella  gloria  d’ammaeftrare  9 nella  peniten- 
za freflfa  de’fcnfi  mortificati  e delle  mem- 
bra punite  . Guardi , ' chi  tollera  aridità  di 
fpirito, odio  à dolori »naufea  di  regole, o 
fuga  da  Millioni  9 di  non  viuere^  reo  di 
ordinationi  violate  , ancorché  in  sì  mini- 
me attioni  9 che  quali  paiono  inuifibili. 
L’aifaggio  d'vn  frutto , non  per  pruriti  di 
gola»  ma.*  per  codardia  di  non  difpiacero 
alla  Moglie  , efclufe  Adamo  dalle  verdu- 
re e da’fiumi  del  Paradifp.  Egli  almeno, 
dietro  al  fallo,  fopportò -l’immenfità  del- 
la pena . Nè  feco  fteflfo  » nè  con  la  Moglie 
fi  dolfc , che  9 per  vna  Mela  addentata  » 
g1*  scinti  maflfe  la  perdita . di  tanto  Domi- 
nio , la  ribellione  di  tutti  gli  Animali» 
Paffcdio  di  penofe  infermità  9 lo  sbattimen- 
to 
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to  deir  agonia,  Io  sbranamento  della  mor- 
te . Accettò  tutto , e tacque . Confeffo  d’n 
affai  meno  fcandalizzarmi  nell*  effeminata^ 
preuaricatione  del  primo  Huomo,  mentre 
lo  feorgo  si  riuerente  à rigorofi  decreti, 
e sì  tollerante  di  pene  infoffribili . Non  mai 
permetta  Iddio  , che  diuengano  tra  noi 
odiofe  diferetiflìme  emende  de'noftri  erro- 
ri . Deh,  arroflìamo  , £e  prontamente  l’ani- 
mo  noftro  non  adora  quella  sferza , teffu- 
ta  di  feta  e più  morbida  del  velluto,  con 
cui , à conferuatione  del  noftro  Feruorc->, 
più  toftofi  tocca  , che  fi  batta , la  trafo- 
rata riuerenza  o alla  regola  del  S.  Padre,  ? 
o a*  canoni  delle  noftre  Congregationi , o 
alle  voci  di  chi  con  noi  tiene  il  luogo  di 
Dio  . Dunque  vn  Huomo,  creato  per  Vi- 
uere  immortale,  fofferifee  la  morte  ; vn-# 
huomo  , nel  primo  iftante  delia  fua  vita-» 
dichiarato  Signore  dell*Vniuerfo,  fopporta 
la  confìfcatione  di  tanta  Monarchia , lenza 
dir  parola  contro  alla  feuerità  del  finda- 
cato,  o ad  impetratione  di  qualche  miti- 
gamento nel  fupplicio  : ed  Huomini  religio- 
ni, dedicati  alla  Croce  , e che  profeffano  * 
di  cercare,  in  qualfifia  occorrenza,  la  mor- 
tificatione  maggiore  , e l'annegatione  totale 
- . li  3 di 
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di  se,  replicheranno  , fe  lor  patemametv 
te  s’impone  > o vn  Salmo  recitato  co'  gi- 
nocchi ftefi  fui  pauimcnto  della  publica^ 
menfa,  o la  viuanda  prefa  in  (ito  alquan- 
to più  vmile  del  comune , o la  Croce  for- 
mata co*  labbri  nella  poluerc  , o il  bado 
dato  a*  piedi  di  chi  fi  ciba , o finalmente» 
quel,  che  la  Vigilanza  difereta  di  chi  prefie- 
de  intima, con  carità  di  Padre  , à chi  foggia* 
ce  voluntario  figliuolo  della  Religione,  Tem- 
pre ad  cfercitio  del  fuo  profitto , talora  ìrl* 
purga  di  qualche  macchia  con  poco  fangue . 
Ciò  farebbe,  quando  mai  foife,  trascendere 
*i  procedi  d’Adamo  condannato.à  cui  il  matti- 
camento  di  frutta  triuiali  alzò  il  palco  dei 
fupplicio  e affondò  io  fcauamcnto  della- 
fepoltura.  Peggio  anche  farebbe,  le,  ori- 
cufando  coll’animo , o malamente  fofferen- 
do  nell*  cfercitio  il  temperato  correggimen- 
to  de’noftri  Superiori,  terminata  la  pena, 
taluno  , contro  al  pio  vfo  di  tutti  , co- 
minciane dogli enze  e treni  contro  l’Emen- 
datore . Tali  sfogamenti  di  animo  contur- 
bato non  alleggeriscono  il  cuore , ma  l’af- 
fogano. Nelle  tempefte  del  mare  i Ga- 
leoni, che  fan  getto  , quanti  più  forzieri 
e quante  più  balle  trasmettono  dalla  care- 
na 
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na  nell’acque,  canto  più  Ranno  à galla-*, 
c fi  prcferuano  dai  fommergimento . Non, 
così  accade  all’Anima  ; Quefta , fe  fà  get- 
to de’fuoi  dolori  e degii  aggrauamenti  al- 
trni  , quanto  più  fi  fgraua  , tanto  più  fi 
fprofònda . E la  ragione  di  ciò  è i pcrcio- 
che  mette  fuora , ncirimpcto  delle  quere- 
le, la  patienza  l'vbbidienza  la  mortifica- 
tione  la  pietà  e lo  fpirito , e,  in  luogo  di 
sì  beate  virtù  , fi  carica  il  cuore  di  tri— 

Rezza  di  rancori,  e di  fiele  . Ecco  la  dif- 
ferenza de’  due  getti  , malamente  da  mè 
riferiti,  e defcritti  elegantemente  da  Ciò- 
uanni  GrifoRomo  . Nam  ibi  quidem , pofi 
oner arietta,  NAVIS  LEVIOR  REDDI-  Hom. 

' TVR  : HIC  VERO?  GRAVATVR . Narri, 
prò  dtuitijs  virtutum  eie  , arenarti  atque 
aquam  faetidam  Jìbi  caaceruauit  i quibus  ag^. 
NAVICVLA  cum  vcfioribus  atque  guber - 
natore  fimul  DEMERGITVR , Per  orroreu 
à sì  mortale  naufragio  , Dauid  Profèta-, 
nello  fconquafTo  de’ Tuoi  affanni  fi  chiude»  . 
uà  i labbri  con  piombo  angelico , e fi  ne- 
ceflitaua  à non  parlare.  Turbatiti  fum,  ET  pfal. 
NON  SVM  LOCVTVS.  Tace  Dauid,  cu  76. 5 * 
io  pur  tacerò , ma  con  patto  efpreflò,  che 
niun  parli  , quando  fente  fremere  la  paf- 
. 1 li  4 fio- 
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,paflìone,o  contumace  all*  imperio  ; di  chi 
comanda,  o infofferente  de'rimedij  di  chi 
emenda.  Sempre  ci.  fouuenga  Ubbidien- 
za decanti  Magi , che  pofpone  ad  vn  Co- 
mando, quafi  fognato  , il  publico  manca- 
mento di  fede , e la  parola  non  mantenuta 
ad  va  Rè , benefattore  di  efli  e vendica- 
tore d'oltraggi.  Per  non  vbbidire  , guar- 
diamoci di  metter  fuora  , o riputationo 
{colorita,  o corpo  fiacco  , o meriti  acqui- 
ftati . 'L'eminenza  di  tanto  Voto  sfamila- 
dalle  Tebaidi  e riluce  nelle  Catacombe^  . 
Le  pene,  {caricate  contro  a'Difubbidienti, 
fi  pianterò  da  Efaù  e fi  prouarono  . dagli 
Ebrei;  Nelle  rimuneraeioni  delI'Vbbklien- 
za  efeguita  Lia  fù  ben  veduta  da  Efaù*,  e 
Gifccob  vide  Dio  su  la  cima  della  Scalai 
prodigiofa . Tutto  nondimeno  fia  per  non 
detto , mentre  ragiono  à Figliuoli  del  Bea- 
to Padre,  che  vnicamente  loro  raccoman- 
dò TVbbidienza  , come  chiaue  del  Cielo 
e come  iniegna  della  fua  Religione-.  Cosi 
è,  c così  fia . ; . • 
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Delle  colè  più  notabili 
Dal  numero  lì  dinota 
il  foglio.  ' . 
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Bele  , perche  fecondò  il  Fratei-  T 
lo  nell’  vfeita  à largure  , mo- 
rì .115. 

Abramo  ciecamente  vbbidiento 
nel  facrifìcio  d'Ifaac.  41 .467. 
r : Con  vgualc  pietà  facrifìca  il  Monto- 
ne. 270.  ^ 

Fù  fanto  » perche  ^vfcì  dalla  Patria-»  * 

214.  Y * 

Maggiore  nel  facrificio  dell’ Arieto» 

289.  • 

Acan  punico,  per  roba  vfurpàta.  14. 

Acqua  imbriaca  Popoli.'  priui  di  vino  # 
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Adamo  , finche  fù  feniplice  > fù  ottimo  : 
appena  aprì  gli  occhi , che  pcrì.402. 

Efeguì  diuotamente  la  grauiffima  pena 
impoftagli.  501. 

Affetto  fanrifìcaco  più  vale  dell* Opcratione 
eroica.  272,275.  ; ^ , efesi  i. „ 

Agar  non  vede  il  pozzo  vicino.87. 

Agnello  pasquale  rifpettato  ctiandio  nell'of- 
fa,  che  non  fi  mangiano . 

S.  Agoftino  vuole  de*  Ridditi  la  falute  eter- 
na, e non  lAmore  di  effi  verfo  di  sè  . 
347- 

Aleflandro  Magno  abbracciò  tutto  il  Mon- 
do.237.  ; ' « 

S.  AlefTio , trà  ricchezze,  amatore  della  pe- 
nuria. 3 13.  . ' 

Amie itia,  troppo  domeftica,  nuoce  all'Q- 
neftà.33.  , ’ ; i ; , 

Amore  nationale  , quanto  nociuo  alle  Re- 
ligioni. 248.250.  Vedi  Carità  religiosa  . 

Anania  c Saffira , violatori  della  Poucrtà . 
12. 

Anima  auuiua  tutte  le  membra  del  Corpo . 
*2*-337-  : . 

Aquilone  di  Rigore  lì  temperi  dall’Au- 

. ftro  della  Prouidenza  e deli*  Affetto  . 
359- 

Arca 
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Arca  di  Dio  abbatte  e Digon  e Filiftei  . 
4*1* 

• . ' • 1 f • • • . . f 

B 

• ’ • r * 

S,  T)  Afiiio  fantificò  i Cuoi  Eremi  co*  Ra- 
II  gionamenti  inferuorati.3 387.3  85. 
Battefimo  non  fottrae  Tanima  à caduto. 

tei.  1 ; 

S.  Bernardo  fi  rauuiua  nella  memoria  de* 
Fcruenti.ido. 


e 

' ì 

* • i ' 

CAmaldolcfi  ciarlatori,  diuerfi  da’veri  e 
fanti  Camaldolefi  , quanto  fcandalez- 
zaffero  > con  vanità  di  facetie , vn  No* 
. n bile  fcruQrofo.408.  * = \ 1 

Carità  religiofa  ami  ftraoieri,e  non  fi  riftrin- 
ga  a*  JPaefani , 208*  a 1 1. 115,117»  120. 
2 a 1.2  24.2  2^.2  2 8. 2 3 0.1  33. 235.139.  24f* 
143.246,251.255.257.159.  c 
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Caftagno,  piantato  di  frefco  Ì fi  circonda  di 
fpini  : crefciuto,  non  teme  fiamme.2^. 
Caftità  religiofa,  quanto  ci  fublinii.  ai. 
Appannata  fchianta  Monafterij  .23.  25. 

' 2*:  . „ ' I 

Faciliflìma  à fmarrirfi.  27.32, 

Non  è tale , fc  non  fantifìca  c purga  , 
’ chi  la  mira,o  feco  conuerfa.3  i 1.3  2 3. 

324,  . .»  C‘  V-  . *•  \ . , £ 

Quanto  cofta  à chi  Poflerua.3  20  • 
Quanto  fia  perfetta  nc’vcri  Serui  di 
Crifto.320.321.. 

Cherubini , in  qual  guifa  mirino  I*  Arca., . 

2Ìh  1 

Cigno  fi  diftingue  da  vn  finto  fuo  Emulo, 

. per  la  foauità  del  canto.  2 03. 

Coloflo  Babilonico  rouina  per  la  ereta^, . * 

2h 

Compagnia  di  Giesù  , quanto  fia  obbliga- 
ta à fiorire  in  carità  verfo  tutte  le  Natio- 
vl  ni. 2i  1.2 12.  , 

Configlieri  intiepiditi  fi  ributtino.  116. 140. 

r44. 145 . 147.  1 49. 1 5 1 . 1 5 3. 1 5 5.399.403. 

• 405.408.424.485. 

Peruerfi,  non  con  la  lingua , ma  coll’o- 
. ^ : pere  intiepidite.  157. - 

Conucrfationi  domeftiche  » non  ammettano 

. ra- 
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ragionamenti  di  fecolo , e s’infertìorino 
con  parlate  di  Dio.  3 76.3  79.3  84. 3 87.3 9 1 « 
394.405.407,409.412. 

Creìlno,  accufato  di  Magia  » perche  ren- 
deua  fertile  vn  campato  col  lauoro  dili-  - 
. gente.281.  - . >  *  * v 

Crifto  da  Ifaia  quafi  più  ammirato  nel  filen- 
tio,che  nella  Croce.  291. 

In  Croce  non  tralafcia  d*opcrare.48. 
Nafce  huomo , ma  diuerfo  dagli  altri  . 

- - *75-279-44*.  ? r ^ 

Non  folamente  Grappolo , mà  Fiore» . 

* ' ' 267.  r-.r:  • ■ ; > ; il 

. Proucde  pane  miracolofo  à chi  lo  feguc. 

V f''}p  • • • ' ” * V • - -21 

Cole  minime  buone  quanto  promuouano  la 
Santità.  261^  266.272.  275.281.285. 29J. 
292.216. 

Cofe  minime  male  danno  il  precipitio  in-» 
^graui  mancamenti.  1 34 . 1 3 5 . 1 3 7. 1 S 3 . 

Cuor  duro  è infenfibilc  ne*  difetti  . 134. 
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DAtan  inghiottito  viuo,  pel  rifpetto  per- 
duro a‘Superiori.45. 

Dauid  per  vno  fguardo  precipita .27, 

Caduto  non  fente  l'enormità  del  fallo  . 

Diamante  non  fi  fpezza  fcftto  Je  mazzo  . 

‘ *1^  1 ; * 

Difcordia  e Difunione  quanto  abbominato 

da  Dio.235.238.  Vedi  Carità  rcligiofa. 
Doroteo  Abate,  quanto  deteftatfc  ne*  fuoi 
Romiti  ragionamenti  fccolari.39$.3g7> 


* •.  r 


.*  T 


E 


< . 


EBrei  9 defidcrofi  di  viuande  9 attoflìcati 
daferpenti.  15. 

Efauditi , nella  richiefta  d’vn  Rè,  à loro 
danno  49*»  ^ 

Epaminonda  più  grande  ne’Minifterij  della-» 

Re* 
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Rcpubiica  più  minimi.  184. 

Efempij  feruorofi  fomnramente  gioucuoli. 

119.1ÓQ.  . * 

Efempij  Mali  più  noceuoli  dc'mali  Configli. 

i57.4^9  43i. 

Efaù  , c fua  Vbbidicnza  fenza.  merito  . 
494. 

Eua  afcolta  la  Serpe , e non  afcolta  Dio . 
141. 

Non  sì  tofto  vide , che  mangiò.  1 05. 
Peccante  per  vna  occhiata. 3 1 . 

S.  Eufebio  preferito  da’ Vercellefi  al  proprio 
Clero,  a 5 6. 


V ^ 

FAnciulli  fimiliflimi,  quantunque  non  ge- 
mellici 9.  ^ . ,v 

Faraone  incorona  Giufeppc  ftranicro.  257. 
Feruore  religiofo  faeflmen teatrali gna . 119. 
130. 

Figliuol  Prodigo  c Fratello  di  eilò.  4*1. 
4*3-  • 


Fi- 
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Filippo  Rè,  fchernito  nel  Tuono  del  violi- 

• no.i  87.  ' ! : 

Filiftci  vbbidifcono  ciecamente  a’  loro  Sa- 

• trapi.479*  ; * 

Francefco  Xauerio  miracolofo  per  la  mendi- 

» cita. io.  ; L ‘il**  a 

Fuoco  incenerifce  Pagliai,  e non  nuoce  à 
. Maufolei.i  14, 


Giacobbe  quanto  ciecamente  vbbidito 
daTigliuoli.470.472. 

Vbbidifce  à Comandamenti  politici . 

• 477-479- 

Giacomo  Eremita  improuifamente  peccante. 

99'  „ ■ s 

S.  Gio.  Battifta  fantificato  da’  Ragionamenti 

della  Vergine.  384»  .f  - 

Anche  morto  chiude  gli  occhi  à mali 
ZJ_  - Oggetti.32.  '•  - ' \ 

• Si  addottora  nel  filentio,  e diuiene  Ve* 
ce  del  Verbo.194.  f-,  ; 

S.  Gio.  Grifoftomo  /prezza  l’amore  de’fud- 
• ' • r . di- 


tavola; 

diti»  per  emendare  in  cfli  l’iniquità.349. 
Giufcppe  Patriarca  auùalorato  ne’  conflitti 
da  (aera  Lettione.^7^  „ 

Domina  nell’Egitto,  ancorché  foreftie- 
re  .2  5 7. 

Gola  ,'bramofa  di  viuande , feucramcnte  ga* 
ftigata.15.  ' . 

Gracco , non  in  tutto  lodeupifc . he’:  periodi  r 

tuttauia  ammirabile  nelPeloquenza.^op, 

».  . «...  » * • •> 


HAmo  dinota  la  pefea , che  i facri  Librf 
fanno  dcU’anùnc. . ..  v 


• m * « » 

. . V » , ■ <• 

- • "*  , 

INofleruanti  non  mai  amano  il  Superiore» 

ancorché  loro  perdonici*  u 

Jfaac,  quanto  vbbidieme  al  padre.  43. 

Jfaia  piange  amaramente  la  poca  fantitl  deb 
le  labbra, 3 3o,  .* 

X Jt  Laz- 

# ' 

1 


Digitized  by  Google 


I 


f 

V 4»,  H £ £ I ‘ ? « 

t.'. 


p . •* 

\* 

t 


TAVOLA  * 

* P 


IAzzaro  mendico  , fenza  Pane,  mà  non 

_j  fenza  Dio.  3 04. 

Lazzaro  rifufcitato  /imbolo  deirvbbidienza. 

4^4*  j±L- 

Lettere  da  Religiofi  rare  volte  fi  fcriuano . 
169. 

Lettere  Religione  fi  attengano  da  Nouello, 
e fpirino  Pietà . *64».!  69.171. 175. 175. 
x77.r  79.1^2^1 87.192.1 95. >96. 198,200. 
202.205. 

Lettione  facra,affai  più  vtiie  de*$ermoni.56. 
Ci  rende  abbietto  ifr  Mondo.77.79.80. . 
Emenda,  fenza  pungere.  58. 

Faciliflima  > e fommamente  profitteuo- 
lc.51.53.55.61l65.67. 

Illumina  e corrobora.73.75 .77. 
Inferuora,  etiandio  i Religiofi  perfetti. 

Poco  gioua  à chi  non  ora  » prima  di 
Jeggere.88.89.  • ' ‘ : 

Purifica  da  difetti. 5 6. 59.60.62.  : 

Quanto  riuciita  da  Tommafo  il'Àqu*- 

•wl  K no 
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no  c da  Gregorio  Nazianzeno.fr?. 
Raddolcisce  ogni  Mortificatione.71. 

Si  pratichi , anche  trà  Somme  Faccen- 

de.83.85. 

Libri  profani,  quanto  difdiceuoli  c nociui  a“ 

Religiofì.Stf.  « MjB  \f. 

Lingua  sfugga  Ragionamenti  di  Secolo.??*. 
Vedi , Conucrfationi  domeftiche.  Vedi, 
Ragionamenti  non  fanti,. 

Lotpiu  amagli  Stranieri,  che  le  Figliuola». 

• r • r.  » - 

2*4*  Y r 

Lucifero  impugna  e teme  ogni  Letcp#^  la- 


cra.8o.  ..  ' ' ''  - 1 

B.  Luigi , amantiflimP  d£llfc  Potter**»  odia., 

appartamenti  Superbi.?  1 a. 

Anche  defunto  Santifica  lai  (Sipuentu. 


263.  r : - 

Goll’ofleruanza  delle  Regote  fi  pareg- 
giò a*Santi.  121.122%  ? 

Otfcruatore  efattiflimo  de’trc  Voti.  502* 
Pei;  vbbidire,iafcia  Crifto  c JfcdiomSr* 

Confolationi.328.3i?*  — P 
Sommamente  Santo  nelle  cofe ordinarie 
della  Rcligione.282. 

1 .V  . • • * ■ * 
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MARIA»  Madre  di  Dio  , incftimabil- 
mente  fama  còli*  ago  nella  mano  . 


271.  • 

$.  Martiri  fortificati  dalla  Scrittura  diuina_,  * 

.fruì:  ' 

Modcftia  efteriore,  quanto  neceifaria . 27.28, 
3©*4JL 

Ncceflaria  fommamente  alle  Religioni , 
f4*4«4?942,»427» 

Neceffaria  anche  a*  Prouetti  eà  gli  ac- 
clamati Operatori.  43  7^ 

Santifica  chi  la  rimira.  320, 

Santifica  nelle  Scuole  gli  Studiami  Se- 
colari^ 7S. 

Sia  fomma  nelle  Ghiefe.447. 

Modeftia  perduta,  contraifcgno  di  Religio- 
ne rilaffata.43  1.432.433. 

Smarrita  yna  volta , non  fi  ricupera.,. 

• • 43S».  • ’ . - 

Trafgredita  precipita  in  peccati.  137. 
Violata,  anche  in  afifenza  dcH’oggetto , 
c’inquieta  e ci  abbatte.  1 07.  . 

i Mo- 
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Modcftia  c Ritiramento  non  nuocone  al  zó- 
lo  deirAnime.434441. 

N 


% 

NOè  appena  ode  Dio  , per  brama  di 
pcrfeuerarc  nell*  cfecutione  de*fuoi 
Precetti.  145.147.  • ‘ 

Nouelle  non  Ci  fcriuano  , nè  fi  fappian©  da* 
Rcligiofi.  1 82.  Vedi,  Lettere . 

NuuoU  d’odori  fublimata>foggetta  à turbini. 

91-  ■ '■  ' 

Nouitij  e Nuoui . Vedi,  Principianti  • 


o 


Ccafioni  male  fi  fchiuino . 102.  ie£* 


Oratione  mentale  neceflaria,  per  Tantamente 
ragionare.  20 6. 


K k ^ Ora- 
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Oratoti  non  Romani , tacciati  nella  pronun- 
ziatane non  buona -&o$*  * 


S*  T^AoIoypronto  à patire,  e à morire  per 
X lifudditi.340. 1 .v  . / . 

Patria  in  qual  guifa  fi  abbandoni,  etkndro 
con  la  memoria.  1 79.  r&i. 

Penna  non  -fi  oflerua  nel  te  Scritture*  alle* 
quali  l’Autore  dà  credito.  37. 

Penitenze  impotte  fi  accettino. $ 02403. 

Perla,  nel  nafcerc  , rimane  offefa  da  qua- 
lunque fragore.  2 97. 

Pcrfeueranza  relitte  a’mali  Efcmpij.  1 3£. 

Smarrita  infama  tralignanti  .125. 

Trafcurata  aprèl’inferno.  11S. 

Pcrfeueranza  nel  Fcruore  fi  cuftodifca  al 
pari  della  vita.  1 19.130. 

Félce,  trafitto  dal  Lanciatore,  ouunque  iiùg* 
ga , feco  porta  il  ferro , che  i’vccidc*. 

Pietra,  fpinta  dalla  fommità  del  Monte , non 
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£ ferma,  finche  {minuzzata  non  giunga  al- 
la falda  più  baffo.  104.  , , , 

S.  Pietro  Apoftoloc  ammacftrato,  ad  amare 
foreftieri.259. 

Miracolofo  per  fa  Pouertà.  9. 

Ributtato  da  Crifto  , quando  mal  lo 
configlia.  149. 

Sul  principio  intrepido  nel  Mare,  indi 
affoga.315.  N , 1 ; . 

Pittore,  così  dipinge  ^Elefante  come  ilGhir 
ro.  2 69. 

Pouertà, quanto  debba  e venerarli  ed  amarfi. 

Pouertà  Religiofa  Virtù  primaria.  & 

Amata  da  Principianti , di  elfo  poi  ta- 
lora fi  noiano.3 13.31 5.3 17. 

Rende  Grande,  chi  Tefercita.  304. 309. 
311.519. 

Rende  miracolofi  i Tuoi  Seguaci.!  ©. 
Violata , quanto  grauemente  punita^. 
12.13.15.  - 

Principianti  non  difpregino  Prouetti,  ancor- 
ché difettuofi.301. 

Non  poffono  auuenturarfi,  oue,  lenza-* 
rifehio,  i Prouetti  fi  espongono.  UJ. 

; 114,'  . ’ ...  ^ * Ti 

Neteflìtofi  di  maggior  cautela  di  <p#\9 

K k 4 che 
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che  ite  fieno  nccclfitofi  i Veterani  * 
112,1  13.2^74298.30©. 


rifi  z 


'1  e 


:■  >n 

* 

. /. 

"ì*f. 

.<  • ... 

t • 


\ 


Verdi  crefeiuta  da  vna  ghianda.» 

M A sr-  ' . ' 

«n* 


R 


' < 


RAab  àntipone  i Foreftieri  -a'Gittadini  * 

2$$.  t ■ - 

Ragionamenti  religiofi  abborrifeano  face- 
eie  e motti.  192.200.202^10$.  • ; »• 

Se  talora  parlano  del  Mondo  * fia  alla^ 

sfuggita.392.393* 

Ragionamenti  fpirituali  infcruorano  Mona* 

ftcrij.397.  . .1 

Ragionamenti  di  Mondo  {piantano  Collegi; 

c Chioftri»  quantunque  fanti . 394»  39& 
Regole  fi  ofieruina  con  ogni  efattezza  .117* 

144.  .■?;.  *«  \ 

. . ■ Re- 
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Regole  religiofe  fi  adorino  da  chi  è fitibon- 
dodi  Santità .400» 401* 

Rcligiofi  abborrifeano  facctic  e motti * 
39a.40S.409.4t0* 

Non  fiano  intelligenti  nè  di  nouelle  nè 
di  politica- 1 87^1  81L  1 
Quanto  riguardeuoli  à gli  Angioli  e à 
1 gli  huomini.  96. 

Quanto  più  Letterati  , tanto  piu  riuc- 
renti  della  Regola.^ 70. 

Quantunque  fanti,fotcopofti  à tehtatio* 
ni  » e bifognofi  di  cautela . 97.  99* 
IOI . 

Intiepiditi  non  parlano  di  oggetti  lati- 

tificati.2&3.  . 

Raffreddati  narrano  le  TrafgrefTioni  an- 
tiche , c occultano  i Fcruori  paflati 
degli  Antccefforié  405» 

Ricreacioni  domeniche  fieno  totalmente  fpi- 
rituali,  e religiofe.  377*  Vedi , Cernieri»- 
tieni  dome  diche  ♦ 

Ricreatione  Tufculana  quanto  polfa  renderci 
fanti.»  74* 

Roma  vincitrice  del  Mondo>vjue  in  catene  • 

c 

9 9 * ’ : 1 • * . ^ 

Rut  quanto  fauorita  da  Dio,  perche  amò  fo- . 
rcfiicrt»  1 7. 

— $a- 

• ' 1 . . » 
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S'Ale  più  difficilmente  fi  lafcia,  che  la  car- 
ne e’l  latte.287. 

Sapienza  manca  in  quelle  Religioni,  cho 
trafeurano  roffcruanza.371. 

Non  fi  ribelli  daU’Oflfcruanza.438. 
Senza  oflcruanza  diuiene  inutile,  e fua- 
nifcc.j  ^9«  . * 

Scrittura  facra  ci  arma  coatra  le  Tentationi . 
67.69.71. 

Compunge  etiaadio  peruerfiffimi  pcc- 
‘ . catori.^2.^5.  , _ . j t •;  w « 

Selce  gitta  fuoco,  fc  fi  toccaci*,. , ^ 

Seme  piccoliffimo  sfafeia  Baluardi.  1 53- 
Seneca , marimitato  da  Giouani , non  gli  hà 
feguaci  nell’ incomparabile  acutezza  del 
dire.  113. 

Scruo  di  Dio,  Titolo  fopra  ogn’akropiùfub- 
lunCii^ojt  . <>  ^ * ■ 

Scuerità  necefTaria  ne’ Superiori  contro: i gl* 
Inofleruanti.  3 ^ . .. 

Silentio  auualorai  Religiofi  ai  Zelo.  %9$. . 

Si 
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Si  oflerui  aartUKgitffi  nellè  Chiefe.44?. 
445  .447.  ■ ■ • 

Simplicità  religio&n&ft  dispregi,  nè  efamini 
la  Regolalo* . - 

Sole  non  fi  lorda  nel  fango*  oue  il  Panno 
tanto  fi  (porca,  i ia» 

Specchio  allegorico  ogni  Libro  fanto.  £3. 
Superiore  vero  ama  i fudditi , e odia  fefief- 

fo^3I-333  335-33^-  339-541-  t 
Abbracci  » chi  fi  rauuede  de  manca- 
menti.362. 

Neceffitof©  dV>riK?k>ne  mentale,  per  "ben 
gouernarc.  3 74. 

Non  proAvoo'Ha  >i  ^Letterati  ,‘fc  non  vi- 

uono  con  lode  di  fpirito.373. 

Non  difiìmuH  difetti,  nè  perdoni  à tra- 
lignanti. ^60.^01 . 

Non  perdoni  k difetti, per  brama  d’cflér 

amato.  345 -347- 349.3 5 1 -3 1^-447- 
Proraooua  Feruenti.  3^2 . 

Preuenga  le  giufte  domande  de'fhdd'irt. 

354- 

Se  farà SniifóifàVà  vbbidito.475. 

vuole  ÌVyfleróamta  né’foggertati,  prò- 
ueega  a*lofò  bifogùi  corporali . ilL 

m-WU57- 

Sia  (empre  d’vtì  tenore,  efempix  pron- 
to 
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to  ad  afcoltare.  3<fl&.  * 

Sia  il  primo  à riconciliarli  col  fuddito  e 
à guadagnario.363» 

Si  rifpctti,fotto  pena  di  grauiflimi  fup- 
plieij.  45.  ; 

. * ■ To 

Tc 


T Alenti  fenza  fpirito  noccuoliflimi  ali’Of- 
feruanza.jdà,  , 

Temiftoclc,  ignorante  di  fuoni, e intelligente^ 
di  vittorie.  190. 

Tcntatione  fi  prcuenga,  e fi  vinca  ne*  princi-  ^ 
pij.  19.32.91^03.108.109.  ; 

Aflaita  anche  i Perfetti.97.99.1 1 o. 

Ancorché  fuperata  pIS  volte, frequente» 
mente  vince»chi  la  debellò.  1 n.: 

Tepidità,à  pocoà  poco  crcfce  infinitamente . 

1 34^35 

Dopo  Mondi  prctiofi  deprezzati,  fi  fin- 
gono e fi  amano  Mondi  di  fumo  nel- 
la Religione. 317.  . ...  ..  . 

Non  hà  feufa  nè  d’impieghi  nè  di  mali 
Efcmpij.r  39.140.  . 

Po- 
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Poche  volte  ripiglia  il  Femore  perdu* 

to.ij^. 

Succeduta  al  Femore  ci  efclude  dal 
Cielo  c ci  rende  odiofiflimi  à Dio  • 

126.j2S.12g. 

Tommafo  d’Aquino  legge  ogni  giorno  Caf- 

iìano.Sj. 

Torre  alta  cagiona  vertigini  in  chi  rimira  oe- 
gcttivicini  257. 


VBbidrenza  Virtù  eminentifllma  e pro- 
priade’Serafin^  745  5 45  7.4S7. 

Non  fi  dolga  delle  pene.503. 

Adori  lafantità  della  Regola.  39P.401. 
Afcolti  Superiori  anche  non  buonTT 
47 9a 

Efcguifca  anche  Comandi  non  giufti . 
39*  45-4*7- 

Nulla  operi  fenza  il  Superiore.  500. 
Non  efamini  con  veruno  l’equità  del 
Precetto.4d7485.487. 

Riucrifca  Superiori  etiandio  priui  di 
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talenti. 

§ia  cieca  e pronta.  37-39»45£4*4'4*7- 
469.471.487*  ,/jgr. 

Si  lice  nei  a da  D*o , per  non  trafgredire 
precctti.329.  ’ ‘ f r 

Si  Menu  anche  in  grattiamo  malfnco. 

nie.4  7.48.4  53.  2 
Si  rifpetti,  quando  punifce.5©** 

Si  offerui  benché  in  cofc  minime.  5©^* 
Trafgredita  fpauentofamente  gaftigata. 

45*  494*489* 

Virtù  proprijfTuna  della  Compagnia. . 

459.461.462.  lf 

Violata  da  chi  piega  il  Superiore  allo 
fue  vo  g 1 i e .4 9 7 *49 8 • 4 9 0*494 *49^* 
Verecondia  e Ritirarnento  ne*  Giouam 
adattano  à graodTtoiprefe  di  Zelo»  *93* 

Ville  porap'ofe,  quanto  biafimatc  da  Simma- 
co. 198.  ' llf. 

Vitello  appena  nato  camma  : all  «contro,  il 

Falcone, per  lungo  tempo,non  fi  muouo  . 
Così  la  Giouentù  più  vereconda , lara  poi 
più  genero  fa  nel  zclo.295» 

Vlilfe  troppo  amò  la  Patria.  a 49 


Voti  religicfi  incoronano.^.  ■ 

Vmiltàxc  ligio  fa  ami  Minifteri  jséea  lodc^ 
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Vnionc  religiofa  abbracci  Stranieri , e non  fi 


riftringa  a*Nationali.2o9.  Vdi,  Carità 
religiofa. 


ZElo  d’Anirae  auualorato  dalla  Mode, 
ftia.  42 1.42  3.427. 

Non  gioua , fe  non  è mortificato  e in- 
nocente.93.95. 

Non  ifmarrifce  la  Modeftia.  441. 


IL  FINE. 
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